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Perché ho detto di no alla candidatura politica

Già nel 1976, e poi ancora nella primavera del 1979, ho det­
to di no alle offerte di un posto nelle liste dei candidati predi­
sposte dai partiti in vista delle elezioni amministrative e politi­
che. Perché?

Vi sono naturalmente delle ragioni personali, cui ho fatto
cenno in più luoghi. Dopo tutto, per me era un déjà vu. Nel
1963, come deputato indipendente uscente della Terza legisla­
tura, avevo deciso di non cercare la rielezione per dedicarmi in
piena autonomia allo studio e all'insegnamento. Da qualche an­
no ero stato chiamato a coprire la cattedra di sociologia nel­
l'Università di Roma a seguito del primo concorso bandito per
questa materia nella storia dell'università italiana. Ricordo di­
stintamente l'effetto di sorpresa con cui mi veniva da reagire
alle congratulazioni e ai commenti dei colleghi deputati: « Un
bel traguardo. Ormai sei a posto. Hai la cattedra. Puoi final­
mente buttarti nella politica. Càpiti quel che vuole, hai sempre
la cattedra che t'aspetta».

Non, ho mai ben compreso questa concezione della cattedra
univeris)aria come rete di protezione per gli acrobati della po­
litica e della sotto-politica. Ancor meno capisco il comporta­
mento di coloro che, entrati nei ruoli dell'università in pianta
stabile ed arrivati in qualche modo alla cattedra, la usano disin­
voltamente come sgabello o pedana di lancio per altre carrie­
re, in sé certo legittime, ma del tutto estranee all'attività didat­
tica e scientifica.

Ritengo che questi professori a mezzo servizio, i quali
ahiné si trovano in tutti i partiti, stiano dando il colpo

di grazia a quell'istituzione morente che è l'università italiana
di oggi. Credo che solo in un paese depresso e afflitto da tassi
altissimi di analfabetismo chiunque sappia passabilmente leg­
gere e scrivere debba di necessità cumulare la carica di profes­
sore con quelle di deputato, ministro, ambasciatore, direttore
di giornali, presidente, commendatore, super-direttore, ispetto­
re, e così via. Questo cumulismo ha invece, nella situazione ita­
liana, effetti negativi gravi. Conferma la gestione clientelare
del potere. Annebbia la specificità delle funzioni e l'attribuzio­
ne di chiare responsabilità. Favorisce la congiunzione spuria di
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poteri differenti che si incrociano nelle stesse persone raffo
zando l'immagine di un'autorità che si identifica con il pro±é,
tore mafioso.

Fra i paesi moderni e mediamente sviluppati, questa situa.
zione è solo italiana. In nessun altro paese si dà il caso di un
deputato, peggio ancora di un ministro, che sia nello stesso
tempo professore d'università. Poiché delle due l'una: o il mini­
stro non ha niente da fare come ministro o il professore è un
professore che non ha né studenti né proclività a vivere la vita
intellettuale.

Non manca l'ingenuo che invoca, a giustificazione del pa­
sticcio italiano, la necessità di collegare la scuola alla vita. Ma
questo collegamento, necessario e sacrosanto, va ricercato in
una ridefinizione delle funzioni e nel loro coordinamento, non
nel cumulo delle carriere nella stessa persona. Quando un Ar­
gan o un Kissinger o un Galbraith venga chiamato o eletto ad
una carica pubblica, esistono precisi istituti che aiutano a non
fare confusioni: le dimissioni, il congedo, l'aspettativa.

Vi sono dunque, nel mio rifiuto della candidatura politica,
delle ragioni extra-personali, di merito. In primo luogo, vi è la
riaffermazione della funzione politica- e non meramente par­
titica - della cultura. Non mi soffermo su questo punto, anche
per non rendere troppo facile ai critici tendenziosi l'accusa di
narcisismo. Mi limito ad osservare che, specialmente in Italia
nel corso degli ultimi anni, si è avuto un duplice fenomeno, ap­
parentemente contraddittorio, in realtà convergente: per un
verso, l'istanza ideologico-politica ha schiacciato ogni prospet­
tiva di ricerca e di discorso teorico politico disinteressato, non
immediatamente utilizzabile; per un altro verso, la politicizza­
zione universale, lungi dal costituire un progresso democrati­
co, ha creato un conformismo politico e sociale che rende la di­
scussione politica impossibile e il dibattito intellettuale così
impoverito e schematico da essere considerato con buone ra­
gioni inutile, del tutto simile ad un pettegolezzo salottiero nep·
pure tanto piccante.

Sono stati bruciati i margini per discorsi liberi, impreve­
dibili, non burocratizzati, non scontati nelle loro conclusioni fin
dalla partenza in una parola, umani. Gli intellettuali che
hanno accettato con entusiasmo un posto in lista come si accet­
ta un posto in autobus per una gita gratis non si rendono forse
conto di contribuire al venir meno delle condizioni minime n­
dispensabili per una società vivibile.
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Gli uomini politici hanno diritto al rispetto. La loro fun­
zione è necessaria e spesso difficile. Accade che debbano pren­
dere decisioni che si presumono razionali prima di avere in
mano tutte le pezze d'appoggio circa la razionalità delle stesse
decisioni. Ma non si dovrebbe dimenticare che la logica del po­
tere e la logica del sapere sono divise da un salto qualitativo.
Comprendere richiede doti e un atteggiamento esistenziale dif­
ferenti da quelli richiesti per comandare.

Siamo all'ovvio, d'accordo. Ma le cose ovvie sono quelle cui
meno si pensa. Sta di fatto che una società in cui tutti i centri
di decisione siano occupati e spartiti, cioè « lottizzati », fra i
partiti politici esistenti, in cui non si dia alcuna istanza real­
mente indipendente che possa parlare in nome di esigenze di
equità non legate al calcolo politico-partitico od elettoralistico im­
mediato, è una società finita, è una società che ha bruciato i
margini di indeterminazione essenziali ad una società aperta e
democratica. Esiste un totalitarismo ipocrita, quello della tes­
sera giusta al momento giusto, probabilmente più insidioso e
socialmente più mortifero del totalitarismo puro e semplice.
Esso dà luogo al grigio despotismo senza volto che deriva dal­
l'usurpazione della sovranità popolare consumata da un regime
monopolistico di partiti non disposti a riconoscere alcuna in­
dipendenza che non sia quella, strumentale, da essi stessi rico­
nosciuta e attribuita.

Vent'anni fa, nella generale indifferenza sorniona e sprez­
zante di una classe dirigente che nei fatti diceva ai cittadini:
« Arricchitevi e votatemi» e nell'imbarazzo dei suoi stessi col­
laboratori più prossimi, timorosi di vedersi collegati con atteg­
giamenti così in anticipo sui tempi da parere folli, Adriano Oli- I\
vetti aveva ben presenti siffatte preoccupazioni culturali e so­
cio-politiche. L'edizione inglese della sua opera maggiore L'or­
dine politico delle comunità recava come sottotitolo: « una de­
mocrazia senza partiti politici ». La formula era polemicamente
radicale e nel suo carattere drastico si prestava ad equivoci. In
quegli anni, non troppo lontani dalla caduta del fascismo, po-
teva essere interpretata dagli inconsapevoli come la maldestra
espressione d'una nostalgia corporativistica. Oggi, alla luce del­
la crisi di legittimità che investe la prima Repubblica, la for­
mula olivettiana acquista il valore di una previsione scientifi­
ca. Il partito non è la società; ne è solo uno strumento, e non
l'unico. Il PCI lo ha esplicitamente riconosciuto nelle « Tesi »
per il suo recente congresso. Nella situazione italiana, il partito
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è un ibrido, già nella lettera della Costituzione: un'associa2
ne privata, di fatto, che ha però funzioni, e ora finanziamento
pubblici. Fino a quando potrà la democrazia italiana soprav{
vere nell'intrico delle contraddizioni, formali e di sostanza, che
le intralciano il cammino?

F.F

ERRATA. - A causa di un disguido tecnico, di cui la dire­
zione si assume tutta la responsabilità, nel n. 48 (Inverno 1978­
1979) della CS le pagine finali della sezione « Cronache e com
menti » sono risultate afflitte da refusi in una proporzione pu
alta del normalmente tollerabile. Ce ne scusiamo con i lettor1.
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SAGGI

Veblen, Weber e lo « spirito del capitalismo»

Il saggio di Veblen, « La morale cristiana e il sistema com­
petitivo » (1910), può essere letto come una risposta alla tesi di
Weber sul protestantesimo. Benché Veblen caratteristicamente
non menzioni Weber, si riferisce in termini generali alla comune
impressione che la moralità cristiana e la competizione finanzia­
ria siano intimamente legate nello schema di vita occidentale.
Veblen comincia con il domandarsi: « Si aiutano e si rafforzano
l'una con l'altra? Lavorano esse insieme senza reciproco aiuto
né impedimento? Oppure si inibiscono e si sconfiggono l'un l'al­
tra reciprocamente? ». Queste domande sono cruciali, afferma
Veblen, poiché l'impressione comune è che la cristianità e il capi­
talismo siano così strettamente intrecciate che la civiltà moderna
non potrebbe sopravvivere se l'una o l'altra di queste istituzioni
venisse a mancare.

Esaminando i fondamenti storici della cristianità, Veblen
trova che la cristianità originaria, non istituzionale era basata su
due principi: amore fraterno, nella forma di un servizio recipro­
co, e umiltà, nella forma della non-resistenza. Di fatto, il primo
principio precede la cristianità e rappresenta il « retaggio spiri­
tuale selvaggio» che « zampilla eterno» attraverso tutta la sto­
ria. Come prova Veblen indica la straordinaria recettività all'idea
cristiana dell'amore durante l'era romana, una risposta a un
principio morale rivoluzionario che può solo mostrare come i
neofiti devono essere stati predisposti a tale atteggiamento spi­
rituale della loro vita e condotta quotidiana. Il secondo principio,
la non-resistenza, non appare così solidamente radicata fra la
gente libera. Esso ebbe origine fra gente assoggettata al governo
romano, che non aveva alcun diritto fondamentale con cui difen­
dersi contro il « capriccio dei Cesari ». Le classi inferiori, speri­
mentando la « devastazione e la punizione romana», avevano
perduto ogni distinzione di classe e status giuridico differenziato
ed erano state abbandonate « nude e umiliate e libere di seguire
le inclinazioni della natura umana primitiva ereditaria che spin­
ge alla fraternità e alla carità cristiana». Le masse romane erano
state ridotte a uno « stato alquanto omogeneo di soggezione, in
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cui una classe o un individuo avevano poco da guadagnare a sca­
pito di un altro e in cui inoltre ciascuno e tutti avevano concre­
tamente bisogno degli altri ». Così la non-resistenza emerse allo
scopo di rafforzare i tratti più profondi di reciprocità e di frater­
nità. E' notevole, come Veblen ebbe ad osservare, che la cristia­
nità tenda a diffondersi correlativamente all'esperienza della
sconfitta e dell'assoggettamento, e che quindi sia nelle sue ori­
gini raramente una dottrina delle « classi dominanti».

Tuttavia, l'istituzione del. capitalismo appartiene ad un re­
taggio completamente differente. Il capitalismo moderno ebbe la
sua origine dottrinaria nel principio dei diritti naturali del se­
colo XVII, il quale a sua volta rappresenta il culmine delle idee
di egotismo, auto-interesse e individualismo che gradualmente di­
vennero dominanti durante e dopo la transizione dall'epoca me­
dievale a quella moderna. Benché di origine relativamente recen­
te, il capitalismo come schema di vita finanziario, vale a dire co­
me società capitalistica, si sviluppò lentamente. Nell'epoca arti­
gianale il diritto di proprietà poteva fungere da supporto per
l'eguaglianza e per l'umanità poiché il modo di produzione era
così elementare che il rapporto creativo fra gli sforzi dell'operaio
e la comunità poteva essere apprezzato da tutti. Ma in regime dì
organizzazione industriale e tecnica moderna non vi è più un le­
game così stretto e visibile tra l'operaio e il suo prodotto, tanto
da persuadere gli uomini che il prodotto appartiene ad essi in
forza di una estensione della loro personalità. L'alienazione del­
l'uomo dal frutto del suo lavoro indica inoltre il divorzio del­
l'attività affaristica acquisitiva moderna rispetto alle norme della
carità cristiana. Pertanto la morale cristiana e i principi dell'at­
tività affaristica sono i prodotti istituzionali di due situazioni cul­
turali differenti e appaiono incompatibili in quanto riflettono due
abiti mentali distinti. I principi della cristianità inculcano l'umil­
tà, l'amore fraterno e l'aiuto reciproco; quelli del capitalismo
inculcano l'autoaffermazione, la concorrenza, l'emulazione e una
valutazione di persone, cose ed eventi in termini finanziari.

Veblen riteneva, o forse disperatamente sperava, che gli
« istinti » della cristianità naturale sarebbero prevalsi sulle isti­
tuzioni del capitalismo. Nel passato una repugnanza cristiana con°
tro il materialismo si era espressa con l'abnegazione e la rinun­
cia. La cristianità moderna può ancora riaffermare le sue antiche
caratteristiche di aiuto e amore reciproco e quindi servire co­
me criterio contro cui si potrà denunciare in tutta la sua vacul­
tà spirituale l'etica degli affari. Il cristiano, come lo scienziato,
è intellettualmente in grado di vedere che vi è assai poco nella si
tuazione presente per mantenere il diritto naturale della discre­
zione finanziaria in collegamento con la tendenza impulsiva del-
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l'amore fraterno, e vi è nella disciplina spirituale di questa situa­
zione una serie di fattori che rendono effettiva la discrepanza fra
le due caratteristiche. Reinterpretata alla luce di verità antiche la
cristianità può divenire la coscienza di morte del capitalismo mo­
derno. Ciò è particolarmente vero, aggiungeva Veblen come se
stesse chiedendo a Beber diaggiornar e la sua tesi, da quando
l'attività affaristica ha assunto il carattere di un investimento im­
personale, spassionato, per non dire sgraziato, allo scopo di
profitto '.

Veblen aveva semplicemente ridefinito la cristianità per di­
stinguere i suoi principi originari dalle sue pratiche moderne, il
suo primitivo costume comunitario dalla sua attuale etica com­
petitiva. Quale che possa essere stata la risposta di Weber, il
quale sapeva di più intorno alle religioni universali di Veblen o di
qualsiasi studioso contemporaneo, la nostra reazione deve essere
di sorpresa. « La morale cristiana e il sistema competitivo » co­
stituisce il saggio più disperato e inconsistente di Veblen. Non
solo la sua trattazione della cristianità contraddice la sua pre­
cedente argomentazione che la tendenza competitiva si sviluppa
con il declino delle forme politeistiche e matriarcali di culto, ma
Veblen non chiarisce mai se le masse dei convertiti romani era­
no comunitarie perché erano cristiane o se invece esse erano
cristiane perché comunitarie. Non importa come affrontasse il
problema, era costretto a concedere che un principio di amore e
fraternità animistico è preferibile a un principio di freddo calcolo
ispirato dalla tecnica che permeerebbe lo «spirito » del capita­
lismo. L'improvvisa scoperta di Veblen del valore della cristia­
nità primitiva come arma con cui attaccare la moralità prote­
stantica moderna solleva un altro problema imbarazzante: come
riconciliare l'istinto dell'efficienza con la tradizione giudaico-cri­
stiana di considerare il lavoro come una punizione imposta al­
l'umanità da Dio a causa del peccato originale?

Veniamo così a ciò che, dal punto di vista Weberiano costi­
tuisce la debolezza più seria della soluzione di Veblen del pro­
blema del capitalismo, che non è la religione, bensì la scienza.
Può darsi che Veblen abbia vagamente sperato in una revita­
lizzazione degli ideali della cristianità primitiva, ma la sua pro­
pria fede poggiava solidamente sull'evoluzione del progresso em­
pirico. Veblen assumeva che la scienza, _la tecnologia e il pro­
cesso della macchina avrebbero offerto all uomo un modo di per­
cezione nuovo obiettivo che avrebbe eliminato le tendenze men­
tali antropomorfiche ed estirpato il mondo dell'animismo. Que­

I Cfr. TH. VEBLEN, Christian Morals and the Competitive System, in
« Essays in our Changing Order », New York, 4 ed., 1964, pp. 200-218.
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sto assunto poggiava sulla speranza che il metodo di conoscenza
industriale, basato sulle regole dell'efficienza e della produttività
avrebbe finito_ per assorbire l'abito mentale affaristico fonda{
sugli exploit finanziari. Tuttavia, la crudele ironia è che esatta­
mente il contrario sembra che si sia verificato. Il capitalismo
moderno infatti si è sviluppato in base ad un sistema di metodi
produttivi razionalmente calcolati che ha avuto come suo scopo
non solo il profitto ma anche la precisione scientifica. Le stesse
qualità che Veblen aveva attribuito agli ingegneri finirono per
caratterizzare la mentalità dei dirigenti capitalistici. Sembra che
Veblen si sia accorto di ciò quando usava riferirsi alla natura im­
personale, spassionata dell'industria moderna. Altri contempo­
ranei celebravano ciò che Veblen appena concedeva. Per esem­
pio, Walter Lippmann credeva che i liberal progressisti potesse­
ro guardare ai nuovi dirigerti industriali poiché la direzione del­
l'industria era passata nelle mani di uomini interessati alla pro­
duzione come arte creativa invece che come sfruttamento bruto.
« Il fatto sottile», scriveva Lippmann nel 1913, « il cambiamento
dei motivi affaristici, la dimostrazione che l'industria può essere
diretta come la medicina, può civilizzare l'intera lotta di classe» 2•

Veblen, insieme con Lippmann, Herberto Croly, Lincoln Stef­
fens e tutta una serie di altri scrittori progressisti che avevano
salutato forme diverse di potere manageriale, non riuscirono a
comprendere ciò che Weber indicò come il fenomeno della razio­
nalizzazione. Non vi è alcuna prova negli scritti di Weblen che
egli previde che la crescente razionalità delle tecniche produttive
si sarebbe ampliata fino ad assorbire quasi tutte le fasi della vita.
Negli scritti di Weber, d'altro canto, la razionalizzazione è inter­
pretata come la forma prevalente di controllo nella società in­
dustriale moderna. La burocrazia, il fiore della direzione scien­
tifica (« taylorismo »), determina una nuova forma di potere: il
dominio attraverso l'amministrazione. Inoltre, la « razionalità
formale» orienta l'azione umana verso norme astratte, sistema­
tizzate, e verso un ordine impersonale in cui si possono fare cal­
coli senza aver riguardo per le persone. L'orientamento del capi­
talista verso il mercato impersonale, del burocrate verso le nor·
me impersonali, e persino dello scienziato verso i dati imperso­
nali sono tutti aspetti della razionalizzazione che banno lasciato
il mondo disincantato, privo di ogni residuo di animismo, come
Veblen aveva desiderato, ma privo anche delle sorgenti dell'azio­
ne umana e dei valori mentali che vanno al di là del calcolo scien­
tifico. Weber insiste che è l'impresa scientifica di elevare i mezzi
allo status di fini che ha provocato la svalutazione dell'uomo,

2 Cfr. W. LIPPMANN, A Preface to Politics. Ann. Arbor, ed. 1962, p. 48.
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certo la più grottesca dele conseguenze non volute e irrazionali
della razionalizzazione.
. La comprensione di Weber del significato della razionalizza­

zione mostra la debolezza dell'analisi del capitalismo moderno da
parte di Veblen. Dove Veblen vide la tecnologia come liberatrice
dell'uomo dal dominio dei valori della classe agiata, Weber scor­
se nella tecnologia una nuova forma istituzionalizzata di dominio
che avrebbe ridotto i margini di libertà; e là dove Weblen cre­
dette che la scienza avrebbe aiutato l'uomo a comprendere i fe­
nomeni sociali più obiettivamente, Weber comprese che la scien­
za, considerando l'uomo come un'estensione della natura, con­
sentiva ai detentori del potere di trattare l'uomo come natura.

Le acute intuizioni di Weber a proposito delle numerose im­
plicazioni della razionalizzazione suggeriscono inoltre le ragioni
per le quali l'intento di Veblen di separare l'industria dagli affa­
ri riesce futile. Sia gli abiti della tecnica produttiva che quelli
dell'impresa commerciale erano divenuti così assimilati funzio­
nalmente attraverso la cultura e la scienza che il processo della
macchina non potè disfare ciò che la macchina stessa aveva in­
sieme unito. Il dilemma di Veblen fa pensare all'invettiva che
Allen Tate e gli « agrari meridionali » lanciarono contro i comu­
nisti negli anni '30: essi volevano il capitalismo senza i capitali­
sti. Il sogno di Veblen, infatti, di una società governata unica­
mente da ingegneri è affine alle difficoltà odierne dei dirigenti
comunisti che desiderano togliere in prestito le tecniche razio­
nali del capitalismo. Queste tecniche sono un derivato della ten­
denza calcolatrice, quantitativa del razionalismo moderno, che
è a sua volta espressione dello « spirito » del capitalismo che Ve­
blen desiderava eliminare dalla società industriale.

La fede di Veblen negli industriali che avrebbero dovuto pro­
cedere a questa estirpazione può solo venire considerata così di­
speratamente ingenua come la fede di Marx nel proletariato per
compiere la sua missione storica della rivoluzione di classe. Se il
proletariato non riuscì ad elevarsi all'altezza della sfida, come
Lenin riconobbe, gli ingegneri sono al contrario riusciti a porsi
come una professione eminente ma solo per costituirsi come una
delle forze politiche più conservatrici nella classe medio-alta ame­
ricana. L'integrazione della professione degli ingegneri nella
struttura della società americana potrebbe essere interpretata
da Weber come un caso specifico di razionalizzazione.

Assorbiti dalle procedure burocratiche gli ingegneri non pos­
sono dirigere, innovare, aprire nuove ardite direzioni; innamora­
ti dell'equazione fra verità scientifica e obiettività non possono
chiamare in causa il mondo razionalizzato ma solo accettarlo co­
sì come si presenta. Solo il carisma del grand'uomo può sfidare
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la routinizzazione dei processi industriali. Il dilemma di Vel]
va anche più a fondo della teoria del dominio burocratico di We
ber. La nozione dell'ingegnere come dirigente è fondamenta].
mente erronea. Solo perché la tecnologia può fare tutto, essere
un ingegnere e nient'altro che un ingegnere significa, come Orte.
ga y Gasset ha osservato, « essere potenzialmente tutto e attua}.
mente niente »

3
• La scienza non può definire Io scopo dell'esisten­

za, e l'ingegnere non può aiutare l'uomo a comprendere il signi­
ficato e il valore della vita. Lungi dal criticare i valori della sua
società, l'ingegnere si sforza di conservarli o di adattarsi ad essi.
Egli può mettere in moto meccanismi di cambiamento, ma è limi­
tato dagli scopi dell'istituzione le cui procedure egli segue. Si
può persino affermare e Veblen apprezzerebbe l'ironia - che
gli ingegneri sono divenuti i nuovi aristocratici, specialisti con
titolo, diploma, linguaggio esoterico e simboli di conoscenza al
di là della comprensione e forse in controllo delle masse. « L'inge­
gnere, scrisse Veblen nel 1923, «è qualcosa di nuovo sotto il
sole» 4

• Veblen non aveva in mente una nuova élite che avreb­
be continuato la funzione egemonica dei capitani d'industria.

Eppure, l'ironia finale è anche più amara. In America il pri­
mo ingegnere addestrato secondo l'ottica progressista che rag­
giunse il pinnacolo del potere politico fu Hebert Hoover, l'incar­
nazione perfetta sia dei valori capitalistici dell'individualismo
che di quelli tecnici della produttività e dell'efficienza. Come ul­
timo grande rappresentante dell'etica protestantica, Hoover fu
il simbolo dello « spirito » del capitalismo di Weber e dell'« istin­
to dell'efficienza». di Veblen. Hoover prestò giuramento come
Presidente degli Stati Uniti il 4 marzo 1929; Veblen morì il 3
agosto 1929.

J0HN P. DIGGINS
Princeton University

3 Cfr. ORTEGA Y GASSET, « Man as Technician » in History as a System,New York, 1961, p. 151.
4 CEE. TH. VELEN, Absentee Ownership, p. 255.
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Istruzione e scienza in Cina nel clima della restaurazione

1. Cos'è oggi la Cina? Una fra le risposte probabilmente meno infon­
date a questa domanda può essere che di Cine come di Italie o di
qualunque altro Paese - ne coesistono molte e che, quindi, la definizione
unica implicita in quell'interrogativo sarebbe scorretta e, se data, larga­
mente arbitraria. Tanto più se si pensa all'enorme taglia di quel « con
tinente ». Molte Cine, dunque. Va poi aggiunto che una decorosa apperce­
zione della realtà multipolare cinese è obiettivamente difficile, specie per
l'osservatore esterno; tanto più per chi, come l'estensore di questa nota ',
non ne possiede la lingua. Questa condizione, dopo che l'analisi semiolo­
gica dei nostri giorni ha vigorosamente riaffermato, sul filo idealistico e
junghiano, l'identità della parola col pensiero regolato, limita fortemente
questo, come ogni altro analogo tentativo di penetrare la realtà della
Cina e va quindi dichiarata. Anche l'osservatore interno sembra tuttavia
avere sue difficoltà di adattamento a misurazioni comuni. Non dico solo
quelle inevitabilmente dovute alla stratificazione sociale, obiettivamente
presente, anche se con caratteri peculiari, nella Cina d'oggi e che va dal
contadino illetterato al Gruppo di Palazzo; quanto, e più sottilmente, al­
tre che riguardano, ad esempio, modi e strumenti del conoscere che pre­
sumiamo essere non soltanto occidentali. Qualche dato, a questo propo­
sito, su aspetti volutamente diversi. La mancanza di statistiche circolanti
e condivisibili (l'Accademia di Scienze Sociali non ha il Dipartimento
di Sociologia- e questo sarebbe il meno ma non ha neppure quello di
Statistica); l'assenza di un bilancio pubblico disponibile in senso occiden­
tale (non esistendo quelle che noi chiamiamo « entrate », dato che in Cina
non si pagano tasse, i flussi monetari sono svincolati dagli equilibri e squi­
libri interni delle nostre economie); il modo stesso di comunicare il pen­
siero con le sue reticenti lentezze e le sue ampie metaforicità (la ri­
voluzione culturale nacque, come si sa, da un articolo su temi in apparen­
za lontani): tutto ciò, mentre ci fa avvertiti che le chiavi di lettura della
realtà cinese sono, anche all'interno, di segno ben diverso delle nostre,
debbono renderci estremamente cauti nell'acquisire a fini «occidentali»
i prodotti sia pure scientifici, del posto, sui quali poi incombe un quadro
ideologico rigidamente unipolare.

La scala dei tempi, infine. Non è detto che la Cina viva nel nostro se­
colo. Come, ad esempio, l'America rispetto all'Europa accidentale o al

1 I commenti qui formulati si basano su di un breve viaggio di lavoro
compiuto, tra l'agosto ed il settembre del 1978, da una delegazione italiana in­
caricata di studiare le possibilità di un accordo culturale tra il nostro Paese
e la Repubblica Popolare di Cina. Il Gruppo, presieduto dal Ministro della
Pubblica Istruzione Sen. Mario Pedini, era composto dal Direttore Generale
del Ministero degli Esteri Sergio Romano, dal Presidente di Sezione del Con­
siglio di Stato Giuseppe Manzari, dal Prof. Alberto Boscolo in rappresentan­
za del CNR, dal Prof. Filippo Castellano, Capo della Segreteria del Ministro,
dali'Ing. Flavio Mondello della CEE, oltre che da chi scrive, nella sua qualità
di Direttore Generale degli scambi culturali del Ministero della P.I.- Pre­
ziosa l'assistenza dell'Ambasciatore italiano a Pechino, Francisci e degli addet­
ti scientifico Prof. Martinazzoli e culturale Prof.ssa Carletti. Una pregevole
relazione è stata stesa dal Prof. Boscolo per il Presidente del CNR.
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Terzo Mondo. Resta da stabilire se essa si trova uno o più cicli avan;
indietro o se, anche, non orbita autonomamente.

2. Il crollo della Muraglia. La Grande Muraglia corre per circa cinque­
mila chilometri. Corre o, meglio, correva. Oggi è uno sbraco di macerie
e ne è stata ricostruita e ne viene mantenuta una parte limitata, offriai turisti.

Qualcosa del genere sembra essere accaduto alla Cina post-Mao. Gli
osservatori occidentali e gli stessi cinesi sono sbalorditi dinanzi alla rapi­
dità del cambiamento, sommato alla sorpresa che esso abbia potuto aver
luogo. « Frenesia » « disinvoltura » « pragmatismo » e termini del genere
ricorrono di frequente nelle cronache giornalistiche occidentali per desi.'
gnare il nuovo corso cinese.

Il Peking Hotel della Capitale (residenza ufficiale delle delegazioni
straniere) è un'arnia di visitatori accolti con tutti i riguardi. Il rito è
uguale e sembra risalire alla svolta Kissingeriana: una nera vettura di
rappresentanza per il capo delegazione, seguita da altre di rango minore
per il resto; salotti riservati per pranzi, incontri, contatti; foto di gruppo
nel «Palazzo» {per lo più la sede del Parlamento) se si visita uno dei
massimi dirigenti e relativa pubblicazione, l'indomani, sul « Quotidiano
del Popolo ».

Cosa c'è dietro questa facciata? Una risposta può essere data dall'at­
teggiamento comune ai responsabili, sia politici che amministrativi. La
Cina avverte e dichiara di essere dieci o venti anni indietro rispetto allo
sviluppo economico occidentale. Il suo obiettivo, il suo chiodo fisso, la sua
nevrosi, consistono nel colmare il gap. Vogliono raggiungerci. Chi minac­
ciava, negli anni '60, la vicinanza della Cina, ora che la Grande Muraglia
è crollata, si trova davanti un popolo che pedala, consapevole di far parte
del Terzo Mondo, ma scattato per una corsa che ci rende stupefatti e per­
plessi. Perché in fondo, a noi occidentali andava bene una Cina chiusa,
ideologizzata e idealizzata, serbatoio di riso e di Thè. Ora che un miliardo
di cinesi rischiano di crescere e straripare, sentiamo minacciati gli equi­
libri del mondo.

Gli industriali anelano ad intrecciare affari con i Cinesi, ma si chiedo­
no sin da adesso cosa accadrà quando quel Continente riuscirà a produr­
re su scala industriale a costi più bassi dei nostri. I politici occidentali
cominciano a temere la cintura di alleanza che dal Pakistan arriva a Bel­
grado, i Russi mostrano segni di psicosi da accerchiamento, la teoria
maoista dei tre mondi, col ruolo di grimaldello assegnato ai Paesi minori
industrializzati come il nostro, fa il resto. Una delle previsioni sulla fine,
nel giro di pochi anni, di questo nuovo corso cinese, appare indispensabile
per tranquillizzarci tutti. Non dura, non è possibile. La Cina è troppo
« impero di mezzo » per debordare. Fra cinque anni sarà finita. In fondo,
la Cina « laboratorio ideologico » faceva tanto comodo. Perché non conti­
nuano a sperimentare, sulla loro pelle, l'idea di una società perfetta? Il
presente è, tuttavia, quello che è; e stando ad esso, la celerità e la am­
piezza del cambiamento rispetto al passato prossimo, appaiono innega­
bili. Gli stessi Cinesi ne sono consapevoli. Il secondo anniversario della
morte di Mao sembra celebrarne il secondo millennio: i visitatori che, a
giorni alterni, vengono fatti sfilare in rapida sequenza nella sala refrige­
rata dinanzi all'urna di cristallo per contemplare il volto mummificato del
Grande Condottiero e Poeta, non realizzano gli anni-luce trascorsi dall'8
settembre 1976. Ma anche nelle piccole cose il salto è avvertito. La sfida
all'Occidente è così accelerata che un volume sulla ricerca scientifica in
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Cina, uscito a Parigi qualche mese fa2 è ritenuto superato. La gente sen­
te di cambiare in fretta.

3. Istruzione e Scienza per il mito dello sviluppo. Ed il senso del cambia­
mento è chiarissimo.

Non c'è possibilità di errore se si afferma che la Cina è oggi preda del
mito dello sviluppo che attanagliò negli anni '60 le società occidentali e
che è responsabile del nostro livello di vita come dei guasti che Io
attraversano.

Due grandi Conferenze, agli inizi di quest'anno, la Conferenza Nazio­
nale sulla Scienza, inaugurata dal Premier Hua, e la Conferenza Nazionale
sull'Educazione, presieduta dal numero due del regime, Ten Hsiao-ping,
hanno impresso al nuovo corso l'ansia del « megliessere » che noi abbiamo
vissuto, in fase ascensiva, vent'anni fa.

La lettura dei documenti ufficiali consente di scoprire una impressio­
nante simmetria col modello capitalistico occidentale degli anni '60. La
loro griglia culturale è quella dei documenti OCSE e cioè delle più fini
analisi prodotte allora in Europa sotto l'ombrello americano.

La tentazione di offrire agli amici cinesi i miei lavori degli anni '60
dedicati all'uso del capitale umano nell'istruzione e nella ricerca 3 è stata
forte.

La cornice, va da sé, è tuttavia apparentemente intatta. Ogni oratore,
da Hua, al Ministro dell'Istruzione Liu Hsi-yao e via dicendo, paga il tri­
buto di omaggio (tornerò appresso su questo punto) al pensiero di Mao e
di esecrazione della « banda dei quattro». Ciò fatto, il contesto è svinco.
to e può diventare decisamente economicistico.

Obiettivo finale ' è quello di « trasformare la Cina in un Paese poten­
te, moderno, socialista». Educazione e ricerca vanno quindi finalizzate allo
scopo e pertanto, sono una variabile dipendente dello « sviluppo economi­
co nazionale ». In conseguenza, occorre rendere disponibile il personale
scientifico e tecnico necessario allo sviluppo e «combinare la formazione
al lavoro produttivo ». Così solo si può « far fronte ai bisogni dello svilup­
po immediato » ma anche « prendere piena consapevolezza delle tenden­
ze di sviluppo della scienza e delle tecnologie moderne ».

Quest'ultimo tasto domina prepotente le menti dei nostri interlocutori
cinesi. A tutti i livelli ci chiedono scienza e tecnologia, ci mostrano la loro
scienza e tecnologia, vogliono nostri scienziati e tecnologi, vogliono man­
darci i loro scienziati e tecnologi.

Tutto il sistema deve obbedire a questo fine. Il ridisegno dell'ideolo­
gia è quindi spietato. E la vittima più scioccante è il mito dell'uguaglian­
za. « Pur incoraggiando ed aiutando ognuno a lavorare sodo - recita te.
stualmente Ten - noi dobbiamo ammettere la disparità nelle capacità e
nelle qualità morali degli individui ». Conseguenza logica: la selezione più
rigorosa, il ritorno agli esami di ammissione all'Università, in una parola,
meritocrazia piena. « Da oggi in poi, scrive ancora Ten, non solo le scuole
secondarie e le Università debbono condurre gli esami di ammissione de­

2O.E.CD, Science and Technolog in the People's Republic of China,
Paris, 1977.

3 V. S. AVVEDUTO, L'uomo in quanto ricchezza e La società scientifica,
Etas Kompass, Milano, 1968 e 1969.

4 Le citazioni si riferiscono ai testi dei discorsi di Hua, Ten e Liu alle due
Conferenze (quella sulla scienza del 18-31 marzo 1978 e quella sull'istruzione
del 22-30 aprile 1978) citate nel testo. L'edizione, in lingua inglese, è quella
ufficiale, distribuita dal Ministero della P.I. di Pechino.
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gli aspiranti, tenuto conto dei loro livelli morale, intellettuale e fsie
ammettere solo quelli che eccellono, ma tutte le strutture scolasitciej
bono comportarsi in tal modo e, per accrescere il loro patrimonio di iscj
ti, dare la priorità a quelli che emergono». ·

Un vento di emulazione selettiva sembra scorrere le società educati
e scientifica cinesi. Nel 1977 è stato creato_ un titolo, quello di « Universi?
pilota » (Key University) e attribuito solo a 88 istituzioni universitari
sulle circa 500 esistenti nel Paese. Occorre lavorare duro per meritarlo
e lo si può anche perdere.

Se la banda dei quattro spediva i professori in campagna (il respon.
sabile della « brigata di produzione » di una comune agricola di Hanch.
chow ha dichiarato di averne avuti parecchi e che dopo un breve periodo
di adattamento lavoravano bene), ora occorre rispettare il loro ruolo e
rivalutare il loro status sociale e politico.

« Essi debbono avere, comanda Ten, il rispetto non solo degli studenti
ma cli tutta la società». Quanto basta, va da sé, per legare al nuovo corso
nove milioni di docenti e farne una testa d'ariete per sfondare sul futuro.
E in effetti, tutti i docenti incontrati sembrano usciti da uno stato di pro­
strazione profonda e rinati a vita nuova. « Nunc iam redit animus » scri­
veva Tacito cantando Nerva dopo « la banda dei quattro» degli impera­
tori di allora (anche se ciò non toglie che anche quelli attuali imperano,
e come! ). E la piramide educativa tocca anche i docenti: ai migliori fra
di essi va conferito il titolo di « docenti di grado speciale». Infine, anche
se immediatamente non potranno essere previsti miglioramenti economici
consistenti, data la situazione del Paese, la priorità assoluta va prevista
per aumentare gli stipendi ai professori.

Il tipo umano che esce da questa officina educativa è il seguente:
« Noi dobbiamo lavorare sodo per inculcare nei giovani lo stile rivoluzio­
nario dell'apprendere con diligenza, osservare la disciplina, amare il la­
voro fisico, aiutare gli altri, lavorare a fondo per sconfiggere il nemico,
acquistare la necessaria competenza professionale, essere leali alla Patria
socialista, alla causa rivoluzionaria ed al pensiero di Marx, Lenin e Mao
Tse-tung ». Ma la cura principale dei dirigenti cinesi è quella di esplicitare
che non ci troviamo di fronte a modelli teorici diversi, nuovi o vecchi che
siano, occidentali od orientali che appaiano, ma a precise opzioni politiche.

Il quadro complessivo è tracciato dal piano decennale di sviluppo del
l'economia nazionale (1976-1985) e ad esso vanno riferiti tutti gli interven­
ti settoriali: dall'Agricoltura (Conferenza nazionale dell'ottobre 1975, ra­
porteur Hua Kuo-feng non ancora numero uno della gerarchia politica ci­
nese), alle Finanze, Commercio e Industria (Conferenza del giugno-lu­
glia 1978), nonché, come si è detto, quelli sull'istruzione e sulla scienza.

Le tappe del piano ruotano attorno alle famose « quattro modernizza­
zioni »: agricoltura, industria, difesa, scienza e tecnologia: l'uso stesso
del termine « modernizzazione » denota l'ampiezza della svolta.

Un breve esame dell'ultimo segmento, scienza e tecnologia, che in·
elude i problemi della formazione.

Il sub-sistema « educazione-ricerca » è oggetto di cure attentissime.
Il piano per la scienza è stato elaborato dal Vice-Primo Ministro Fan Yi e
approvato, come s'è detto, dall'apposita Conferenza di Marzo. Lo stesso
Hua ha aperto i lavori. Sarebbe come se da noi fossero il Presidente del
Consiglio ed il Presidente della Repubblica insieme a farsi carico dei pro·
blemi della ricerca scientifica: troppo bello.

E gli obiettivi prescelti non sono né vaghi né lontani, ma obbedisco­
no a precise priorità, le seguenti. Anzitutto, la ricerca per l'agricoltura
con lo scopo primario di assicurarne la meccanizzazione integrale entro
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il 1980. Si aggiunga che la rete di ricerca in agricoltura è impressionante:
essa è infatti estesa a tutto il Paese secondo l'idea - la quale da noi è
solo tale mentre laggiù opera della « cellula di ricerca» affiancata ad
ogni unità produttiva.

Le Comuni agricole popolari sono 52.800, divise in 680.000 brigate di
produzione ed in 4.800.00U squadre di produzione.

Viene assicurato che presso ogni Comune popolare c'è un centro di
ricerca agricola, mentre nelle brigate operano sottogruppi di ricerca.
Presso la squadra, addirittura, opererebbero unità più modeste con il
compito di favorire la sperimentazione agricola e legare la produzione
alle esigenze locali. Gli amici cinesi son oorgogliosi di questa rete di ri­
cerca di massa, che dovrebbe raggiungere uno degli scopi più ambiziosi

anche per noi dell'attività scientifica, quella di legarla alle esigenze
ed alle domande della società nel suo insieme. Se si pensa che la rivolu­
zione maoista fu l'assalto della campagna sulla città, questa dotazione di
ricerca in agricoltura corre sul filo più corretto e avveniristico della tra­
dizione rivoluzionaria del Grande Presidente. A livello centrale è l'Acca­
demia dell'Agricoltura che coordina gli istituti di competenza regionale
(circa trenta), ma che agisce anche in proprio.

Vengono poi anche obiettivi scientifici più specifici. Nell'ordine: scien­
za dei materiali, computers, spazio, inegneria genetica, fonti di energia
(tradizionale ed alternativa), laser, telecontrollo: la ricerca nucleare, d'al­
tra parte, è già ampiamente curata nel quadro della difesa. Come si vede,
temi scelti in via esclusiva per la loro immediata ricaduta sull'economia,
più ancora che sul « sociale ».

E' veramente degna di nota questa attitudine alla scienza per lo svi­
luppo che pervade tutta la società cinese: la ricerca, oggi, serve solo alla
crescita economica del Paese. Gli economisti del posto sfuggono a pro­
blemi di tipo occidentale. Il loro chiodo fisso è conoscere i nostri tassi di
sviluppo, sapere come abbiamo fatto ad ottenere i nostri livelli produttivi.
Inutile porre questioni teoriche, ricercare insieme modelli di società. Inu­
tile anche presentare la lista dei prezzi che abbiamo pagato e paghiamo
ancora per il mito dello sviluppo: non li capiscono, non entrano nella
loro griglia culturale. O, forse, dovremmo riflettere e convincerci che il
prezzo del sottosviluppo è ancora più alto.

Accantonati, quindi, almeno per il momento, i miti (o falsi miti) del­
l'Occidente sulla ricerca più o meno pura o applicata, la classe dirigente
incardina la scienza sulla linea dello sviluppo nazionale, rendendola espli­
citamente connessa alla produttività in agricoltura e nell'industria ed alla
potenza militare.

La stessa struttura del Governo è stata definita in rapporto a queste
scelte e la Commissione per la scienza e la tecnologia, presieduta da Fan
Yi, ha poteri e responsabilità legati ai tre predetti settori, nei quali la
ricerca deve rifluire.

Il piano per la scienza non è stato reso pubblico nei dettagli; ma gli
interventi dei leaders alla Conferenza (disponibili nel testo inglese, uffi­
ciale) consentono di rilevare le direttive generali e le aree di priorità.

Correttamente, la precedenza assoluta è data alla formazione dei ri­
cercatori. Intendendo con questo termine lo « scienziato maturo», impe­
gnato nella ricerca di base ed applicata (non di sviluppo) i Cinesi contano
di poter disporre, nel 1985, di 800 mila ricercatori ('QCSE stima che nel
1975 ce ne fossero circa 575 mila). L'obiettivo è, quindi, di circa un ri­
cercatore per mille abitanti; ad essi, però, vanno affiancati 1.200.000 tec­
nici intermedi necessari per rendere produttivo il lavoro delle 800 mila
unità di punta, per un totale complessivo di 2 milioni di addetti, utiliz­
zati a tempo pieno in attività di ricerca (sempre esclusa la ricerca di
sviluppo).
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Il secondo traguardo è la messa in opera di un certo numero di «ce
tri» di ricerca avanzata su base nazionale, nei settori già ricordati.

In omaggio alla nuova filosofa di apertura all'Occidente, i Cinesi no
solo accettano, ma auspicano collaborazione e compartecipazione. I jk?'
nistro Fan Yi ha chiesto al Ministro Pedini scienza, tecnologia e progna}.
mi di ricerca connessi.

Il momento è di estremo interesse per i nostri ricercatori, oltre che
per le imprese pubbliche e private. Sin dal prossimo anno accademico i
Cinesi si ripromettono di inviare in Italia, a loro spese, ottanta riceréa.
tori e sono pronti a definire in dettaglio « joint-ventures ». Lo scambio a;
scìenziati-leaders è previsto, come pure l'eventuale utilizzazione comune
dei risultati della ricerca. E va aggiunto che lo spettro delle possibilità
si estende anche ai centoventi grandi progetti, strettamente connessi alla
politica dello sviluppo. Si tratta di un insieme di infrastrutture (ad esem­
pio 30 centrali elettriche, 10 centri siderurgici, 9 centri per metalli non
ferrosi, 8 raffinerie, 10 campi petroliferi, 6 assi ferroviari, 5 porti marit­
timi) da mettere in opera applicando tecnologie avanzate: una tipica ri­
cerca di sviluppo, oltre il prototipo. Senza dire che, su di un piano stret­
tamente industriale, ma con riflessi tecnologici di per sé evidenti, si apro­
no tre altri immensi settori: l'edilizia, i trasporti di massa e quelli
individuali.

La parte finale del piano prevede un complesso di disposizioni ope­
rative, dieci. Tra di esse vanno ricordate la costruzione di strutture di
ricerca non solo presso le Accademie Centrali ( come il nostro CNR), ma
anche e soprattutto presso gli Enti locali e le grandi industrie. Si regola
poi l'assunzione del personale con relativa retribuzione (la categoria me­
glio pagata in Cina è oggi quella dei docenti universitari), variabile se­
condo la resa e si delineano sistemi di incentivi e di verifiche. Vengono
poi previste le modalità di rapporto con la comunità scientifica interna­
zionale, la creazione delle strutture di supporto (assistenti, segreterie, bi­
blioteche, centri di documentazione e così via). In sintesi, qualcosa di
molto vicino ad un bilancio esecutivo e di ben diverso dalla nostra infe­
lice esperienza di programmazione.

Oltre ventimila scienziati hanno contribuito alla redazione del « piano
per la scienza » e ottomila di essi erano presenti al dibattito. Al tempo
stesso, la dirigenza politica ha l'occhio attento ad un pericolo molto te­
muto: che la scienza inneschi quella corsa ai consumi la quale ha distorto
lo sviluppo di molti dei nostri Paesi occidentali e di altri {l'Iran e il Bra­
sile, ad esempio) e che laggiù avrebbe conseguenze incalcolabili, date le
dimensioni demografiche del Paese.

Per la formazione e l'utilizzazione delle nuove leve di scienziati, la
Cina prevede di inviare all'estero diecimila studenti l'anno. Questa linea
di tendenza si salda da una parte al generale innalzamento del livello
conoscitivo del Paese (nel 1975 l'analfabetismo è stato dichiarato scom­
parso, piccole sacche qua e là sono irrilevanti) e dall'altra alla tremenda
bulimìa di scienza occidentale laggiù oggi presente. .

Sta _nascendo una quarta generazione di scienziati. Dopo la pi@%;
quella dei vecchi formatisi in America ed in Giappone prima del '49; la
seconda, dei ricercatori del periodo sovietico; la terza dei giovani con
trastati dal « Grande Balzo», il nuovo corso prepara un avvenire che deve
farci riflettere anche perché ci riguarda da vicino.

Il piano per l'istruzione, presentato dal Ministro Liu Hsi-Yao intende
coprire gli anni dal 1978 al 1985 e poggia su quattro punti.

Primo: l'istruzione serve al lavoro produttivo. Le masse debbono
avere, quindi, oltre alla coscienza ed alla cultura socialista, una prepa
razione professionale accurata.
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Secondo: i quadri vanno formati secondo le previsioni del piano na­zionale di sviluppo economico.
Terzo: contenuti dell'insegnamento e materiali educativi debbono se.

guire le esigenze della scienza e della tecnologia moderne.
Quarto: punto fondamentale è la qualità dell'istruzione. E la chiave

di volta, a questo scopo, è l'istruzione universitaria che ha immediati ri­
scontri su quella professionale, sulla formazione dei docenti, sulla scuolaprimaria e secondaria.

Come si vede, l'operazione è complessa; e credo che i dirigenti cinesi
non se la nascondano. In effetti, governare un aggregato di 200 milioni di
allievi e un corpo docente di 9 milioni di unità, deve essere un compito
enorme (si pensi, per avere l'idea delle proporzioni, alle difficoltà di go­
vernare una struttura scolastica di tipo medio, come quelle europee: I'Ita­
lia, ad es. ha circa 10 milioni di giovani scolarizzati e 1 milione di inse­
gnanti). Un quadro di comando fortemente centralizzato, unità perife­
riche (le regioni) ben organizzate e, soprattutto, uno spirito di disciplina
e una chiara volontà di « collaborare », costituiscono tuttavia la premessa
sicura al successo dell'operazione.

C'è, specie nel corpo docente, la disponibilità trasparente a sostenere
il potere politico; e si capisce bene, se si pensa alle vessazioni che gli in­
tellettuali in genere e i professori in particolare avevano subito nel de­
cennio della rivoluzione culturale.

Spediti a rieducarsi nelle Comuni agricole, collocati al nono posto (la
« puzzolente nona categoria ») dei nemici di classe, dopo i «signori » i
« ricchi contadini» e così via, i docenti hanno trovato nel « nuovo corso»
un inatteso strumento di autoaffermazione. Il direttore del conservatorio
di Shanghai, la cui musica venne bruciata al tempo della banda dei quat­
tro, si rifà oggi tornando a Chopin, Beethoven, Mozart e così via. Non si
è proiettati sull'avvenire, va da sé, ma ... primum vivere. Il sincero, acutis­
simo desiderio di inserirsi nel quadro culturale dell'Occidente può avvia­
re, anche in questo campo, il necessario processo di modernizzazione.

Il piano Liu è molto articolato nel settore dell'insegnamento terziario.
Assieme al potenziamento dell'Università tradizionale di 4-5 anni di corso,
è aperto un ventaglio di nuove possibilità: collegi tecnici di 2-3 anni,
corsi speciali per conoscenze di base di 2-3-4 anni e così via. Un modo di
decentramento traspare: ogni provincia, municipalità, regione autonoma,
è chiamata a darsi le strutture di insegnamento superiore più idonee ai
bisogni locali: il potere centrale promette assenso e contributi. Si aggiun­
gano un vasto quadro di interventi per la formazione superiore attraverso
la radio, la TV, le Università serali e corsi speciali presso le fabbriche, le
comuni agricole e così via, e si avrà l'idea di quanto il Ministro Liu in­
tende fare da qui al 1985.

Un'attenzione particolare va data alle « Key schools » le « scuole mo­
dello» da istituire a tutti i livelli, elementare, medio, tecnico, universi­
tario. Parola d'ordine: i migliori studenti, i migliori professori, i migliori
diplomati. Lo spirito di emulazione assicurerà la « ricaduta » sulle altre
istituzioni, di modo che lo standard complessivo possa accrescersi in bre­
ve. Qualità e controllo di qualità, dunque.

Gli strumenti sui quali il piano insiste sono: i docenti, le attività, di
ricerca combinate al lavoro, la selezione dei talenti.

Ai docenti dice Liu riprendendo Ten, va dato rispetto. Essi sono lavo­
ratori rossi ed esperti e più di tutti hanno diritto, per le loro responsabi­
lità sociali ad un'educazione politica e professionale spinte. La genera­
zione di punta è quella dei docenti dell'età di mezzo, capaci di ereditare il
passato e di inventare il futuro.
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Ogni docente dovrà essere ricercatore; e la sua figura pubblica •
pone che egli venga sottoposto ad un periodico sistema di esami. Si a""
andare avanti per merito, non per anzianità. L'esito della prova 4,
aggio sia sulla carriera passata che sul periodo di formazione. Sarà q:a
sta la via per creare il ruolo dei « Docenti di Grado Speciale », da re#.
nerare adeguatamente.

Quanto alla ricerca, s'è già detto che essa ha due valenze aperte· da
un lato l'insegnamento, dall'altro il lavoro. ·

Ma gli stupidi eccessi della banda dei quattro vanno cancellati.
Il lavoro materiale come tale, se protratto oltre certi limiti può es

sere uno spreco di tempo e di energia per il ricercatore-docente'. In O ni
caso, deve essere coerente con la sua attività ed assicurarsi sempre l~n­
terscambio equilibrato fra i tre fattori (didattica, ricerca, lavoro manuale)

La selezione dei talenti, infine. L'esame di ammissione all'Università.
ora reintrodotto (si tengono prove nazionali, in giorni stabiliti comé
da noi per la maturità divise in due branche, l'umanistico e lo speri­
mentale), ha dato buona prova. Non solo, ma il «sistema-esame» va allar­
gato, nel senso che chiunque abbia raggiunto, anche con propri mezzi
una preparazione di qualsiasi livello deve aver riconosciuto il diritto ~
sottoporsi ad un esame che ne certifichi le capacità acquisite.

Concludendo, si avvia una campagna socialista di emulazione forma­
tiva capace di rimodellare il Paese.

4. I dibattito sulla selezione. Il ritorno alla selezione- cioè alla me­
ritocrazia, all'agonismo, alla collocazione gerarchica - in un Paese che ha
vissuto e vive l'egalitarismo come una conquista e come una norma e che
di tale condotta interiorizzata fornisce quotidianamente prove irrefuta­
bili, è stato ed è motivo di dibattito acceso. Ciò prova tante cose. Anzi­
tutto, che i comandi della nuova leadership non cadono dall'alto su di una
platea passiva, come molti occidentali amano credere, e che la platea non
è affatto, per dirla con una nostra categoria, qualunquista (« ci dite che
prima siamo stati imbrogliati, ora che la musica cambia siamo autorizzati
a pensare che sotto sotto c'è un altro imbroglio, aspettiamo la nuova
musica); che il gusto del dibattito è esteso, e che in effetti la gente co­
mune sente e vive, talora in maniera puntigliosa e irritante, ma comunque
con una presenza attiva, il nuovo clima.

Prendiamo appunto, ad esempio, il dibattito sul ritorno alla selezione
svoltosi sul filo della Conferenza Nazionale dedicata a questo argomento
nel maggio di quest'anno. .

La prima acusa al nuovo sistema selettivo degli esami è scaturita dai
risultati. I figli di operai e contadini ammessi all'Università a seguito dei
nuovi esami, sono stati di numero in proporzione inferiore alla consistenza
delle due classi. Si ripropone così un tema tipicamente occidentale e c1oe
la riproduzione del consenso, attraverso la formazione scolastica, come
chiaro effetto-causa della stratificazione sociale. .

Le autorità si sono affannate a fornire dati statistici che appa10n?
per la verità deboli. Quando è stato fatto osservare che, per converso, il
numero degli studenti ammessi provenienti da famiglie intellettuali (q%.
sta categoria include in Cina i professori universitari, gli scienz1at1, g 1

artisti e gli insegnanti elementari e medi) era enorme rispetto alla con­
sistenza della relativa classe, la colpa della situazione ammessa, quur
di -- è stata addossata alla banda dei quattro che dissuadendo 1 g10varo
dallo studio serio (era stato considerato eroe lo studente Chan Tieh-sheng
che aveva osato presentare agli esami il foglio in bianco) avevano n
realtà posto le premesse per una discriminante positiva a favore dei S"
vani provenienti da famiglia intellettuale. Si aggiunge che ci si propon
di raddrizzare questo squilibrio in futuro, quando il livello della scuola ele­
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mentare e media sarà universalmente uguale e quindi le disparità di clase
saranno tagliate alla radice. E si precisa che il metodo della « presenta­
zione », adottato al tempo della rivoluzione culturale e cioè della « candi­
datura» di studenti da iscrivere all'Università avanzata da fabbriche, co­
muni agricole ed in_genere organismi di base, non rispondeva a criteri di
merito dei candidati in quanto solo formalmente era democratico, ma in
realtà veniva inquinato dalle manovre dei gruppi di pressione più potenti.
Meglio allora, si sottintende, l'obiettività di un esame.

Un'ulteriore obiezione. II nuovo sistema ha ricollocato al comando i
« voti », ristabilendo l'ingiustizia delle diverse origini e consolidando le
tre principali differenze, quelle fra la città e la campagna, fra gli operai e
i contadini, fra il lavoro manuale e quello intellettuale.

La risposta del Potere è stata assai franca. Non ci si può illudere che
nel periodo del socialismo- noi diremmo nella fase di transizione gli
effetti delle differenze di classe possano essere interamente cancellati. Si
è allora data la priorità ai figli di contadini ed operai o ai giovani prove­
nienti dalle aree di frontiera o appartenenti a minoranze etniche, ma a
parità di condizioni, quando cioè essi avevano almeno raggiunto il livello
medio minimo degli ammissibili. E anche qua viene lanciata una grossa
scommessa sull'avvenire. Oggi, in fase di transizione, i mezzi di produ­
zione non sono possesso delta collettività nel suo insieme, ma dei gruppi
di lavoratori che li adoperano. Si riproduce così, in termini diversi ma
con identità di sostanza, una condizione tipica del capitalismo ove solo
una classe possiede, appunto, i mezzi di produzione. Pure in un quadro
socialistico, insomma, i nostri amici cinesi ammettono che c'è nella loro
struttura una dimensione per così dire capitalistica. Quando, ottenuto il
comunismo, i mezzi di produzione apparterranno al popolo nella sua in­
terezza, le differenze di classe scompariranno definitivamente. Si sarà
intanto ottenuto e ciò evidenzia il ruolo della scuola e della scienza ­
un avanzamento decisivo nella cultura e nell'istruzione generalizzate (este­
se cioè alle grandi masse), di modo che le residue differenze dovute alla
« discriminazione educativa» verranno eliminate: l'operaio di oggi avrà
il livello culturale del personale tecnico o ingegneristico dei nostri giorni,
i contadini saranno tutti, con la meccanizzazione integrale, « agro-tecnici »,
in una parola le attuali differenze di classe spariranno: e così, di conse­
guenza, le disparità dinanzi alla scuola ed alla cultura.

Ancora una volta, il comunismo come grande speranza della umanità.
5. La doppia tetralogia. Con un che di cabalistico, la società cinese è

oggi ristretta alla ripetizione ininterrotta di quella che definirei la doppia
tetralogia: l'esecrazione della « banda dei quattro» (Wang Hung-wen,
Chang Chun-Chiao, Chiang Ching e Yao Wen-yuan) da un lato e l'esalta­
zione delle quattro modernizzazioni (agricoltura, industria, difesa, scien­
za) dall'altro. A tutti i livelli, dai Rettori di Università al cittadino comu­
ne, dai testi scritti a quelli gridati dagli altoparlanti sui treni o nei locali
pubblici, il coro di questa doppia sfida è unanime.

Ci siamo liberati dal quadruplice Maligno, avanziamo verso quat­
tro Mete radiose. E pur nella soggettività ed epidermicità della fugace
impressione di un viaggio, questo bipolarismo psicanalitico si manifesta
condiviso e radicato nell'animo della gente. A me vecchio laico occiden­
tale, è apparsa imponente la presa di questo credo che affiora alla co­
scienza collettiva e che si traduce nei comportamenti quotidiani delle
persone, dalla fede dell'alto dirigente nella società comunista a venire,
alla laboriosa partecipazione di tutti al proprio lavoro: lavoro « statizza­
to» diremmo in occidente, ma eseguito con lo stesso impegno che da noi
si registra solo di fronte all'agognato profitto individuale. Come potrebbe
spiegarsi, se non in virtù di questa presa, l'esasperazione di un egalita­
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rismo esibito come da noi gli status symbols; o l'accettazione di un t
re di vita chiaramente basso, ma vissuto con dignità suprema; o à ,j"?:
di lavoro che a tutti i livelli impegnano i cinesi otto ore al eion,"i
sei giorni la settimana a turni di riposo sfalzati e per cinquantadue J?er
cinquantadue, settimane all'anno, restando Ii ignoto l'istituto deie .$

E tuttavia_quest'etica non basta a spiegare lo iato tra il vecchi
nuovo corso. Né basta, penso, agli stessi cinesi per un esorcismo definiti'
del passato. . . . o

Ancora una volta, dunque, la chiave di volta rimane la stagione deU
Rivoluzione Culturale o, più esattamente, la Grande Rivoluzione Culturj
Proletaria (G.R.C.P.).

Che ogni riferimento positivo a questa stagione sia oggi bandito ma
che essa torni ininterrottamente al pensiero ed alle labbra di tutti in
Cina, è un fatto da meditare. Gli osservatori occidentali sogliono ritenere
che l'insistenza del riferimento potrebbe nascondere il timore dell'attuale
classe dirigente di un ritorno al passato o del passato: se ne inferisce che
la banda dei quattro non deve essere proprio fatta di quattro gatti· se
non altro, poi perché i quadri del partito ne furono per dieci anni s~ste­
nitori convinti (con potere annesso); ed anche se il partito come tale è
una minoranza - 36 milioni appena di iscritti su quasi un miliardo di
cinesi - questa minoranza è quella che conta e ancor oggi avrebbe nel
suo seno molti nostalgici.

Questa osservazione a me sembra il classico trasferimento di uno
schema mentale dell'Occidente ad un diverso contesto. Schema per sche­
ma, ne preferisco uno diverso, più vicino, credo, alla realtà cinese.

Direi che oggi la GRCP o la banda dei quattro sono il Male in
assoluto, il Diavolo della tradizione cristiana fino al credo di Paolo VI,
ma il male che occorre per poter apprezzare il bene e lottare per costruir­
lo. Il fenomeno è complesso e include l'invidia dell'Eroe presente nelle
pieghe più oscure dell'animo umano, il desiderio inconscio di ucciderlo e
di ereditarne le idee-guida.

Non per nulla, la linea ufficiale è che solo il nuovo corso interpreta e
realizza autenticamente il pensiero di Mao, che la banda dei quattro fu
una nefasta deviazione e che ora si è tornati all'uso corretta della grande
eredità. Ma, per l'appunto, allorché questa diviene eredità e cioè dopo la
morte di Mao. Lo schema ha un punto debole: come si spiegano i dieci
anni della GRCP condotta in persona dal Grande Timoniere? La risposta
è pronta: Mao non poteva sbagliare; sono stati i quattro a carpirne la
buona fede, approfittando anche dei suoi ultimi e forse deboli anni. I
conti così tornano al completo: la fedeltà al Mito, alla linea da lui trac­
ciata, la lotta vittoriosa ma tuttavia sempre aperta sul Male, nonché la
possibilità di riciclarne i frammenti utili nel quadro della enorme ~gur1del Grande Capo, l'andare avanti per la strada nuova. Si delinea in ta
modo un'etica della Restaurazione non certo carlista, quanto piuttosto sul
filo di una continuità evolutiva e rasserenante. I nuovi dirigenti recupe­
rano in questo quadro la tradizione e ne fanno nerbo di identità e di cam
biamento: proprio adesso che ci si apre al mondo, occorre avere l'occhio
attento ai propri valori, per non straniarsi. L'etica rigorista della GCCP
mentre chiudeva i confini, tagliava anche col passato, giocando la scom­
messa perduta dell'orgogliosa autonomia. II modello ora è capovolto e
così, ci si avvia insensibilmente a quello che a me sembra il futuro pro5
simo, la demaoizzazione della Cina; che avrà certamente tempi e modi di
attuazione diversi dalla destalinizzazione ma che ancora albale, è altret
tanto irreversibilmente impostata. ' ' ..

Il graduale trapasso viene assicurato sul filo, anche, di una continwta
che è spontanea, specie ai livelli più bassi. . . . _

In una lettera al periodico « Nuova Cina» un giovane studioso ita
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liano 5 ricordando che il campo dell'istruzione è stato molto curato dalla
banda dei quattro, annota, riferendo una sua personale esperienza, la
linearità sostanziale di questo processo: « E' a tutti noto - egli scrive
che la definizione « lezioni a porte aperte» è dovuta ai « Quattro ». Gli
intellettuali cinesi, e la stampa cinese, fano salti mortali per evitare di
usare tale dicitura; preferiscono: « partecipare alla pratica produttiva»,
« imparare dagli operai-contadini-soldati», ecc.

Debbo confessare che anche per me è stato difficile abituarmi alle
altre definizioni non per cattiva volontà o per opposizione ideologica,
quanto perché l'abitudine è assai difficile da vincere. Arrivati, trasportati
con un camion con tutto il nostro necessario per vivere due settimane in
fabbrica - coperte imbottite, termos, catini, biancheria, libri, quaderni,
giacche e calzoni vecchi da indossare durante i turni di lavoro, ecc. -,
siamo ricevuti da membri del comitato rivoluzionario (in via di elimina­
zione, in quanto non più necessario per il fatto che il comitato di partito
ha ripreso in mano le redini della gestione della fabbrica e dagli operai
della squadra a cui eravamo stati assegnati.

Nel corso di tale riunione di benvenuto durante la quale ci è stata
fatta una breve ma esauriente storia della Fabbrica dalla Liberazione ad
oggi, il nostro maestro-operaio (Shifu) ha tenuto più volte a sottolineare
l'importanza del lavoro manuale, della partecipazione diretta alla pratica
produttiva da parte di studenti e professori che attraverso tali « lezioni
a porte aperte» sono in grado 1) di rendersi conto di persona di cosa sia
il lavoro produttivo, 2) di scambiare esperienze con gli operai attraverso
discussioni politiche sui più diversi argomenti e 3) di imparare dagli ope­
rai che cosa significa nella pratica uno stile di lavoro proletario, cosa
questa che aiuta gli intellettuali a rivedere la proprio concezione del mon­
do e ad adottare anche nel lavoro intellettuale uno « stile » il più possibile
vicino a quello degli operai.

Il maestro-operaio, nel suo discorso diretto, semplice, immediato, pri­
vo di qualsiasi fumosità, ha più volte adoperato il termine « lezioni a
porte aperte» senza mostrare il minimo imbarazzo (evidente, invece, sulle
facce di alcuni professori e studenti) di fronte a tale espressione dei
«Quattro», dando in tal modo a tutti noi una lezione (politica) di quanto
spesso siano inutili le etichette e il cambiamento di tali etichette, mentre
il fatto importante è e rimane la realtà che tali etichette definiscono. Al­
lora, non c'è nessun pericolo nel seguitare a chiamare le « lezioni a porte
aperte ». Le lezioni a porte aperte anche se l'invenzione linguistica è do­
vuta ai «Quattro»: l'importante è che gli studenti seguitino a partecipare
al lavoro produttivo nel corso dei loro studi universitari, a fare le... « le­
zioni a porte aperte ».

Il raggio del Grande Spettro della GRPC mi è parso tuttavia più lace­
rante di quanto appaia da questa omologazione semiotica. Il fatto è che
la banda dei quattro non è tanto un cadavere insepolto quanto una sfida
ancora presente. , . . .

Insistiamo ancora un momento sull'area formativa. La rivoluzione
culturale aveva rilevato in questo settore due tendenze (the two estima­
tes »): prima, che una linea revisionista aveva dominato il settore del­
l'educazione durante i 17 anni che corrono dalla fondazione della Nuova
Cina fino al 1966; e, seconda che l'area elettiva della più gran parte dei
professori e degli studenti era _quella borghese, sì che essi potevano
essere tranquillamente classificati tra i nemici di classe.

Francamente, dal punto di vista della cultura proletaria - e cioè da
quello di un egalitarismo assoluto è innegabile che le cose siano state

5 V. GIORGIO MANTICI, Lettera a « Nuova Cina », Shanghai, luglio 1978.
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e stiano così. E' la struttura stessa del sapere il nostro '68 insegna
che lo trasforma immediatamente in potere. Tu puoi anche pagare ;_
professore di liceo, come accade da noi, meno di un_ metalmeccanico: +.
che la « sua cultura » ne faccia_un dominante, anche talora solo poter
ziale, rispetto alla recessiva di chi non possiede la sua griglia mentale è
incontroversibile. Un altro episodio citato da Mantici è illuminante. Ai
centi nuovi esami di ammissione ad un'Università di Sranghia, si presen.
tano due allieve, figlie di un famoso scienziato del posto. Sono fiusii
ad evitare, mercè il loro illustre papà, il lavoro manuale, sanno un ottimo
francese, fanno_un esame brillantissimo: risultano tra le prime fra i milj
candidati. La Commissione - pur nel nuovo clima meritocratico _ le
esclude, proprio perché sono state troppo « favorite » dall'ambienté fari.
liare, a riprova che l'esperto non vince sempre sul rosso.

Il fatterello è emblematico, e di tante cose. Prima fra tutte, che la
stratificazione sociale, come si accennava, è ancora ben salda in Cina pur
dopo i dieci anni della GRCP.

Secondo, che i ventagli dei redditi persistono ancora (la scala attuale
va dai 65/80 yuan mensili di un operaio, ai 300 del professore universita­
rio che sta al top della locale giungla retributiva: 1 yuan è pari circa a
500 lire, ma il costo medio della vita è drasticamente più basso che da
noi); terzo che quella esclusione è solo un fatto esemplare e sacrificale e
mal si attaglia al nuovo stile meritocratico; quarto che il potere del sa­
pere (almeno quello del potente papà) è pur sempre imperativo, perché
chi sa mille parole è obiettivamente sempre padrone. E allora non aveva­
no tutti i torti i quattro della banda, col loro rigorismo robesperriano.
Resta il fatto che essi hanno perduto e perciò hanno finito con l'avere,
comunque, torto; il torto, però, di chi disegna un modello perfetto, lo
vuole coerentemente realizzare, ma non tiene conto di un'isteresi troppo
lenta della realtà.

L'esperienza del Termidoro può essere utilmente riletta. E Hua la
riprende, presentando i suoi numeri. Eccolo, . con linguaggio occidentale,
dire soddisfatto il 7 luglio 1978 alla Conferenza finanziaria e commerciale,
svolta sotto il simbolo di Taching e Tachai (sono, rispettivamente una fab­
brica e comune agricola esemplari) che le statistiche della prima metà del
'78 mostrano un aumento della produzione industriale di ben i1 24% sul
corrispondente periodo del 1977, superando così gli obiettivi del Piano. Ma
se si pensa ai livelli di partenza, aggiunge il prudente Premier, i livelli ai
quali i quattro _della banda ci avevano ridotto, non c'è molto di rallegrarci.
Tanto più, aggiunge, che dobbiamo confrontarci con i Paesi più avanzati.
Quindi, lavorare più sodo è imperativo. Ed ancora più finemente impo­
stata appare la sfida col modello capitalistico. Sentiamo Hua: « Fonda­
mentalmente, il nostro sistema politico-economico socialista è di gran lun­
ga superiore a quello capitalista. Ciò è fuori questione. Ma molti aspetti
della nostra sovrastruttura e degli apporti produttivi non sono ancora
perfetti.

Ci sono ancora legami molto deboli fra il nostro sistema politico e
quello economico: e ciò è incompatibile con l'obiettivo delle quattro mo­
dernizzazioni ... In questo quadro, dovremmo essere capaci di combinare 1
vantaggi del sistema socialista ... con la scienza e le tecnologie avanzate
ed i metodi manageriali degli altri Paesi e con una lotta a fondo per rag­
giungere e sorpassare i livelli tecnici ed economici delle più avanzate Na­
zioni capitalistiche ».

6 Traduzione del testo ufficiale inglese del discorso di Hua Kuofeng alla
Conferenza sulla finanza ed il commercio del 7 luglio 1978.
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E questa sfida va condotta - il che è la più sorprendente svolta ideo­
logica del nuovo corso - riconoscendo l'imprescindibilità delle legge eco­
nomiche che fanno aggio sulla stessa politica: « Alcuni compagni - con­
clude Hua - pensano che è possibile porre al comando la politica, trascu•
rando le leggi obiettive dell'economia e che riconoscere le leggi economi­
che equivale a negare il primato della politica.

Questa tesi è radicalmente sbagliata. La politica proletaria può essere
collocata al comando solo in accordo con le leggi economiche, perché i
due aspetti sono unitari ».

Il neo-pragmatismo della dirigenza cinese trova in questa virata di
gradi 360 il suo momento emblematico.

Ne assicura il successo un popolo di formiche che va disciplinata­
mente a letto alle otto di sera ed alle sei del mattino si avvia al lavoro, a
piedi o in bici, a passo di danza.

SAVERIO AVVEDUTO

Dati sommari sul sistema scolastico cinese
Popolazione totale:
Popolazione scolastica:
Corpo docente: 9.000.000. 9»

900.000.000 milioni
200.000.000 »

Gradi di istruzione: tre
I- elementare: (durata: 5 anni, a partire dal 7° anno di età) 1.000.000

di scuole, 150.000.000 di allievi;
II - secondario: (durata: 5 anni, in due cicli di 2 e 3 anni) 67.000.000

allievi;
III - Università e istituti universitari:

a) 460 Università: 620.000 studenti ( + 280.000 nuovi iscritti nel 1978).
Nel 1978, 6.000.000 di richiedenti per 280.000 posti.
b) 20.000 « Università 21 Luglio» per operai (gestite dalle fabbriche);
c) 2.500 « Università agricole 7 Maggio» per le zone rurali (gestite

dalle Comuni agricole popolari).
Istruzione obbligatoria: da 6 a 15 anni (entro il 1985 (da 7 a 14 anni

nelle campagne).
Analfabetismo: dichiarato estinto nel 1975.

Fonte: Ambasciata d'Italia a Pechino.

S. A.
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Note sulla sociologia di Danilo Montaldi:
alle origini di una proposta metodologica

« ... Tutto ciò che in qualche modo si ricollega alla tradizio.
ne della sinistra operaia ha verso Montaldi un debito di fondo
Nella seconda metà degli anni '50, ben prima di " Quaderni ro<.
si" e "Classe operaia ", egli è stato il punto di riferimento in
Italia di quella trama segreta ma importante di gruppi interna­
zionali che, ponendosi oltre le dissidenze storiche bordighiste e
troztkiste, stavano elaborando la piattaforma politica dell'ope­
raio massa. ( ...) Montaldi aveva saputo trovare il punto di su­
tura tra i superstiti, i sopravvissuti ed il ciclo nuovo di lotte po­
litiche degli anni '60 » 1•

Voce di rilievo, in riviste come « Opinione »? e « Ragiona­
menti» 3

, all'interno del dibattito che puntava, già nel 1955, ad
un riadeguamento critico, teorico e metodologico, nella cultura
italiana « di sinistra », all'« organizzazione » di essa 4, Danilo Mon-

1 S. BOLOGNA, Danilo Montaldi, in « Primo Maggio », primavera 1975,p. 34.
2 Questa « rivista del disgelo», definita nel «Commento» che chiude

Militanti politici di base « alla base del tentativo di critica all'interno del
movimento operaio legata in Italia, in coincidenza con il più vasto disegno
di rivendicazione di classe e di disgelo negli anni, al nome di Raniero
Panzieri », fu forse la prima ad avviare esperienze di « sociologia di ba­
se »: Montaldi vi pubblicò Un'inchiesta él cremonese (n. 2) e Liliano
Faenza Dodici anni in un'officina (n. 4-6). « Opinione », che- come si
legge nell'Editoriale del n. 3- «compiendo ricerche economiche, socio­
logiche e storiografiche si propone di contribuire all'elaborazione orga­
nica dei problemi del socialismo», ha peraltro vita molto breve: ne sono
pubblicati solo quattro_fascicoli, tre nel 1956 ed uno nel 1957. Oltre agli
interventi dello stesso Panzieri, sono da segnalare note e saggi di Fortini,
Pizzorno, Luzzatto, Rossi, Guiducci, Agazzi.

3 Montaldi pubblica su «Ragionamenti» una sola nota firmata (una
discussione sulla figura del socialista francese L. Blum); la sua collabo­
razione alla rivista deve tuttavia essere stata più assidua ed intensa, P?1•
ché frequenti sono i richiami successivi all'esperienza di « verifica socio­
logica » avviata con « Ragionamenti » ed « Opinione ». Cfr. in particolare,
Sociologia di un Congresso, note in margine al I Congresso Italiano di
Scienze Sociali, in « Rivista storica del socialismo», 1958, n. 4.

' Cioè, come chiarisce Proposte per una_organizzazione della cul!]"!
marxista in Italia, supplemento al n. 5-6, 1956, di « Ragionamenti », alla
pianificazione dell'attività culturale « di sinistra», attuata in « quella so­
cietà socialista iniziale che è rappresentata dalle organizzazioni politiche,
sindacali, dai loro centri studi, riviste, istituti di cultura», necessaria per
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taldi ha lasciato le tracce di un lavoro intenso e profondamente
coerente, lucidamente condotto sul filo di problemi e scoperte
che mostreranno con gli anni tutta la loro potente carica inno­
vatrice. Avviare un riesame di alcune sue proposte non è quindi
offrire « altra merce alla moda dei revivals », ma significa piut­
tosto riandare ad alcuni momenti fondamentali di ciò che è (sta­
to) in Italia lo sforzo per l'elaborazione di un disegno politico­
critico di emancipazione delle classi subalterne.

Gli scritti di Montaldi, quasi tutti nella forma del saggio
breve o dell'articolo°, sono dispersi in una quantità di riviste, e,
coerentemente alla sua pratica di lavoro di base, in molti canali
di ciò chè - in un momento particolarmente delicato del dibat­
tito politico-culturale del paese era stampa underground ri­
spetto alla politica ed alla informazione ufficiale (ma non, natu­
ralmente, rispetto a concrete situazioni di impegno e mobilitazio­
ne): pubblicazioni locali o a scarsa diffusione, fogli di lotta e nu­
meri unici ospitano molti suoi interventi 6, spesso non firmati o
siglati da pseudonimi, laddove importante era non l'opinione eru­
dita di un singolo, ma la testimonianza militante di un'elabora­
zione collettiva. Sembra tuttavia che un'adeguata valutazione del
senso complessivo del suo lavoro tardi a venire, ed anche il di­
battito attuale sulla definizione e l'uso delle « fonti orali » e sulla
soggettività delle classi subalterne, ha solo marginalmente 7 inve­
stito il nome di Montaldi che pure, da vero « militante colletti­
vo» ha dedicato tutti i suoi sforzi alla politica ed alla ricerca
di base.

Nelle pagine che seguono si tenterà di mettere a fuoco gli
aspetti essenziali della sociologia di Montaldi, ben sapendo che

distruggere la funzione culturale come attribuzione di una classe speciale
ad avanzare nel senso di una prospettiva politica antagonista.

5 Fanno eccezione, naturalmente, Milano, Corea (Feltrinelli , Milano,
1960) scritto in collaborazione con Franco Alasia; Autobiografie della leg­
gera (Einaudi, Torino, 1961), pubblicato nella collana « Nuova società»
che Panzieri dirigeva presso la casa torinese; Militanti politici di base
(Einaudi, Torino, 1971); Korsch e i comunisti italiani - contro un facile
spirito di assimilazione ( Savelli , Roma, 1975) ed il Saggio sulla politica
comunista in Italia (Edizioni Quaderni Piacentini, Piacenza 1976).

6 Si possono qui ricordare gli scritti apparsi nel 1958 su « Azione co­
munista », organo della Sinistra Comunista diretto da Raimondi e Forti­
chiari, i saggi pubblicati nel '54 e nel '55 su « Battaglia Comunista », orga­
no del PC Internazionalista ed il materiale, stampato o ciclostilato, col­
legato all'attività del « Gruppo di unità proletaria » e a molteplici inizia­
tive di base cremonesi. Numerosi sono anche gli articoli di carattere po­
litico-culturale pubblicati sull'« Avanti! » fra il 1956 ed il 1959.

7 Cfr però il saggio di C. BERMANI e S. BOLOGNA, Soggettività e storia
del movimento operaio, in «Il nuovo canzoniere Italiano», terza serie,
marzo 1977, n. 4-5.
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nulla gli sarebbe risultato più estraneo quanto un'articolazione
di discorso puramente « sociologica », priva cioè di una imme­
diata declinazione in termini di impegno e lotta politica, che fos­
se solo conoscenza della realtà e non anche progetto pratico-po­
litico tendente alla trasformazione di essa 8• In realtà, come scri.
ve molto polemicamente Sergio Bologna, « non c'è vigliaccata
peggiore che quella di dargli del sociologo, di attribuirgli uno
sforzo di identificazione o di traduzione delle sue " storie diret­
te " » 9

• Parlare di una « sociologia » di Montaldi come momento
specifico ed autosufficiente della sua attività complessiva è quin­
di una pericolosa finzione, un mero espediente tecnico, la cui so­
la possibile utilità è quella di prestarsi ad illustrare nel modo
più semplice le posizioni che egli assume a proposito della « so­
ciologia » , dei rapporti di questa con il marxismo, già negli anni
'54 e '55, in chiara divergenza con le tendenze prevalenti nell'am­
bito della cultura di sinistra italiana di quel periodo, e ben pri­
ma dell'effetto dirompente del XX Congresso del PCUS: prospet­
tiva dunque oggettivamente dimidiata, ma utile a sottolineare
una particolare attenzione metodologica e l'articolata comples­
sità dell'« oggetto sociologico» che emerge dal suo intenso lavoro
di ricerca e di analisi.

Prima di affrontare questo problema tuttavia, è indispensa­
bile prendere in considerazione alcune delle coordinate essen­
ziali che concorrono a definire il quadro teorico-politico di riferi­
mento IO. Figlio di un militante anarchico di Cremona, Montaldi
è parte attiva durante la Resistenza; iscritto al PCI fino al 1946,

6«Il nostro tempo è il tempo dei militanti, non esiste mondo possi­
bile senza identificazioni di teoria e prassi militante»: cfr. il « Commen­
to», in Militanti politici di base, op. cit., p. 393.

9 S. BOLOGNA, Danilo Montaldi, op. cit. (il corsivo non è nel testo).
L'analisi del rapporto che intercorre fra specialista ricercatore ed

« osservato » assume negli scritti di Montaldi una rilevanza assolutamente
centrale, rilevando una profonda tensione scientifico-politica non sempre
adeguatamente _risolta sul piano epistemologico. « Non esiste - si legge
ad esempio nella « Premessa » ad Un'inchiesta nel cremonese (« Opinio­
ne » n. 2, giugno luglio 1956) tra intervistatore e intervistati la barriera
(o la lusinga) di un diverso linguaggio ... Il relatore di questa indagine si
è limitato, nel dialogo sulle forme dell'organizzazione proletaria e sui suoi
difetti in dieci anni di esperienza, a fornire i mezzi per avvicinare subito
la realtà della questione». Valutando più tardi l'esperienza della sociologia
di base di « Opinione » nota ancora che « l'ipotesi di lavoro_secondo la
quale l'intervista provoca un cambiamento e la conricerca critica di una
situazione favorisce una presa di coscienza che contribuisce a_liberarla
dai suoi difetti, è ormai stata positivamente verificata »: cfr. Sociologia
di un Congresso, op. cit., p. 603.

IO Cfr. S. MERLI, L'altra storia - Bosio, Montaldi e le origini della nuo­
va sinistra, « Feltrinelli, Milano 1977, che comprende anche un'utile appen­
dice bio-bibliografica su Montaldi.
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se ne distacca in seguito su posizioni di sinistra duramente cri­
tiche nei confronti della « morbida » gestione togliattiana. Nella
sua formazione è profondamente operante, fin dall'inizio, una
sensibilità particolare, politica e teorica, per le forme di lotta
quotidiana e vita minuta della classe, per le concrete modalità
di funzionamento delle organizzazioni in cui agisce e soffre « la
base » operaia e contadina, per i rapporti che in esse si stabili­
scono fra quest'ultima e le élites dirigenti. Negli anni successivi
alla rottura con il PCI, Montaldi collabora attivamente, pur sen­
za una adesione formale, alla Federazione Cremonese del PC In­
ternazionalista, contribuendo ad allargare il campo di interesse
dell'organo del partito verso l'esperienza dei nuovi gruppi d'avan­
guarida della sinistra non solo europea '', e soprattutto sulla scor­
ta di un interesse che si va sempre più nettamente delineando,
verso l'esame, la vera e propria ricerca, della condizione operaia
in fabbrica e nei luoghi di produzione. Temi questi cui sarà ri­
volta con continuità l'attenzione rigorosa di Montaldi anche quan­
do, lasciato il PC Internazionalista ed esauritasi la vicenda poli­
tica del « Gruppo di unità proletaria», egli si legherà più stretta­
menet ad altri gruppi ed iniziative di base cremonesi, ed il suo
discorso sulla lotta politica « dal basso » di ricomposizione su
una linea programmatica del « disperso ma esistente partito
marxista» avrà acquistato il senso di una costruzione teorica
complessiva, dalle fecondissime implicazioni future.

E' importante sottolineare, fra i momenti più significativi
della vicenda politica e culturale di Montaldi, il lungo soggiorno
in Francia, nei primi anni 'SO, che lo porta a stringere stretti rap­
porti con il gruppo di « Socialisme ou barbarie», essenzialmente
latore in quegli anni di una profonda esigenza di rivolta contro
la sclerotizzazione delle organizzazioni del movimento operaio,
contro la burocratizzazione come tendenza mortale che rode da
dentro le acquisizioni della classe operaia. L'istanza antiburocra­
tica ed antistaliniana di « Socialisme au barbarie »12 è per più
di un aspetto affine all'orientamento di Montaldi, che identifica
nella classe il soggetto politico reale, e la cui critica alle espe­
rienze del movimento operaio internazionale di quegli anni si
svolge già sulla consapevolezza che « la vera profonda essenza
degli errori della storiografa staliniana non è quella d'essere
una deformazione della storia, ma di rispecchiare una non par­
tecipazione completa ed egemone alla storia da parte delle mas­

Idib., pp. 59-60.
I 2 Definita « anarco-marxista » o « anarco-troztkista » da E. MO R IN, C f r .

Note su « Socialisme ou Barbarie », in « Ragionamenti » maggio- ottobre
1957, pp. 253-267.
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se operaie e contadine » ". Dall'incontro con il gruppo di « s3
cialisme ou barbarie » Montaldi ricava la certezza della necessi­
tà della ricerca, sociale, storica, politica: spezzata infatti ogni
falsa dialettica consolatoria, che coincide sempre con le analisi
dei vertici dirigenti, dalla soggettività protagonista della classe
emerge immediatamente la necessità politica della ricerca. Se
la realtà sociale e politica non è più sovrapponibile alla presun­
tuosa sicurezza e sufficienza delle interpretazioni ufficiali dei
« chierici tesserati », ma coincide piuttosto con le lotte, le espe­
rienze di vita e di aggregazione che la classe sperimenta nel suo
movimento concreto, solo la «ricerca», ampia, puntuale, teori­
camente e politicamente orientata, che indaghi minutamente que­
sto cumulo di consapevolezza « dal basso », può fornire gli ele­
menti per una prassi politica reale, cioè di classe. Se le « rivela­
zioni » di partito non suggeriscono più nessuna illusoria scorcia­
toia, e l'incisività delle lotte è misura diretta della conoscenza
che la classe ha di sé, solo quest'ultima, conoscendo i suoi sforzi
ed il rischio dell'azione quotidiana, può finalmente «sognare»
un progetto di rifondazione complessiva, e soprattutto « dar for­
ma al sogno, dargli figura organizzativa » •

L'attività del gruppo di « Socialisme au barbarie» sarà co­
cosciuta in Italia in buona parte per opera· dello stesso Montal­
di ", che a partire dal febbraio 1954 traduce e pubblica a punta­
te su <e Battaglia comunista», organo del PC Internazionalista, il
saggio del trotzkista americano Paul Romano, L'operaio ameri­

1 cfr. R. GUIDUCCI, Fame di storia, presentazione a Un'inchiesta nelcremonese, op. cit.
14 D. MONTALO!, Bisogna sognare, in « Azione Comunista», agosto 1958(pseud. Luigi Nolli).
15 Insieme alle esperienze di « Tribune Ouvrière », « Pouvoir Ouvrier »,

« Solidarity » « Facing Reality »: cfr. C. BERNARDI e S. BOLOGNA, Soggetti­
vità_e storia del movimento operaio, op. cit., p. 27. Nel 1960 inoltre Mon­
taldi traduce e pubblica presso Einaudi, nélla collana «Libri bianchi »,
allora condiretta da Panzieri, il Diario di un operaio, di Daniel Mothé,
anch'egli legato al gruppo di « Socialisme ou barbarie» ed operaio spe­
cializzato presso le officine Renault. L'interesse del libro, secondo quanto
afferma Panzieri nella presentazione, « va ben oltre le abituali testimonian­
ze dedicate alla " condizione operaia ", testimonianze volte più che altro
a compiangere (ma a compiangere soltanto) la situazione che vien fatta ai
lavoratori dentro la fabbrica. Nel diario di Mothé, attraverso l'attenta ri­
flessione sulla vita quotidiana di un reparto, i problemi della classe ope­
raia in una grande fabbrica moderna emergono a poco a poco in tutta la
loro complessa e specifica realtà ». Il Diario di un operaio costituisce un
interessante riscontro « di parte» con il quale rileggere i risultati del­
l'indagine condotta qualche anno prima da A. Touraine presso le stesse
officine Renault: cfr. L'évolution du travail ouvrier aux usines Renault,
Centre National de la Recherche Scientifique, Paris 1975 (Trad. it. L'evo­
luzione del lavoro operaio alla Renault, Rosemberg & Sellier, Torino 1974).
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cano, già apparso in « Socialisme ou barbarie». Al saggio, che
costituisce un momento importante della conoscenza della con­
dizione operaia di fabbrica, Montaldi premette un'Introduzione
di particolare interesse, che illustra brevemente i motivi ispira­
tori del saggio di Romano e ne spiega il significato. « Il documen­
to di cui iniziamo la pubblicazione - vi si legge - è stato scrit­
to da P. Romano, un operaio americano. Esiste una America di
cui nessuno ci parla e che va ricercata al di là del mito del frigori­
fero, dell'automobile e della televisione, al di là del mito del be­
nessere per tutti. E' l'America delle fabbriche: un'America sco­
nosciuta la cui storia è fatta di scioperi, di sfruttamento e di mi­
seria proletaria. I protagonisti di questa storia sono gli operai e
P. Romano è un operaio che scrive sulla vita degli operai ». L'in­
teresse del saggio si ritrova insomma, secondo Montaldi, in alcu­
ni elementi fondamentali, tutti, profondamente connessi al di­
scorso teorico-politico che egli va parallelamente compiendo e la
cui importanza nel pensiero dello stesso Montaldi sarà con gli
anni precisata e definita. Se il primo di tali elementi è costituito
dalla riaffermata necessità politica della ricerca ", momento del­
la lunga polemica di Montaldi contro la pretesa che formulazioni
« puramente » teoriche siano di per sé sufficienti a evitare lo sci­
volamento verso scelte opportunistiche, il secondo è quello che
orienta tale ricerca sul problema della realtà quotidiana della
condizione operaia in fabbrica: « ed è da qui che bisogna parti­
re », per sostituire alle mistificazioni del potere ed alle astratte
certezze dei vertici burocratizzati, la conoscenza concreta, empiri­
camente fondata, delle forme in cui si articola la « contraddizio­
ne Oggettiva » rappresentata dal proletariato e che definiscono le
possibilità di costruzione del « potere operaio » "7• Secondo Mon­
taldi L'operaio americano esprime con « molta forza e profondi­
tà quest'idea, dal movimento marxista praticamente dimenticata
dopo la pubblicazione del primo volume del Capitale, che l'ope­
raio è anzitutto un essere che vive nella produzione e nella fab­
brica capitalista prima di essere l'aderente di un partito, un mi­
litante della rivoluzione o il suddito di un futuro potere sociali­
sta: e che è nella produzione che si forma tanto la sua rivolta
contro lo sfruttamento quanto la sua capacità di costruire un ti­
po supremo di società, la sua solidarietà di classe con gli altri

I6 Su questo argomento cfr. anche, di MoNTLDI, Una nuova tappa in
« Avanti! », 4 maggio 1956 e soprattutto lo scritto postumo Esperienza
operaia o spontaneità, in « Ombre Rosse», feb. 1976.

17 Su questo argomento cfr. anche Brevi note comuniste, pubblicato
con lo pseudonimo di Luigi Nolli in « Azione Comunista», del 15 maggio
1958, e La moderna lotta di classe attraversa i sistemi e pone ovunque la
rivendicazione socialista, in « Paradosso », ott.dic. 1961.

31



operai e il suo odio per lo sfruttamento e gli sfruttatori, i pa­
droni classici di ieri ed i burocrati impersonali di oggi e di do­
mani ». Ma l'introduzione alla traduzione de L'operaio america­
no interessa anche per un terzo aspetto, sul quale avremo occa­
sione di tornare più oltre, e cioè la scelta del materiale autobio­
grafico, della « storia di vita», come strumento appropriato per
svolgere l'analisi della realtà della condizione operaia. « Il valo­
re documentario del libro di Paul Romano - scrive ancora Mo­
taldi risiede anche in questo: che rivela come sia universale
la condizione operaia. Per questo noi invitiamo i compagni, gli
operai, i lettori, a scrivere a «Battaglia» [Comunista] confron­
tando la propria situazione con quella dell'« operaio americano»,
vale a dire con l'operaio di tutti i paesi, con l'operaio per quello
che è, là dove essi la sentono simile e là dove la vedono diversa».
Con l'ausilio di storie di vita saranno da allora condotte tutte le
ricerche di Montaldi, da Milano, Corea, a Autobiografie della leg­
gere, a Militanti politici di base, fino alla progettata e mai com­
piuta indagine sulla generazione operaia proveniente dalle lotte
sindacali del 1968-70 18.

Costituita da storie di vita è anche la rubrica « Gli operai
parlano della condizione operaia», che appare a partire dal nume-

16 E' interessante notare come proprio in questi anni, e sul filo del­
l'analisi delle concrete condizioni di vita delle classi (già) subalterne, stia
riprendendo vigore in Polonia la ricerca basata su pamietniki, cioè me­
morie, resoconti personali di operai e soprattutto contadini, invitati a ri­
costruire, con riferimento alla propria esperienza, i grandi cambiamenti
sociali, politici ed economici coinvolgenti il tessuto della nuova Polonia
socialista. Tali resoconti personali vengono richiesti attraverso verso
veri e propri concorsi o con appelli pubblicati su giornali e riviste, spes­
so simili a quello di Montaldi appena citato; si può ricordare ad esem­
pio l'esortazione con cui si apre una delle più interessanti di quelle ri­
cerche: « Noi facciamo appello a tutti coloro che vivono l'esperienza quo­
tidiana della sconfitta, che constatano di persona l'inutilità della ricerca
di un lavoro, che ogni giorno soffrono la difficoltà di strappare comunque
un salario, perché descrivano di proprio pugno i tentativi che compiono
e la sorte che è loro riservata ». Cfr. L. Krzywiski, Pamietniki bezrobotnich
(Memorie di disoccupati), Warzawa 1939, pag. XXXVII. Sull'esperienza par­
ticolarissima della sociologia memorialista polacca e sull'uso delle storie
di vita nella ricerca sociologica, cfr. Ferrarotti e altri, La piccola città,
Comunità, Milano, 1960; L. Gallino, Sull'uso delle autobiografie come
strumenti _di indagine, in « Quaderni di sociologia », nuova serie, n. 1,
1962; F. Ferrarotti, Vite di baraccati, Liguori, Napoli, 1974; J. Mar­
kiewicz Lagneau, L' autobiographie en Pologne, ou de l' usage social
d'une tecrique_sociologique, in « Revue française de sociologie», XVII,
1976, pp. 591-612; E. Campelli, L'uso dei documenti e delle storie di vita
nella ricerca sociologica, Elia, Roma 1977. Cfr. inoltre i recenti interventi
di F. Ferrarotti (Appunti sul metodo biografico) e M.I. Macioti (Discus­
sioni _sul metodo_biografico e _sulla « secolarizzazione »), in «La Critica
Sociologica», n. 47, autunno 1978.
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ro di giugno dello stesso anno 1954 di « Battaglia Comunista » "%,
e raccoglie testimonianze dirette, molto probabilmente giunte al­
l'organo del PC Internazionalista proprio in risposta all'appello
pubblicato nell'Introduzione a L'operaio americano. Curatore
della rubrica-indagine è naturalmente lo stesso Montaldi che se­
condo quanto giustamente afferma Stefano Merli, avvia cosi il
primo esempio di « conricerca », prima del « fatidico '56 » e pri­
ma della precisazione teorica di questo concetto, alla quale con­
tribuiranno, solo provvisoriamente vicini ma in realtà con otti­
che destinate a divaricare nel tempo, Roberto Guiducci e lo stes­
so Montaldi »,

Emerge inoltre, già in questo primo tentativo, uno degli ele­
menti di base che concorrono a definire la metodologia di ricer­
ca elaborata da Montaldi. Il « gruppo » politico, interno e ester­
no alle organizzazioni tradizionali della classe operaia, costitui­
sce un tramite fondamentale per la realizzazione della ricerca,
una condizione essenziale che ne garantisce la possibilità fattua­
le, oltre a definirne le potenzialità conoscitive ed il senso politi­
co. « Su questa base politica egli inserisce - ed è qui il suo con­
tributo più originale - un modo nuovo di fare politica (il lavoro
di base) e di fare marxismo.(le ricerche di base: sia essa socio­
logica, storiografica, economica, teorica). Per cui evita la sclerosi
ed il ripetitivismo dei gruppi del "comunismo di sinistra ", ed
anche i limiti descrittivi della metodologia di ricerca alla Gu­
ducci e alla Pizzorno » ?'. Il « gruppo » identifica nella classe una
essenziale presenza politica, il cui scopo è precisamente quello di
attivizzarne, agendovi, la consapevolezza, la ricerca e l'autocono­
scenza E' su questa presenza politica, e non sulla scorta di_ un
empatico partecipazionismo , che si fonda la possibilità ed il si­

19 La rubrica, che dura fino al numero di marzo del 1955, raccoglie una
decina di brevi « documenti » personali sulla condizione operaia, riportati
integralmente e senza alcun intervento interpretativo del curatore: il ret­
tificatore, il panettiere, il sabbiaiolo, il « pancherista » ecc. E' interessante
oservare che contemporaneamente alla rubrica sulla condizione operaia
avviata dall'organo politico del PC Internazionalista, anche «Prometeo»
organo teorico dello stesso partito interviene sull'argomento (per influen­
za di Montaldi?): cfr., ad esempio, il saggio su Valori conoscitivi del­
specifico da precise indicazioni di « Socialisme ou barbarie»: cfr. più oltre.

20 Merli parla a questo proposito di « scoperta comune» e di « lavoro
comune» fra Guiducci e Montaldi (Cfr. L'altra storia, op. cit., pp. 17 e 59):
occorre però ricordare come la nozione di « conricerca » fosse sostanziai­
mente presente a Montaldi già dai primissimi anni 'SO, mutuata in modo
speci.fico da precise indicazioni di « Socialisme ou barbarie ». Cfr. più oltre.

21 S. MERLI, L'altra storia, op. cit., p. 20.
22 Cf. a questo proposito la posizione alquanto sbrigativa e liquida­

toria assunta da F. Àpergi, secondo la quale la proposta teorica e meto-
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gnificato della ricerca. Montaldi stesso chiarisce adeguatamente
questo punto in una lettera in cui si definiva, sul piano teorico e
metodologico, il disegno della ricerca, mai compiuta, sulla gene­
raione operaia dell'autonomia. Scopo di essa in particolare sareb­
be stato quello di « far conoscere a se stessa, innanzitutto, que­
sta "nuova classe operaia ", attraverso biografie, documentazio­
ni "interne" di vario tipo (come lettere, diari, ecc.), di svolgere
un lavoro che la avvicini alla riflessione sugli anni '68-70 che
l'hanno vista manifestarsi, sia ad un avvenire che, proprio da un
punto di classe, si può vedere attraverso di essa, e con essa, in
prospezione. Sono dunque operai soprattutto, attivisti di CdF,
di .Cub, ecc., provenienti dalle lotte '68-70 ed oltre, con i quali
dovremmo svolgere questa ricerca»; il suo modo di procedere,
naturalmente, non può « consistere nell'inviare qualche persona
in. giro per il mondo d'Italia con registratori o scartafacci e biro,
ma di basarsi su quanti, se possibile luogo per luogo, già svolgo­
no un. lavoro che, in. qualche modo, somiglia a questo - tutto
da fare » 2».

Posizioni queste radicalmente lontane da quella populistica
« fame di scienza», non priva di aspettative e moventi di tipo
neo-coloniale, che ha molti esempi nell'Italia degli anni 'SO e che
pure costituisce un tentativo di conoscenza «empirica» della

dologica di Montaldi, assimilata senza residui a quella di D. Dolci (benché
gli si faccia credito di « una forte torsione politico-pratica »), non costi­
tuisce che una corrente della « renaissance sociologica orientata a sini­
stra» degli anni 'SO e '60 », « decisamente povera di strumenti scientifici,
definita dall'ambiguità di una prassi sociologica tutta puntata su una po­
pulistica II pietà storica" verso le classi subalterne, verso una ricomposi­
zione soggetto-oggetto che affidava a un mitico II bagno nel sociale ", a
una purificante discesa agli inferi della ricerca sul campo, il potere di
mondare il ricercatore dal peccato originale della sua « alterità ». In una
ipotesi empiristico-partecipazionistica essa fondava un'illusoria soluzione
di rincalzo, la via di scampo alla mancata elaborazione di un progetto
teorico ». F. Apergi, Sulle origini di una sociologia marxista in Italia: il
caso dei " Quaderni rossi", in « Critica Marxista », 1978, n. 1, pp. 103-126.
Quanto a Dolci è opportuno ricordare che la recensione alla sua Inchiesta
a Palermo, pubblicata nel fascicolo 4-6 di « Opinione », denunciava preci­
samente l'inadeguatezza del suo approccio scientifico e politico. La nota,
a firma G.S., mentre sosteneva la necessità di studiare « tutti i livelli e
tutte le zone della classe operaia e contadina e dei milieux popolari, in
modo da dare inizio in piena consapevolezza metodologica ed etico-poli­
tica, a una seria letteratura sociologica in Italia», affermava a chiare let­
tere che proprio « a questo proposito è da dire che gli strumenti sociolo­
gici impiegati da Dolci sono ancora elementari e non "a livello" della me­
todologia e tecniche più approfondite sull'argomento ».

23 Dal testo di una lettera di Montaldi pubblicata in Per Danilo Mon­
taldi, in « Ombre Rosse », n. 9-10, luglio 1975; il corsivo non è nel testo.
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realtà sociale del nostro meridione 24. Nei confronti di ogni feti­
cistica ammirazione della « classe in sé » e contro le facili prefi­
gurazioni di « paradisi proletari », Montaldi ha, al contrario, in
più occasioni ", parole durissime, mostrando fra l'altro come,
per una certa generazione di intellettuali italiani, il ritorno « fe­
lice » verso la natura, verso ciò che è « semplice e sano », coin­
cida con il tentativo di evadere dalle proprie responsabilità nei
confronti dei « tempi oscuri » dello stalinismo ". « In questa cac­
cia a ritroso del non-attuale, del marginale, si attua - sostiene
Montaldi - un regresso, una falsa coscienza della società in cui
viviamo, un ripiegamento. Niente di male se lo scopo fosse quello
di portare alla luce gli aspetti della condizione quotidiana dal sud
al nord; al contrario, nelle analisi e nelle interpretazioni dei ge­
neri di vita " inferiori", si tende a tagliare i legami che uniscono
questi fenomeni al sistema contemporaneo che pure li determina,
e un'interpretazione filistea tende piuttosto a estrarre "la parte
di Dio", cioè l'elemento iniziale, vago, indefinibile, da esaltare al­
l'infinito, in modo da rendere impossibile ogni organica analisi
di classe, ogni aggancio reale con le cause vere » ?7•

24 « Negli ultimi dieci anni - scrive Pizzorno nel primo numero di
« Opinione » (maggio 1956) - c'è stato in Italia un importante e positivo
fenomeno di neo-populismo, di cui i nomi più alti sono stati Levi e Sco­
tellaro, ma che ha espresso anche una vera e propria "andata verso il
popolo ", cioè verso il mezzogiorno e la cultura contadina, di compatte
schiere di intellettuali. Ne sono nati libri, inchieste, riviste, e tutt'intorno
un interesse appassionato, quasi mitico verso questa realtà insospettata.
Tutto ciò è stato, ripetiamo, senz'altro positivo, ma non ha esaurito, né
geograficamente né scientificamente il lavoro che c'è da fare. Il lavoro che
continua ad imporsi agli intellettuali italiani è quello di entrare in dialogo
con tutta la cultura non intelletuale... quella urbana delle fabbriche e dei
rioni, degli uffici e delle famiglie, non meno di quella delle campagne, la
cultura insomma entro cui tutti noi ci muoviamo quando non studiamo o
leggiamo.

Quando gli intellettuali italiani sono andati a cercare la luce a mezzo­
giorno, sotto sotto sapevano che ne avevano tirato fuori dei buoni libri,
nei quali, con prosa hemingwayana, sarebbero stati riferiti fatti, situa­
zioni drammi tali che i lettori ne sarebbero rimasti impietositi o racca­
pricciati. Infatti per il tradizionale schema che ancora presiede alla cul­
tura italiana, quello intendiamo di Filosofia-Storia-Letteratura, che cosa
doveva venire fuori anelando a parlare con i contadini: evidentemente
letteratura (o, sottoprodotto: giornalismo). Risultati scientifici? mai, no...
Forse solo l'opera di Scotellaro cercava di andare al di là di questi ritegni.
Insomma, ci hanno dato dei paesaggi nel momento in cui occorreva avere
delle buone carte topografiche ». Cfr. A. Pizzorno, Marxismo e Sociologia,
in « Opinione », 1956, n. 1.

25 Cfr. ad esempio, Una nuova tappa in « Avanti! », maggio 1956 e Bi­
sogna sognare (pseud. Luigi Nolli) in « Azione Comunista», agosto 1958.

26 Cfr. La mistica del selvaggio, in « Avanti! », 12 dicembre 1959.
2 Ibid.
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Particolarmente esemplificativo al riguardo è poi il saggio
postumo 28 Esperienza operaia o spontaneità, in cui Montaldi lan­
cia una polemica durissima (e non sempre condivisibile) nei con­
fronti di Gianni Bosio", direttore ed animatore, ai tempi di
Autobiografie della leggera, delle « Edizioni Avanti! », il quale
«... di fronte all'organismo primario di base, vi aderiva, restan­
do sotto l'abbaglio della cultura sedicente spontanea, compiendo
in tal modo un errore vecchio di decenni, ammissibile se com­
piuto da emeriti sociologi ed antropologi delle generazioni pas­
sate, non ammissibile da parte di un moderno socialista, di un
marxista. Di conseguenza, alle cristallizzazioni di base Bosio ha
sovrapposto qualcosa di peggiore perché vi ha fissato un'ideolo­
gia tendente a chiudere e conservare, non a trasformare cultural­
mente e politicamente ". E inoltre « la sua andata, culturale e po­
litica, verso istanze di base, non avrà lo stesso carattere che por­
ta la generazione politica nuova a creare dal basso gli organismi
unitari della lotta di classe. Il suo provinciale democratismo con­
clude nell'esaltazione di quanto sta subordinato » 3,

Il concetto di conricerca, cioè di una compartecipazione
scientifico-politica e non psicologico-etica, ma resa possibile da
una effettiva presenza teorica e pratica del « gruppo » in concrete
situazioni di lotta sociale e politica, si pone a questo punto come
il vero filo rosso che lega in sostanziale unità il lavoro di Mon­
taldi ed in particolare della sua sociologia.

E' Guiducci, come già accennato, che si incarica di stendere
una prima formulazione organica di questo orientamento. Un suo
breve saggio, che appare nel primo numero di «Opinione», af­
fronta il problema partendo da formulazioni gramsciane, ribal­
tando la tradizionale lettura che vede Gramsci esasperare ulte­
riormente il giudizio già pesantemente negativo nei confronti
della sociologia che Lenin formulerebbe in Che cosa sono gli
« Amici del popolo ». « Con l'estendersi dei partiti di massa ed
il loro aderire organicamente alla vita più intima (economico-

28 Danilo Montaldi è scomparso tragicamente, in circostanze mai del
tutto chiarite, nell'aprile del 1975.

29 Su Gianni Bosio, ricercatore ed attento studioso della storia del
movimento operaio italiano e della cultura delle classi subalterne, fonda­
tore dell'Istituto Ernesto De Martino « per la conoscenza critica e la pre­
senza alternativa del mondo popolare e proletario», cfr. l'ampia biblio­
grafia, le note critiche e biografiche raccolte nel fascicolo n. 4-5 del «Il
nuovo canzoniere italiano », La soggettività antagonista, a cura di C. Ber­
mani e A. Guzzaniti. Cfr. anche, di S. Merli, L'altra storia - Bosio Mon­
taldi e le origini della nuova sinistra, op. cit.

30 D. Montaldi, Esperienza operaia o spontaneità, in « Ombre Rosse»,
n. 13, febbraio 1976, pp. 6-25.

31 lbid., p. 16.
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produttiva) della massa stessa - scrive Gramsci in Il Materia­
lismo storico il processo di standardizzazione dei sentimenti
popolari da meccanico e causale diventa consapevole e critico.
La conoscenza ed il giudizio di importanza di tali sentimenti non
avviene più da parte dei capi per intuizione sorretta dalla identi­
fcazione di leggi statistiche, cioè per via razionale e intellettuale...
ma avviene da parte dell'organismo collettivo per " comparteci­
pazione attiva e consapevole ", per " compassionalità " per espe­
rienza dei particolari immediati, per un sistema che si potrebbe
dire di " filologia vivente " 2. Così, afferma Guiducci, « si po­
trebbe parlare oggi di una " sociologia vivente " ... In realtà va
osservato che quella "compartecipazione attiva e consapevole"
cui accenna Gramsci, è ancor oggi piuttosto un fine da raggiun­
gere che una situazione di fatto». Via da percorrere per giungere
a questo traguardo di importanza fondamentale potrebbe essere
offerta da una « collaborazione su basi autenticamente tecniche ??
di tutti i livelli del movimento operaio per un continuo rilievo
della situazione economico-sociale nei suoi più svariati settori
e secondo le determinazioni politiche della lotta stessa». Un si­
mile tentativo, nel quadro dell'organizzazione della cultura di si­
nistra, implicherebbe il ricorso a strutture specifiche, dal mo­
mento che « un istituto scientifico di sociologia, composto da
studiosi marxisti, potrebbe impostare via via le varie ricerche
necessarie adottando i metodi scientifici più moderni e perfezio­
nandoli nel corso della pratica stessa ». Condizione essenziale,
comunque, è che « le ricerche, attraverso i canali organizzativi
del movimento operaio (partiti, sindacati, gruppi delle donne
e dei giovani, ecc.) dovrebbero cointeressare gli " osservati ", che
verrebbero ad assumere anche il ruolo e la veste di " conricerca­
tori ", partecipi dell'indagine, al fine di ottenere continue risposte
che possono essere tradotte in sempre rinnovati strumenti di azio­
ne politica ». Montaldi è indubbiamente su questa linea quando
afferma, nella « Premessa » a Una inchiesta nel Cremonese, che
« ... il primo effetto positivo dell'iniziativa [ di ricerca da lui con­
dotta] fu precisamente di infrangere lo schema di un rapporto
che è classico della sociologia borghese, e si esprime nelle diverse
figure appunto di un indagatore e di un soggetto (uomo) da ana­
lizzare. Il relatore di questa indagine si è limitato, nel dialogo
sulle forme dell'organizzazione proletaria e dei suoi difetti in die­
ci anni di esperienza, a fornire i mezzi per avvicinare subito la

32 A. GRAMSCI, Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto Cro­
ce, Einaudi, Torino 1948, pp. 127-128.
o R. Guruccr, Marxismo_e sociologia, in « Opinione », n. 1, maggio

6, pp. 22-25; il corsivo è nel testo.

37



realtà della questione... E' stato quindi secondo un'attiva colla­
borazione che si è portata a termine l'indagine»; quest'ultima
consiste dunque in un « lavoro ideologico e di accertamento della
realtà attraverso la riflessione sui fatti quotidiani della politica
socialista», e riflette « una corrispondenza e compartecipazione
attiva fra sociologo ed osservato nella direzione di una tensione
comune ed un risultato di interesse comune».

Di conricerca, sia pur implicitamente, parlava « Socialisme
ou barbarie » già nel 1952 , ed è da qui che Montaldi trae, svi­
luppandole, le indicazioni più precise. Denunciando la pretesa di
una sociologia falsamente « operaia » da poco apparsa soprat­
tutto negli Stati Uniti, di analizzare concretamente i rapporti so­
ciali nei luoghi di produzione, « Socialisme ou barbarie » scrive­
va che la produttività di « pseudosociologi di indagare sulle atti­
tudini degli individui rispetto al loro lavoro e ai loro compagni
e di mettere a punto i migliori metodi di adattamento sociale »
incontra un insuperabile ostacolo, dovuto alla loro stessa pro­
spettiva di classe, che inverte i termini reali della contraddizione
operaia: « questo scacco mostra i presupposti di un'analisi vera­
mente concreta del proletariato. L'importante è che questo la­
voro sia riconosciuto dagli operai come momento della propria
esperienza, un mezzo di formulare, di condannare e di confron­
tare una conoscenza ordinariamente implicita, piuttosto « sen­
tita » che riflessa, e frammentaria. Tra questo lavoro e la socio­
logia di cui parlavamo c'è tutta la differenza che separa la situa­
zione del cronometraggio in una fabbrica capitalista da quella
di una determinazione collettiva nel caso di una gestione ope­
raia... Il lavoro che noi proponiamo si fonda sull'idea che il pro­
letariato sia impegnato in una esperienza progressiva che tende
a far saltare il quadro dello sfruttamento; non ha dunque senso
che per gli uomini che partecipano a tale esperienza».

Questo lavoro avrebbe dovuto rivolgersi, secondo « Sociali­
sme ou barbarie», alle relazioni dell'operaio verso il suo lavoro,
ai rapporti con gli altri operai e con gli altri strati sociali, ai
legami operai con la vita sociale al di fuori della fabbrica, con
una tradizione ed una storia propriamente proletarie, ed alla
sua conoscenza, della società totale.

In realtà, « se si volle a un certo punto veder chiaro nella
propria storia - scriverà Montaldi due anni dopo l'articolo di
Guiducci - fu fatale ricorrere a metodi di verifica sociologi­
ca»: Un'inchiesta nel cremonese mostra in effetti molti ele­

3 Cfr. la nota redazionale L'expérience prolétarienne, in « Socialisme
ou barbarie», n. 11, 1952.

35 Cfr. Sociologia di un congresso, op. cit., 602.
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menti utili alla ricostruzione di questa storia, evidenzia la « so­
vrapposizione di un diverso "tempo" storico, intuito e presen­
tito dalla base, al disegno tattico-politico delle dirigenze (all'in­
terno degli organismi stessi o espresso in termini di rottura po­
litica). Si assiste ad una attività di cellula o di lega portata avanti
a volte nonostante l'atteggiamento burocratico... Inoltre si as­
siste ad un processo di cristallizzazione di una coscienza di clas­
se che viene generalmente presentita dal gruppo degli attivisti
impegnati politicamente e che si precisa neIIa sua punta avan­
zata, come vuole la selezione della lotta, con caratteri di crisi,
finché la dialettica rovescia i termini ed allora nasce l'avanguar­
dia». Materiale autobiografico, resoconti personali che affron­
dano le proprie radici nel profondo dell'esperienza concreta del­
la classe, costituiscono ancora una volta lo strumento metodo­
logico prescelto per l'indagine, il mezzo con cui penetrare e chia­
rire il rapporto fra dirigenti e base.

Già neIIo svolgimento di Un'inchiesta nel cremonese tutta­
via, la posizione di Montaldi non è assimilabile senza residui a
quella di Guiducci, e sembra anzi porre le premesse per un supe­
ramento della nozione di conricerca come è intesa da quest'ul­
timo. Per Montaldi la conricerca non può essere semplicemente
una ricerca comune, una collaborazione, sia pure organica ed
« interna » fra specialista e « base », un problema tecnico-scien­
tifico di impostazione del lavoro di discoprimento e analisi della
realtà sociale, ma deve porsi piuttosto come rapporto politico,
in cui il ricercatore è solo un mezzo di espressione organizzato a
disposizione delle classi subalterne. Non quindi intellettuale più
o meno organico (al partito o alla burocrazia) che si incarica di
« esprimere » contenuti della classe, ma strumento scientifica­
mente e politicamente disponibile ad un esercizio collettivo. Si
tratta in realtà di una prospettiva particolarmente complessa,
aperta e drammatica, che, se sottovaluta e sostanzialmente non
risolve su un piano epistemologico il problema dell'alterità del
ricercatore, assume tuttavia il senso di un progetto scientifico­
politico di autoconoscenza di classe ricercata e vagliata a livello
empirico nella piena coscienza degli inevitabili dissidi, ritardi e
contraddizioni, lontano da ogni soddisfatta fiducia circa la « con-­
tinuità storica » e tendente concretamente, con mezzi nei quali
agisce l'esercizio della dialettica, alla costruzione del « potere
operaio». Se è vero che « soltanto quando la teoria rivoluzionaria
diventa una sola cosa con la prospettiva dell'insorto, si mette in
movimento il complesso meccanismo che trasforma la società
borghese in società socialista » 2, allora la « conricerca » è la tra­

36 CEr. D. MONTALDI, Esperienza operaia o spontaneità, op. cit., p. 23.
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duzione in termini metodologici empirici della medesima esiger.
za: fondare nel concreto della classe, della sua esperiena e delle
sue lotte, la teoria, la ricerca, la scienza.

Del superamento delle disposizioni di Guiducci, Montaldi
perfettamente consapevole quando, nel 1969, aggiunge un « Com.
mento » ad Un'inchiesta nel Cremonese, ripubblicata come a.
pendice - sottolineando una continuità non certo formale - a
Militanti politici di base. In questo testo egli definisce la «con.
ricerca » come « contributo di parte, volontamente di parte alla
sociologia, in quanto inseparabile da presupposti di ordine poli­
tico e teorico»: strumento di conoscenza e di lotta, dunque, in­
separabile da presupposti politici e teorici che Guiducci non con­
divideva. « In quel periodo particolare - scrive ancora Montal­
di - la situazione del movimento operaio era di crisi: sul piano
nazionale e sul terreno internazionale si avvicinava, lo si intuiva
nell'aria, la crisi dello stalinismo. Per cui da molte parti ci si
chiedeva, all'interno del movimento operaio, se i partiti erano an­
cora degli istituti validi, così com'erano, per rappresentare la
classe operaia. Se si tiene presente questo sfondo può risultare
abbastanza legittimo uno sforzo per conoscere i rapporti che in­
tercorrono tra loro alle soglie della restaurazione della classe
avversata dopo il crollo dell'illusoria prospettiva staliniana - i
proletari; i rapporti che intrattengono con la famiglia, con il la­
yoro, con il partito, con il sindacato » 3. Il ruolo dell'intellettua­
le, « essenzialmente marxista», è soprattutto quello di « riscat­
tare dal particolare le esperienze di lotta fra le classi, per contri­
buire a reinserirle nel processo dinamico che alimenta la teoria
rivoluzionaria»; la ricerca continua, l'autoconoscenza su questi
temi, saldamente ancorata ad una chiara prospettiva di classe
che nulla concede ad un indefinito «personale», è il suggerimen­
to che Moltaldi conferma oltre dieci anni dopo i primi tentativi
condotti con l'ausilio di life-stories, individuate, con rara coerenza
ed autonomia metodologica, come lo strumento più idoneo alproprio fine di ricerca.

Notiamo anche- per inciso, giacché un discorso appena ab­
bozzato sui rapporti fra marxismo e sociologia, sulla sociologia
marxista ed in genere sui rapporti fra sociologia e cultura ita­
liana di « sinistra » supera di molto i limiti di queste Note 38 -

37_cfr. « Commento », in Militanti politici di base, op. cit., pp. 386-393;p. 387. Il corsivo non è nel testo.
38 Il problema della « cultura di sinistra » fu oggetto di un ampio di­

battito anche negli anni precedenti il '56: dalla Liberazione in poi, molti
quotidiani e riviste, fra lé quali « Il Politecnico » assumono una posizione
di primo piano, ospitano interventi di E. Vittorini, Roderigo di Castiglia
(pseud. di Palmiro Togliatti), L. Lombardo Radice, S. Salmi, A. Banfi,
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...

come il concetto di « conricerca » non costituita soltanto, all'epo­
ca della sua formulazione e pur con tutte le sue ingenuità ed in­
sufficienze dal punto di vista epistemologico, una rottura ri­
spetto alla sociologia accademica allora in formazione in Italia
ed alle influenze culturali di derivazione statunitense, o quanto
meno il segno di una crescente consapevoleza metodologica"",
dell'esigenza critica di chiarire scopi, potenzialità e presupposti

J.P. Sartre, C. Luporini, C. Pavese, M. Alicata, G. Lukacs, L. Amodio, R.
Fortini R. Bianchi Bandinelli, L. Gruppi, G. Petronio, F. Morandi, N.
Bobbio' G. Scalia, I. Calvino, A. Moravia, C. Salinari, R. Guiducci ed altri.
Per un'accurata bibliografia circa il dibattito sui rapporti fra politica e
cultura sviluppatosi nell'ambito della sinistra italiana fra il 1945 ed il
1955, cfr. « Ragionamenti », I, n. 2.

Il XX Congresso del PCUS sollecitò nuovamente il dibattito, dappri­
ma sulle pagine dell'« Avanti! », che fra il 7 marzo ed il 22 giugno 1956
pubblicò interventi _di G. Cardona; F. Fortini, R. Guiducci, J. Lussu. S. Vol­
laro, L. Dal Fra; G. Petronio, G. Picardi, L. Uberti, L. Chiarini, F.M. De
Santis, D. Montaldi, E. Agazzi e poco dopo (a partire dal 17 marzo al 7
luglio, quando il dibattito fu chiuso d'autorità) sul « Contemporaneo », sul
quale apparvero interventi di C. Cassala, M. Spinella, I. Calvino, P. Bon­
figlioli, L. Barca, F. Fortini, G. Cardona; L. Geymonat, G. Della Volpe, G.
Scalia, L. Lombardo Radice, C. Muscetti, L. Conti, A. Pescarini, A. Maz­
zone, R. Murri, C. Luporini, C. Mantella, R. Guiducci, L. Colletti, C. Sali­
nari, B. Manzocchi, A. Pizzorno, F. Fergnani, V. Strada, E. Siciliano, B.
Rondi, P. Spriano, G. Campos, B. Caprili, V. Gerratana, L. Pintor, R. Gut­
tuso, E. Modica, A. Rossanda, M. Alicata, F. Loperfido. E' probabile pe­
raltro che alcuni articoli giunti alla rivista non siano stati pubblicati per
ragioni di «opportunità» di partito: in Cronache della cultura di sinistra
« Questioni », 1958, n. 1-2) Montaldi accenna infatti all'esclusione dal di­
battito di interventi di Amadio, Bollati, A. Guiducci e di lui stesso.

Sullo stesso tema occorre ancora ricordare, senza alcuna pretesa di
completezza: R. Panzieri, F. Fortini, R. Guiducci, G. Scalia, Politica e cul­
tura in « Opinione », 1956, n. 1; A. Pizzorno, Abbandonare la sociologia-lette­
ratura per una sociologia-scienza, il'} « Opinione », 1956, n. l; AA. VV., Pro­
poste per una riorganizzazione della cultura marxista in Italia, in « Ragio­
namenti », 1956, n. 5-6; G. Carocci, Note sulla condizione operaia, in « Mon­
do Operaio », sett. 1958; M. Ganci, Dieci anni di cultura democratica in
Italia, in « Problemi del socialismo », 1958, n. 1; G. Scalia, Dieci anni di
cultura democratica in Italia, in « Problemi del socialismo », 1958, n. 3; A.
Pizzorno, Un'iniziativa per l'organizzazione della cultura: l'associazione
italiana di Scienze sociali, in « Passato e presente », 1958, n. 3; G. Picardi,
Marxismo e scientificità, in « Problemi del socialismo », 1958, n. 5; P. Na­
ville, Sociologia e socialismo, in « Problemi del socialismo, 1959, n. 9; AA.
VV., Valori e miti della società italiana. dell'ultimo ventennio, in « Tempi
moderni», 1961, nn. 4, 5, 6; A. Asor Rosa, Il punto di vista operaio e la cul­
tura socialista, in « Quaderni Rossi », 1962, n. 2; F. Ferrarotti, Sociologia
e società italiana moderna, in « Tempi moderni », gennaio-giugno 1964.

39 Riconducibili innanzitutto ad una pronunciata tendenza alla sotto­
valutazione dei problemi legati alla «soggettività» storica, politica e cul­
turale del ricercatore.

M
4o \fr., come utile termine di paragone, S. Acquaviva, Sociologia pura

e tarxismo, in « Quaderni di sociologia », n. 15, 1955.
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della nuova disciplina in relazione ad una certa situazione so­
ciale di fatto, rifiutando le facili assimilazioni ad orientamenti
di diversa provenienza culturale; in questo senso più generico e
« innocuo », la nozione di conricerca fu variamente sottoscritta 41
da numerosi intellettuali e ricercatori della sinistra, soprattutto
da quelli facenti capo alla rivista « Ragionamenti ». Essa riflet­
teva la denuncia della « fissazione dogmatica, la ripetizione orto­
dossa, l'insterilirsi della ricerca ideologica negli stati e nei par­
titi socialisti... [del] la necessità di una rinascita culturale ad
ampio raggio che nutra la condotta politica... [del] la critica agli
stati socialisti ed ai partiti di sinistra di aver riprodotto in seno
al " blocco storico" ...la divisione fra politica e cultura » " tipica
della società borghese. Nelle sue espressioni più consapevoli e
coerentemente classiste essa corrispondeva invece all'esigenza di
sottoporre a verifica empirica concetti e orientamenti tradizio­
nalmente utilizzati nelle opere dei teorici legati al movimento
operaio e nella prassi concreta delle organizzazioni uf.ficiali di
esso, di restituir loro l'essenziale carattere di variabilità storica,
ricercandone ogni volta « la carne ed il sangue». In questo più
rigoroso significato, la nozione di un'ampia e consapevole « con­
ricerca » non ha certamente incontrato, fra quei teorici e ricer­
catori, molta fortuna, né ha avuto sostanzialmente storia in quel­
le organizzazioni. Frutto scientifico-politico dell'esperienza mino­
ritaria di ristretti gruppi di avanguardia in riferimento diretto
alle proprie strategie radicali, e per tutto il suo sviluppo salda­
mente ancorato a movimenti e persone decisamente lontani dal
« centro », a pochi intellettuali « fuori dal partito », essa, per
questa ragione prima ancora che per sue intrinseche debolezze,
è risultata estranea ed ostile alla tradizione prevalente della si­
nistra italiana, certamente più unilineare e rigida di quella fran­
cese: « Mentre il richiamo al marxismo sta diventando (da destra
a sinistra) la copertura di un vuoto ideologico senza precedenti
- scrive Montaldi ed il leninismo un'occasione per fare delle
citazioni, la teoria rivoluzionaria si deve costruire dal basso nella
prassi e nell'analisi sociale » 3.

In questa veste la nozione di « conricerca » costituì una rea­
zione al « compito affidato all'intellettuale nelle organizzazioni di
sinistra... curiosamente un compito di " ricerca pura", da cui
emergono "dati" usati ed elaborati politicamente dai dirigen-

41 D. MONTALDI, Cronache della cultura di sinistra, in « Questioni »,
n. 1-2, 1958.

42 R. GUIDUccI, La questione della cultura di sinistra, in « Questioni »,
n. 5-6, 1954.

43 D. MONTALDI, Sociologia di un congresso, op. cit.,
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ti»", in uno scontro diretto ed intenso contro il tradizionale pre­
giudizio antisociologico deIIa sinistra italiana degli anni '50 e
60• Montaldi è uno dei più lucidi portatori di questo punto di
vista e con le sue ricerche di base superando anche l'im­
postazione ancora in parte tattica e « sovrastrutturale » che « So­
cialisme ou barbarie» dava al problema si allontanerà sempre
più dall'«utopismo tecnocratico » di Guiducci e di Pizzorno,
alle cui posizioni ancora si richiama nel 1958"7, per insistere
_ con Panzieri, verso il quale sottolinea con crescente insistenza
il suo debito sulla proposta di un uso marxista della sociolo­
gia, e del marxismo stesso come sociologia del capitalismo ".

Parallelamente infatti alla trasformazione, nel tempo, della
sua nozione di « conricerca », è il riconoscimento del ruolo e del­
l'importanza della sociologia, nonché la stessa considerazione di
essa come disciplina, ad essere sottoposti ad un profondo pro­
cesso di revisione. In realtà nelle sue prime ricerche di sociologia

44 L. BALBO e V. RIESER, La " sinistra" e lo sviluppo della sociologia,
in « Problemi del socialismo », 1962, n. 3.

45 Interessante ricordare, come amara curiosità, la posizione ufficiale
che la Sezione culturale del CC dei PCI esprime a proposito della socio­
logia nel 1955, contemporaneamente cioè agli appassionati dibattiti dei
« marxisti critici» su « Opinione », « Ragionamenti », « Questioni » ecc. La
Risoluzione Contro le ideologie dei monopoli, per l'ulteriore sviluppo di
una cultura libera, moderna e nazionale, alla luce dell'umanesimo e dello
storicismo marxisti, accreditando l'assimilazione di ogni prospettiva di
studio e di ricerca sociologica alla « dottrina » delle « relazioni umane»,
deplorava la «crescente penetrazione nella cultura italiana delle più re­
centi teorie neopositivistiche e sociologiche, di origine tedesca e anglo­
sassone, ma diffuse soprattutto negli Stati Uniti d'America e di qui impor­
tate in Italia nel dopoguerra». Queste teorie infatti « convergono verso
gli stessi scopi reazionari dell'oscurantismo clericale, sia in campo poli­
tico... che in campo culturale, ove si contrappongono nettamente alla gran­
de tradizione del pensiero moderno, democratico e progressivo, europeo e
nazionale, oltre che al pensiero marxista, e tendono a diffondere il cosmo­
politismo e a liquidare in ultima analisi la fiducia dell'uomo nella propria
capacità di conoscere e trasformare il mondo e la storia »; cfr. « L'Unità »,
2 agosto 1955.

46 S. MERLI, op. cit., p. 48.
47 CFr. D. M0NTALDI, Cronache della cultura di sinistra, cit.
48 Cfr. di quel periodo, soprattutto C. LUP0RINI, Marxismo e sociolo­

gia - il concetto di formazione economico-sociale, in « Rinascita », 7 1u­
glio 1954; L. C0LETTI, Il marxismo come sociologia, in « Società », 1959, n. 4.
Cfr. anche L. GOLDMAN, Y a-t-il une sociologie marxiste? in «Les temps
modernes , 1957, n. 140; G. CAR0CCI, Note sulla condizione operaia, op. cit.;
P. NAVILLE, Sociologia e socialismo, in « Problemi del socialismo », 1959
n. 9; G. BoNNzz1, Sociologia borghese e " sociologia" marxista, in « Pro­
blemi del socialismo », 1959, n. 9; L. BALBO e V. RIESER, La sinistra e lo
sviluppo della sociologia, op. cit. Cfr. anche, per quanto di alcuni anni più
recente, R. PANZIERI Uso socialista dell'inchiesta operaia, in « Quaderni
Rossi », n. 5, 1965.'
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di base, Montaldi si limita a sostenere l'utilità, per la prospettiva
del movimento operaio, dei mezzi di conoscenza sociologica: si
tratta peraltro di un problema che già riveste rilevanza politica,
proprio nel senso che la denuncia del rifiuto implicito o esplicito
della ricerca si identifica con la condanna del burocratismo delle
organizzazioni sindacali e delle rigide censure del periodo stali­
niano. Se insomma « la permanente validità del marxismo va
continuamente verificata nella nuova realtà del capitalismo » "%,
la considerazione della « possibilità » sociologica rimane ancora
un fatto in qualche modo esterno e subordinato; « il riscatto
dell'intelligenza - scrive ancora Montaldi - si opera compiuta­
mente con un corrispondente lavoro nuovo ad ogni livello: ad
esempio una opportuna rilevazione dei dati, compiuta spregiu­
dicatamente nella tale fabbrica può concludere ad una diversa
impostazione della tecnica dell'agitazione e dello sciopero » %. S;
tratta quindi semplicemente della proposta di aggiungere, annet­
tere gli strumenti di conoscenza di tipo sociologico al patrimonio
storicamente acquisito dal movimento operaio, al di qua tuttavia
della definita messa a punto di soluzioni teoriche sostanzial­
mente innovatrici, anche se non mancano elementi critici che
sembrano anticipare una più ampia impostazione del problema
dei rapporti fra marxismo e sociologia. « Ci pare - scrive Mon­
taldi in Cronache della cultura di sinistra che Guiducci con­
servi ancora qualche illusione sugli strumenti da usare; infatti
valutando che una buona metà degli strumenti di ricerca è oggi
nelle mani della borghesia, egli pensa che essendo l'altra metà
in mano ai partiti di sinistra, alle loro raccolte di dati, statisti­
che ecc., ed alla loro possibilità di effettuare indagini su larga
scala valendosi di una organizzazione estesissima e capillare, sia
possibile usare tutto ciò ad un fine scientifico. In realtà l'espe­
rienza ° dimostra che anche l'indagine su un piccolo settore di
quest'ultima organizzazione estesissima e capillare diventa un
fatto politico che acquista importanza di opposizione... Ed è nel­
la misura che si afferma questa opposizione non astratta, non di
principio, ma di partecipazione scientifica e politica che i mar­
xisti critici si creano un luogo nel movimento operaio... E' questo
finora quanto suggerisce la " base" al servizio della quale... l'in­

49 D. MONTALDI, Una nuova tappa, op. cit.
50 1bid. Interessante ricordare, come notano L. BALBO e V. RIESER, (La

" sinistra" e lo sviluppo della sociologia, op. cit.), che proprio verso la fine
del 1955, a seguito della sconfitta alle elezioni delle CI della FI:AT, la FIOM
realizzi e pubblichi una delle prime ricerche sulla realtà (tecnica) di fab­
brica e sull'organizzazione del lavoro.

51 Vedi gli esempi di sociologia degli organismi di base pubblicati da
«Opinione» [Nota di Montaldi].
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tellettuale, lo specialista, come tecnico a conoscenza degli stru­
menti necessari, deve proporsi. Anche qui l'organizzazione deve
venire dal basso, dalla fiducia che una base senza fiducia può an­
cora dare a chi dimostra di sentire i suoi problemi in un comu­
ne lavoro di ricerca ... In realtà, scriveva Lenin, il problema or­
ganizzativo è un problema politico, non amministrativo».

L'affermazione piena del marxismo come sociologia si rin­
viene comunque in Sociologia di un Congresso, note in margine
al I Congresso Nazionale di scienze sociali, tenutosi a Milano nel
giugno del 1958. In questo scritto, precedente il noto saggio di
Colletti su « Società », Montaldi, riferendosi ancora una volta a
orientamenti del mondo culturale francese, mostra di far pro­
pria una serie di affermazioni con cui Lucien Goldman sintetizza
il pensiero di Max Adler; « Marx... était un sociologue et, plus
encore, le fondateur de la sociologie. L'oeuvre de Marx était
avant tout un oeuvre sociologique ... La marxisme est un systè­
me de connaissance sociologique » °? Ed aggiunge poi che « il me­
todo sociologico di interpretazione è fondamentalmente estraneo
(oltreché avverso) alla cultura del riformismo e dello stalinismo,
la quale riposa su una concezione fatalistica del progresso e sulla
promessa di una rivoluzione dall'alto... L'esercizio di rilevazione
sociologica della società è mancato nel movimento operaio per­
ché vi è prevalsa, precisamente, la visione degli strati dirigenti,
i quali nei confronti del sistema tendono ad integrarvisi per tra­
sformarlo, anziché tentare di comprenderlo e di conoscerlo per
capovolgerlo radicalmente secondo l'esigenza marxista »: lonta­
na, in questa appassionata teorizzazione della sociologia e del
« metodo sociologico di interpretazione» come potente arma di
classe, è ormai l'eco dell'impostazione data da Guiducci alla
« conricerca », in un progetto scientifico-politico di inequivoco se­
gno classista e dalle molte ed irrisolte fratture epistemologiche ?.

Tensioni e fratture tuttavia che non pregiudicano la qualità
dell'impegno e del contributo di Montaldi alla sociologia italiana
degli anni 'SO e '60. Egli è stato uno dei primi marxisti italiani a
« fare ricerca » sociologica empirica in senso proprio, portatore
di esigenze teoriche, politiche e culturali di ampio respiro. Mon­
taldi è uno dei pochissimi ideologi della sinistra italiana che in
un momento di dibattiti appassionati ma troppo spesso elitari e
sostanzialmente autoalimentatisi, abbia percepito in modo coe­
rente l'esigenza di un «ascolto» empirico di realtà sociali magari

52 L. GOLDMANN, Y a-t-il une sociologie marxiste?, op. cit.
53 Per un esame specifico dell'utilizzazione delle life-stories nelle ri­

cerche di Montaldi e del « ruolo del ricercatore » che in esse emerge, cfr.
E. CAMPELLI, L'uso dei documenti e delle storie di vita nella ricerca so­
ciologica, op. cit.
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minute e contraddittorie, ma dalla significatività fondamentale;
ascolto che non è certamente attesismo o resa di fronte all'esi­
stente e ad una pretesa « dialettica naturale», ma rigorosa co­
scienza della priorità di un protagonismo collettivo in movimento
reale, della necessità di un lavoro faticoso e «non felice» di fon­
dazione dal basso. Le testimonianze operaie, le « storie di vita»,
sono il rifiuto delle semplificazioni dogmatiche pseudoscientifiche
e pseudopolitiche da una parte, e dell'invenzione di un « proleta­
riato sociometrico» dall'altra. In questo senso, ed in questa esi­
genza di qualificato « ascolto » delle istanze di base, Montaldi ha
sperimentato un isolamento spesso totale e doloroso anche nei
confronti dei suoi stessi compagni di lotta ? sovente legati, a
differenza di lui, all'ambiente accademico che pure, come Gui­
ducci, scrivevano dell'esigenza di « riaprire porte e finestre della
monade marxista »7° e che, quando si orientarono verso interessi
sociologici, spesso non andarono oltre la perdurante inclinazione
della sinistra per una sia pur problematica e raffinata sociografa.

Gli scritti di Montaldi portano del resto il segno di una ten­
sione e contraddizione che è in lui e di cui è consapevole, fra una
sorta di rigido ideologismo ed una sofferta continua esigenza di
apertura, confronto, riesame: ma proprio questo rigoroso e po­
liticamente qualificato bisogno di ascolto attua in Montaldi non
certo il «passaggio», ma un sostanziale rapporto dialettico fra

5 La sociologia « ufficiale ha in genere tenacemente ignorato l'apporto
di Monaldi, ed è interessante osservare che anche una ricostruzione « cri­
tica » delle origini della sociologia in Italia come L'inferma scienza, si li­
miti a citarne il nome in modo del tutto casuale e fuorviante, accomu­
nandolo cioè ad un non precisato « progetto illuminista » all'interno di
quella che G. Scalia chiama cultura di sinistra « critica o di opposizione»
(Cfr. L. BALBO, G. CHIARETTI, G._MASSIRONI, L'inferma scienza, Il Mulino,
Bologna 1975, p. 56). Cfr. però F. FERRAROrTI, secondo il quale le Autobio­
grafie della leggera costituiscono non solo « una espressione di impegno
sociale e politico», ma soprattutto, « sia pure con qualche menda», una
ricerca « esemplare come rigore scientifico ». F. FERRAROTTI, Danilo Mon­
taldi, una perdita amara per la sociologia, in «La Critica Sociologica»,
n. 33-34, primavera 1975. Fra le rarissime tracce che di Montaldi si tro­
vano negli ambienti sociologici accreditati cfr. poi la stizzosa recensione
di F. COMPAGNA_a Milano, Corea (Migrazioni interne_e sociologia populi­
stica, in « Quaderni di sociologia rurale», n. 2, 1961), puntualmente de­
molita da Montaldi stesso in Pindaro e la società ordinata (« Problemi
del socialismo», n. 8-9, 1961). A proposito del relativo isolamento di Mon­
taldi rispetto a molti dei suoi stessi compagni di lotta cfr. anche le du­
rissime parole di condanna che egli pronuncia in Esperienza operaia o
spontaneità, op. cit., mentre sintomatico è lo scarno giudizio che di lui
dava Bosio, secondo il quale « Montaldi è come Mazzini che criticava Marx
per quello che lui gli faceva dire, non per quello che Marx diceva». Rip. da
G. MORANDI in_Alterativa di base a Piadena, ciclostilato a cura della lega
di cultura di Piadena, prima parte (1962-1968), p. 127.

55 G. GUIDUccI, La questione della cultura di sinistra, op. cit.

46



ideologia e sociologia. E' precisamente l'articolata ricchezza del
suo progetto scientifico a mitigare le «asprezze» di ciò che Merli
definisce il leninismo di sinistra di Montaldi " ad evitargli lo sci­
volamento verso semplificazioni « dall'alto » della realtà sociale.
Ed in realtà, nell'identificazione del suo « oggetto » sociologico
- che è poi anche identificazione di una prassi politica Mon­
taldi non si fa tentare né dall'operaismo esasperato, tanto comu­
ne nei gruppi della diaspora comunista degli anni '50, né dal ru­
ralismo neocoloniale dei sociologi populisti, ma si mostra alla
costante ricerca delle modalità concrete in cui si articola la dia­
lettica di classe. In questo senso le frastagliate storie degli sban­
dati della « leggera » o le forme sopravvissute di organizzazione
proletaria nelle cascine?", non costituiscono certamente altret­
tanti « punti morti o sbaragliati della battaglia di classe» ", ma
concorrono a definire, insieme e diversamente dalle esperienze.
degli operai usciti dalle lotte del '68-'70, la complessità sociale
dello sfruttamento capitalista. « Nel periodo odierno afferma
Montaldi al primo Congresso Nazionale di Scienze Sociali, denun­
ciando le interessate mistificazioni di una « cultura estranea al­
l'indagine sociologica » è in corso nella Valle Padana un si­
stematico abbandono della vita rurale da parte di strati che si
orientano verso le città. ( ... ) Contemporaneamente l'ambiente
tradizionale trattiene, pur nella trasformazione delle strutture,
generi di vita superati. Le differenze di sviluppo in questa situa­
zione, nella quale la spinta economica capitalista è determinante,
si incrociano nei vasti limiti città-campagna, ed il sociologo è co­
stretto a tener conto delle complessità ambientali, che si riassu­
mono nella realtà di profonde sopravvivenze e si illustrano at­
traverso lo studio di fenomeni sociali ed umani che portano ad
avvicinare la legge generale del processo, dalla quale conoscenza
non possono essere escluse le forme contingenti, transitorie,
aberranti prodotte dalla crisi, se non si vuol trascurare la reale
ed estrema complessità dei fatti sociali » 59

Ma Montaldi è stato soprattutto uno dei primissimi socio­
logi a riconoscere co-essenziale ed a svolgere compiutamente, pur
con gli inevitabili limiti, un discorso metodologico, la parallela

56 S. MERLI, L'altra storia - Bosio, Montaldi e le origini della nuova si­
nistra, op. cit.

57 Cfr. in proposito gli articoli che Montaldi pubblica su « Azione Co­
munista », nel marzo del '58, con lo pseudonimo di Luigi Nolli.

58 D. MONTALDI, Esperienza operaia o spontaneità, op. cit., p. 10.
59 D. MONTALDI, L'instabilità sociale nella Valle Padana nei suoi riflessi

negli strati inferiori, in L'integrazione delle scienze sociali - Città e cam­
pagna, Atti del primo Congresso Nazionale di ScienzeSociali, Il Mulino, Bo­
logna 1958, vol. I, pp. 607-616.
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ricerca di uno strumento idoneo alle proprie esigenze di ricerca
empirica e di progetto scientifico-politico. Ed è in tale « maturità
metodologica » uno degli aspetti più interessanti e validi della
« sociologia » di Danilo Montaldi: in un ambiente culturale am­
piamente ostile alla «nuova» disciplina e generalmente ancora
impreparato a valide costruzioni e critiche metodologiche delle
ricerche empiriche e delle tecniche di rilevazione, egli mostra
piena coscienza della necessità di mettere a punto strumenti di
ricerca adeguati in relazione ad uno specifico oggetto di in­
dagine - l'esperienza operaia - in vista di un determinato fine

l'autoconoscenza di classeall'interno di un preciso « modo »
di indagine: la conricerca, che sempre più assume un signifi­
cato « di parte» e che serve a fondare « dal basso » la conoscenza
e l'azione politica.

Le life-stories assumono evidentemente in tale contesto un
ruolo particolarissimo e decisamente originale, tale da distin­
guere nettamente la posizione di Montaldi da quella di altri stu­
diosi, spesso «raccoglitori» di storie di vita in un mondo che
sentono estraneo e diverso, irrimediabilmente «altro». E la
discriminante decisiva è ancora una volta la qualità del progetto
scientifico-politico che sottende il lavoro di ricerca, che dà senso
agli strumenti, spazio e significato ai « documenti di vita». Se
Scotellaro , nonostante l'ampiezza del suo disegno, si propone
in definitiva soltanto un'iniziativa di conoscenza sui contadini
del sud, sul « mondo » e la «civiltà contadina », una ricomposi­
zione pietosa ed astorica della « storia autonoma dei contadini »,
Dolci " -- per citare soltanto alcuni nomi ben noti - giunge ad­
dirittura a scusarsi, in una delle sue ricerche, se « non tutti i
racconti riescono pienamente espressivi»: aggiungendo, come
spiegazione, che ciò avviene perché « sono di gente qualsiasi » %,
di curiosità più o meno disadattate, di « vinti »6%, Gli uomini e
Ie donne di Montaldi non sono mai, invece, dei vinti, anche quan­
do sperimentano il più duro destino individuale: e non certo per
una sorta di ratio superior romantica e astratta, ma perché le
loro vicende sono presentate, con piena comprensione sociolo­
gica, come momento dialettico di un movimento complessivo che
coinvolge la classe nella sua interezza, come - direbbe Mon­
taldi - « possibilità oggettiva» della classe. Lontana è anche, e

60 R. SCOTELLARO, Contadini del sud, Laterza, Bari 1954.
6! D. DoLcI, Inchiesta a Palermo, Einaudi, Torino 1958; Spreco, Einaudi,

Torino 1960; Conversazioni, Einaudi, Torino 1962; Chi gioca solo, Einaudi,Torino 1966.
62 D. DOLCI, Spreco, op. cit., p. 27.
6 N. REVELLI, Il mondo dei vinti, Einaudi, Torino 1977.
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per le medesime ragioni, l'eco delle ricerche di Lewis e dei suoi
« poveri », la cui situazione egli si propone di far conoscere alla
maggior parte dei lettori della classe media, ed anzi, più specifi­
catamente, a quella selezionata porzione di classe media che ha
responsabilità sociali: « insegnanti, assistenti sociali, medici, sa­
cerdoti e altri», per fornire ad essa - a questa porzione cioè
estranea ed esterna una « base più razionale per interventi so­
ciali costruttivi 64• Nonostante il rilievo delle ricerche di Lewis
e la fecondità della prospettiva - in lui peraltro appena intra­
vista - di life-stories di gruppo e non soltanto individuali 65 che
è possibile trarre da esse 66, il suo oggetto sociologico sembra ri­
manere statico e dipendente, sena alcun riferimento a problemi
più ampi legati ai rapporti fra le classi, ed anzi dichiaratamente
estraneo ed ostile alla stessa nozione di classe.

Se studiosi come Levi, Scotellaro e Dolci giungono alla « sto­
ria di vita» come ad un elemento per così dire «naturale» nel
solco di una tradizione che è soprattutto letteraria, dove il « rac­
conto » è più o meno « bello » e « suggestivo », e se le perplessità
di Scotellaro rispetto alle «statistiche » della sociologia sono so­
pratutto l'eco di una sfiducia « originaria » verso « l'inferma scien­
za », piuttosto che consapevolezze emergenti all'interno di una
critica metodologica, Montaldi è innazitutto rivolto alla defini­
zione di un proprio strumento di indagine: in un processo che
non deve esser « ricerca monografica che tenda a circoscrivere,
fondandosi su un hic omogeneo, ma elemento di critica e di ana­
lisi in relazione al divenire della realtà naturale, sociale, cultu­
rale » 67 le li/e-stories lucidamente intese come strumento di
ricerca potenzialmente autonomo, e non certo semplice corolla­
rio a dati quantitativi consentono di dare volto di uomini e di

64 O. LEWIS, La Vida: A Puerto Rican Family in the Culture of Poverty­
San Juan and New York, Random House, New York (Trad. it. La vida,
Mondadori, Milano 1970), p. 11.

65 Né aventi necessariamente per centro il gruppo primario per eccel­
lenza, cioè la famiglia (cfr. F. FERRAROTTI Appunti sul metodo biografico,
cit.): va notato a questo proposito il criterio di « oggettività » cui Lewis fa
mgenuamente ricorso, quando raccoglie testimonianze separate dei diversi
membri del gruppo familiare, allo scopo di trarne valutazioni « sicure »:
r1terio puramente intrinseco, precisamente nel senso che lascia da parte
il criterio della « possibilità oggettiva » della classe.

66 Cfr. in particolare: Life in a Mexican Village: Tepoztlan Restudied,
University of Illinois Press, Urbana 1951; Five Families: Mexican Case Stu­
dies in the Culture of Poverty, Basic Books, New York 1959; The Children
of Sànchez, Random House, New York 1961 (Trad. it. I figli di Sanchez,
Mondadori, Milano 1966)· Pedro Martinez, A Mexican Peasant and his
Family, Random House New York 1964 (Trad. it. Pedro Martinez, Monda­
dori, Milano 1968).'

67 D. MONTALDI, Militanti politici di base, op. cit., p. XV.
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donne a fenomeni sociali complessi, a conflitti ed antagonismi in­
conciliabili. Attraverso le « storie di vita » di immigrati, operai,
de11e prostitute della « leggera » non residui di un mondo tra­
scorso ma testimonianza del capitalismo vivente- emergono fe­
nomeni di intolleranza, marginalità, esclusione dolorosa e for­
zata, il rifiuto radicale che la società divisa in classi oppone con­
tro di chi non vuole o non può, contro le classi subalterne. Esse
permettono di riscoprire un cumulo di consapevolezze e di espe­
rienze su cui si abbatte di solito l'ostinata e organizzata chiusu­
ra delle maggioranze: in questo modo - nota Montaldi ­
l'autore della life-story si dissolve e sparisce in quanto autore
privato e diventa agente di una creazione spontanea e generale,
autore collettivo. Considerata come espressione della vita ed auto­
noma espressività delle classi subalterne, le storie di vita si ri­
scattano dal particolare e servono a mettere in comunicazione
quella parte di « storia inconsapevole » con il resto sociale, mo­
strando l'interazione ed il passaggio da tempi, conoscenza, valori
« pubblici » a « tempi, conoscenza valori « privati ». Ed « il me­
todo che presiede alla ricerca » è quello di scegliere, rifiutando
ogni forma di campionamento, ciò che è rilevante storicamente,
evidenziare il processo di discoprimento, di riappropriazione del­
la parola, dell'espressione, della storia, da parte delle classi su­
balterne: l'ineliminabile faziosità della life-story si fa denuncia
« nei confronti di una visione ufficiale che si fonda tanto sul buon
senso comune ed incontrollato quanto sull'accettazione passiva
del costume; si rispecchiano, nelle memorie dello strato lumpen,
problemi, conflitti, rapporti (tra individuo e istituzione, uomo e
società) che vanno a smentire versioni ufficiali, selezionate, di
classe »"8, di partito o di movimento, « anch'esse selezionate e di
istituto quando non di classe » °. In una parola, storia dal basso,
« controstoria »: il ricercatore non ne è che l'elemento catalizza­
tore, « in una comune ricerca dove tutto rimane ancora impreve­
dibile e da fare ».

ENZO CAMPELLI

68 D. MONTALDI, Autobiografe della leggera, op. cit., pp. 1142.
69 D. MONTALDI, Militanti politici di base, op. cit., p. XV.
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Morale e diritto nell'elaborazione della concezione materialistica
della storia

Gli scritti giovanili di Marx soffrono di una evidente « diva­
ricazione »: mentre quelli del primo periodo si rifanno ad una
problematica prevalentemente giuridica, i successivi - soprat­
tutto i Manoscritti del '44 - segnano uno spostamento d'asse
piuttosto netto in direzione degli studi « economici » sicché, sen­
za che ne sia realmente superato l'orizzonte, il momento « poli­
tico » risulta come ridimensionato, coperto. E' convinzione di
chi scrive che ciò non sia da ascriversi ad una presunta già com­
piuta dimensione sociale del pensiero di Marx che abbia piena­
mente risolto l'intreccio contraddittorio dell'« economico » e del
« politico » nella società borghese. In realtà, in questi scritti M.
scopre l'origine della scissione economia-politica, ma non ne for­
mula la legge di sviluppo. I termini della contraddizione ven­
gono letti orizzontalmente, come contraddizione fra economia e
politica, fra società civile e società politica, ma quale sia il pro­
cesso reale che presiede alla riunificazione di tali poli della con­
traddizione, M. o non lo spiega o lo spiega rimanendo prigio­
niero egli stesso dell'ideologia: manca ancora una « dialettizza­
zione » dei risultati conseguiti, che attraversando in verticale
il campo delle contraddizioni date, abbia come suo epicentro
una teoria delle classi nella moderna società borghese. Filosofia
e politica non si « trovano » ancora se non in un intreccio irri­
solto che non riesce a distendersi nell'acquisizione di un meto­
dologia scientifica.

E' solo nell'Ideologia Tedesca che il pensiero di M. acquista
una base realmente scientifica, attraverso la scoperta delle leggi
di sviluppo della società e la formazione di alcune categorie
fondamentali, quali modo di produzione, rapporti di produ­
zione, forze produttive, ecc. La maturazione di M. come pensa­
tore «sociale» e non come puro pensatore politico è dunque in­
separabile dalla acquisizione della concezione materialistica del­
la storia. Negli scritti giovanili, comunque, i primi, cli argomento
politico, sono, proprio se pensati in rapporto ai risultati succes­
sivi, assai più « materialisti » di quanto non sembri ad un'analisi
superficiale, nella misura in cui colgono il carattere non mera­
mente speculativo, ma reale, della logica e della teoria politica
di Hegel.

Questo materialismo « in nuce » nel suo periodo più spicca­
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tamente idealistico può essere inteso solo se rapportato alle for­
mulazioni più mature del suo pensiero. E questo per un motivo
molto semplice. M. ricava le leggi della sua teoria dei modi di pro­
duzione non in un qualsiasi periodo storico, ma proprio a par­
tire dall'analisi della presente, moderna società borghese. Per lui
vige quella verità secondo cui è «l'anatomia dell'uomo a spie­
gare quella della scimmia» e non viceversa: cioè una concezione
materialistica della storia non sarebbe mai stata possibile, se non
a partire dalla scoperta del modo in cui questa concezione ge­
nerale si invera nella specifica società borghese. E, indubbia­
mente, la « combinazione » dei vari fattori, strutturali e sovra­
strutturali, propri della fase di trapasso dal modo di produzione
capitalistico al modo di produzione comunista, gode di proprietà
specifiche, irriducibili a quelle di qualsiasi altra fase della storia
umana. L'aver colto questa specificità della società borghese nel
ruolo obbiettivo che vi svolge la politica, lo Stato, costituisce
senza dubbio lo spunto («materialistico ») di maggior interesse
che è possibile ricavare dagli scritti giovanili di Marx.

Questo non vuol dire, però, che si possa sottacere, senza gra­
vi pregiudizi per la tenuta del discorso, la caratterizzazione me­
todologico-necessitante, di « teoria generale », valida per tutte le
epoche finora esistite, del materialismo storico.

El problema, così posto, non è certo di semplice soluzione.
Troppo a lungo, infatti, si è privilegiato un rapporto col pensiero
di Marx oscillante tra una sua riduzione economicista secondo
il modello secondinternazionalistico e una sua versione « criti­
ca», basata principalmente sull'estrapolazione e la combinazione
in vario modo di giudizi di valore, teorie soggettivistiche, ecc.
Né serve ovviamente pensare ad un qualche espediente « dialet­
tico » che serva ad integrare sul piano formale le due sfere

dell'economia e della morale così lacerate.
Obbiettivo delle note che seguono e di un prossimo saggio

è quello di ritrovare l'intima connessione, la saldatura reale, esi­
stente nel pensiero di Marx, tra la sua metodologia e l'analisi
della « combinazione » specifica operata dal capitale, luogo da cui
scaturisce la criticità del pensiero maturo di M., nella forma di
critica dell'economia politica.

Umanesimo e materialismo

L'Ideologia Tedesca costituisce senza dubbio per ampiezza
e sistematicità la prima espressione compiuta della concezione
materialistica della storia: in essa si ritrovano, assai più chiara­
mente delineati che non nella « Sacra Famiglia» o nelle « Tesi
su Feuerbach », che pur rappresentano momenti importanti della
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sua biografia intellettuale, i fondamenti essenziali della nuova
teoria rivoluzionaria di Marx.

L'opera era stata pensata, originariamente, come una critica
della filosofia tedesca successiva ad Hegel e segnatamente a
Feuerbach; questo dice Marx allo scopo di « preparare il
pubblico » allo « sviluppo positivo » della « sua economia » '. In
realtà di Feuerbach nello scritto si parla abbastanza poco, come
lamenta anche Engels in occasione della pubblicazione del suo
opuscolo- recensione al libro di Starcke?. Sebbene M. ri­
cordi con ironia come, sopravvenuti degli ostacoli alla sua pub­
blicazione, sia lui che Engels avessero lasciato volentieri il ma­
noscritto « alla corrosiva critica dei topi » 3, ciononostante non
vi è dubbio che l'opera svolse un ruolo determinante di auto­
chiarificazione nell'elaborazione delle concezioni comuni ai due
autori. La critica della dottrina di Feuerbach è riportata quasi
per intero all'enunciazione positiva della nuova teoria e ne ri­
sulta pressoché assorbita. Ma proprio qui sta il valore generale,
di rottura, dell'opera. Marx infatti non vi pone più in discus­
sione solo l'apparato logico-concettuale deHa filosofia, e le sue
pseudo-soluzioni, ma opera una vera e propria « critica della filo­
sofa » in qua:nto tale, che segna un nitido punto di passaggio
rispetto alle stesse sue affermazioni, contenute nella Einleitung
del 1843: « la critica tedesca non ha mai abbandonato il terreno
della filosofia ... tutti quanti i suoi problemi sono nati sul terreno
di un sistema filosofico determinato, quello hegeliano. Non solo
nelle risposte, ma già negli stessi problemi c'era una mistifica­
zione.. la foro polemica contro Hegel e fra loro si limita a questo,
che ciascuno estrae un aspetto del sistema hegeliano e lo rivolge
tanto contro l'intero sistema quanto contro gli aspetti che ne
estraggono gli altri » 4 La critica della filosofia va intesa, quindi,
come critica dello stesso terreno filosofico, della sua problema­
tica e dei suoi strumenti concettuali. Che ad una problematica
mistificatoria, quale queJla della religione elevata a fondamento
di tutta la realtà umana, si diano risposte opposte per giudizi
di valore - come è nel caso della destra e della sinistra hege­
liana - non è certo sufficiente a caratterizzare concezioni della
storia realmente antagonistiche. Occorre invece, al di là della
religione, dell'Idea, dello Spirito, dell'essenza umana ecc., rista­
bilire il vero oggetto, l'autentico terreno della ricerca critica.

1 Lettera all'editore Leske.
2 Ludwing Feuerbach, Stuttgart, 1885.
3 Prefazione a Per la critica dell'economia politica, Newton Compton,

pag. 33.
4MEoC, V, pp. 14-15.
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Questo campo problematico, per Marx, viene definito dalla pro­
duzione. Il primo presupposto empirico da cui occorre partire
è quello dell'« organizzazione fisica degli individui » e del loro
rapporto con la natura. M. dice: « si possono distinguere gli
uomini dagli animali per fa coscienza, per la religione, per tutto
ciò che si vuole; ma essi cominciano a distinguersi dagli animali
allorché cominciano a produnre i loro mezzi di sussistenza, un
progresso che è condizionato dalla loro organizzazione fisica ».°
Questa produzione di mezzi di sussistenza non costituisce solo
un'elaborazione della natura da parte degli uomini: attraverso
di essa, infatti, « gli uomini producono la loro stessa vita mate­
riale, cioè la forma delle relazioni tra loro intercorrenti. Nella
produzione gli individui non riproducono solo la loro « organiz­
zazione fisica», naturale, ma acquistano pure una determina­
zione sociale e questa determinazione costituisce il loro modo
d'essere. Marx afferma ripetutamente questo concetto, che rap­
presenta una lacerazione fondamentale in quell'universo umani­
stico-filosofico, al quale egli stesso si era rifatto negli scritti de­
gli anni precedenti: « come gli individui esternano la loro vita,
così essi sono. Ciò che essi sono coincide dunque con la loro pro­
duzione, tanto con ciò che producono, quanto col modo come
producono. Ciò che gli individui sono dipende dunque dalle con­
dizioni materiali della loro produzione ». L'idea della « coinci­
denza» dell'uomo con la produzione rappresenta senza dubbio
una di quelle « scoperte » che permetteranno a M. di operare
un passo decisivo in avanti dall'empirismo, e dal materialismo
filosofico in generale, al materialismo che si usa definire « sto­
rico » e che ha come propri strumenti concettuali categorie ri­
guardanti, appunto, la società, la storia etc. Conviene insistere,
di fronte a tante interpretazioni di M. che ancora oggi si osti­
nano a parlare del marxismo come di una « filosofia dell'uomo»,
sull'importanza di questa acquisizione che spazza via qualsiasi
tematica riferita al « soggetto umano » in generale, le cui tracce
era possibile rinvenire nella stessa Critica della filosofa kcge­
liana del diritto pubblico, e che rappresentava la chiave di volta
di tutta la critica idealistica. Marx, come è noto, ne aveva ope­
rato una riduzione in senso empirico e fenomenologico, ma è un
fatto che il tessuto connettivo, problematico e concettuale, del
suo empirismo aveva continuato ad essere l'idealismo hegeliano.

D'altra parte, è M. stesso a rilevare, proprio nell'Ideologia
Tedesca, il retroterra idealistico del materialismo naturalistico
di Feuerbach, il filosofo che più lo aveva influenzato nella critica

5 MEoc, V, p. 17.
6 Ibidem.
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ad Hegel. Il materialismo di Feuerbach, partendo dall'« uomo
concreto» rimaneva su un piano metafisico, colorava empirica­
mente un contenuto filosofico idealista, « l'uomo », la cui storia
veniva sempre tracciata dai filosofi come « storia della coscienza,
delle idee, della santità, delle rappresentazioni fissate...». E, non
per caso, fin tanto che Feuerbach è materialista « per lui la sto­
ria non appare » e dove appaia « egli non è un materialista » 7•
Questa carenza di storicità nel pensiero di Feuerbach è la con­
troprova più sicura per Marx, di come il materialismo in campo
umano possa ritenersi veramente tale solo a condizione di stu­
diare non già l'uomo, bensì i rapporti, le relazioni tra gli uomini,
così come sano determinate dall'industria e dalle condizioni sto­
rico-sociali oggettive esistenti.

A questa idea Marx si era avvicinato per la verità già nella
Sacra Famiglia pur se all'interno di un contesto categoriale più
fragile. Vale la pena di riportare il pezzo, di cui Lenin dirà che
è « estremamente caratteristico, perché mostra come Marx si av­
vicini all'idea fondamentale di tutto il suo " sistema", sit venia
verbo, e cioè all'idea di rapporti sociali di produzione »8, e che
evidenzia un primo abbozzo critico (all'interno di un giudizio
ancora sostanzialmente positivo) dell'ideologia proudhoniana:
« la rappresentazione del possesso uguale è l'espressione econo­
mico-politica e perciò ancora l'espressione alienata, del fatto che
l'oggetto come essere per l'uomo, come essere oggettivo del­
l'uomo, è nello stesso tempo l'esistenza dell'uomo per l'altro
uomo, la sua relazione umana con l'altro uomo, il comporta­
mento sociale dell'uomo verso l'uomo. Proudhon toglie l'aliena­
zione economico-politica all'interno dell'alienazione economico­
politica » 9•

Ma quale sia la base obbiettiva che giustifica e dà un senso
a questo mutamento d'ottica dei fondatori del socialismo scien­
tifico ce ne viene offerto un esempio proprio in un brano della
Ideologia Tedesca, cui non si fa in genere troppo riferimento,
ma che è di capitale importanza sia nella connotazione del rap­
porto individuo-forze produttive sia di quello correlato rapporti
di produzione~forze produttive, e che perciò chiarisce il sostrato
non speculativo né materialistico-volgare del superamento della
tematica umanistica: « innanzi tutto le forze produttive appaio­
no come completamente indipendenti e staccate dagli individui,
come un mondo a parte accanto agli individui, e il fondamento
di ciò è in questo, che gli individui di cui esse sono le forme esi­

7 MEoc V, p. 27.
8 LENIN, Quaderni Filosofici, Feltrinelli, p. 11.
9 Moc, IV, p. 45.
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stono in una condizione di frazionamento e di opposizione rei­
proca, mentre queste forze, d'altro lato, sono forze reali solo 'j
nelle relazioni e nel collegamento tra questi individui. Da una
parte, dunque, una totalità di forze produttive che hanno as­
sunto, per così dire, una forma obbiettiva e che per gli indi­
vidui stessi non sono più le forze degli individui, ma della pro-
prietà privata, e quindi degli individui solo in quanto sono pro­
prietari privati... dall'altra parte, a queste forze produttive si
contrappone la maggioranza degli individui, dai quali queste for.
ze si sono staccate e che quindi sono stati spogliati di ogni Teale
contenuto di vita, sono diventati individui astratti, ma proprio
per questo e solo per questo sono messi in condizione di entrare
come individui in collegamento fra loro » 10,

Questa spoliazione dell'individuo dai suoi attributi produt­
tivi è dunque un fenomeno specifico della società capitalistica
che ne fonda materialmente la separatezza. L'obiettivizzazione
delle forze produttive che ne è il risvolto è alla base del nuovo
terreno di ricerca di Marx, in cui l'uomo non è più (come nei
Manoscritti, ad esempio) « l'ideale totalità, l'esistenza soggettiva
della società pensata e sentita per sé» a fronte di una trama
di rapporti oggettivi, non è più cioè il soggetto che « fa se stes­
so », dotato di una sua essenza indipendente. Ciò che i filosofi
hanno rappresentato come essenza dell'uomo o storia dell'uomo
non è che « questa somma di forze produttive, di capitali e di
forme di relazioni sociali - che passa fuori dalla coscienza del­
l'uomo- ma che ogni individuo e ogni generazione trova come
qualche cosa di dato » 11• Anche in seguito, facendo ritferimento
agli << individui che producono in società » Marx aggiungerà im­
mediatamente « cioè la produzione degli individui socialmente
determinata», a chiarire come non si tratti di fondare un'antro­
pologia economica.

Naturalmente l'atomizzazione capitalistica che consegue alla
separazione individuo-forze produttive altro non è che una forma
di manifestazione della specifica combinazione, e della specifica
forma di relazione fra gli uomini determinata dal capitale: essa
è dunque un'« apparenza » che copre la divisione della società
in classi, ma dunque un'apparenza reale, concreta, insita nella
natura stessa della moderna società borghese come una funzione
della produzione. E' chiaro che, su questa base, sarebbe ridut­
tivo parlare ancora di «empirismo » o di « istanza realistica » di
Marx; il superamento dell'umanesimo segna infatti, parallela­
mente, l' approdo ad una concezione materialistica completa-

IO MEOC, V, p. 72.
1 MEoc, V, p. 39.
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mente nuova, che non si limita di cercare il fondamento dei
fenomeni umani nel campo dell'« economia » in generale o del1a
«produzione» in generale, ma che disocculta la sostanza spe­
cifica dei rapporti che intercorrono tra gli uomini nell'ambito
della produzione specificatamente capitalistica. Il richiamo alla
società civile come « teatro di ogni storia » trova il suo fonda­
mento scientifico rnella definizione che ne dà Marx: «La società
civile comprende tutto il complesso delle relazioni materiali fra
eli individui all'interno di un determinato grado di sviluppo
delle forze produttive » "?. L'indipendenza di queste relazioni dal­
la volontà dell'uomo, sottolineata dal richiamo al « determinato
o-rado di sviluppo delle forze produttive », è il criterio cardine
he permette di esprimere la storicità dei rapporti stessi.

Anche e soprattutto nelle opere dette della «maturità» - il
Capitale ad esempio - Marx ribadisce questo punto di vista
correlando lo « schiacciamento » dell'individuo nei rapporti di
produzione capitalistici (che fa da contrappeso alla formazione
di individui apparentemente indipendenti e dotati di una foro
propria « volontà ») con la storicità del modo di produzione ca­
pitalistico: « ma qui si tratta delle persone soltanto in quanto
sono la personificazione di categorie economiche, incarnazione
di determinati rapporti e di determinati rapporti di classe. Il mio
punto di vista che concepisce lo sviluppo della formazione eco­
nomica della società come processo di storia naturale, può meno
che mai rendere il singolo responsabile di rapporti dei quali esso
rimane socialmente creatura, per quanto soggettivamente possa
elevarsi al di sopra di essi » "?; ed ancora: « troveremo in gene­
rale, man mano che la nostra esposizione procederà, che le ma­
schere caratteristiche economiche delle persone sono soltanto le
personificazioni di quei rapporti economici dei quali esse si tro­
vano l'una di fronte all'altra » ". Per Marx, dunque, gli individui,
cioè gli agenti del processo produttivo sono semplicemente in­
carnazioni delle categorie economico-sociali fondamentali: il ca­
pitale ed il lavoro salariato. Dietro la fenomenologia dell'atomiz­
zazione e della separatezza M. scopre così il fondamento reale,
non meramente intersoggettivo, dei rapporti fra gli uomini.

Rapporti di produzione e rapporti di proprietà
Nella Prefazione del '59 a Per la critica dell'economia poli­

tica M. dice: « a grandi linee i modi di produzione asiatico, an­

2 MeoC, V, pag. 74-75.
13 Il Capitale, I, 1, p. 18.
14 Il Capitale, I, 1, p. 99.

57



tico, feudale, borghese moderno possono essere designati come
epoche che marcano il progresso della formazione economica
della società. I rapporti di produzione borghesi sono l'ultima
forma antagonistica del processo di produzione sociale; antago­
nistica non nel senso di un antagonismo individuale, ma di un
antagonismo che sorge dalle condizioni di vita sociali degli in­
dividui » "·. Marx non si limita cioè ad un'indagine storica che,
facendo perno sul concetto di produzione in generale, si fondi
su una concezione tecnicistica dell'economia, vista come luogo di
puro ricambio fra uomo e natura. Ciò ohe segna le varie epoche,
cioè la discontinuità del divenire storico, si ritrova invece nel
modo in cui gli individui producono i loro mezzi di sussistenza
e con ciò l'insieme della loro vita. A questo modo di produrre è
sempre unito un modo di cooperazione o uno « stadio sociale
determinato » in una parola dei rapporti di produzione che
sono essenziali al mantenimento e allo sviluppo della produzione
stessa. Il fatto che il modo di cooperazione insito nella società
capitalistica sia anche l'ultima forma antagonistica di coopera­
zione pone a Marx il problema di cosa contraddistingua specif­
camente questo sistema dagli altri che lo hanno preceduto: ed
è proprio su questo punto che si gioca il rapporto fra materia­
lismo storico e critica dell'economia politica.

Nella Prefazione, Marx individua uno stretto legame di ne­
cessità fra sviluppo delle forze produttive e mutamento dei rap­
porti di produzione e fa di questo rapporto la legge imprescin­
dibile che regge la periodizzazione storica. I concetti costitutivi
di tale rapporto si trovano già nell'Ideologia Tedesca a designare
le astrazioni delle forze reali che condizionano fa vita degli uomi­
ni. Non che M. intenda la « scienza degli uomini» come qualcosa
di separabile dalla « scienza della natura ». Al contrario, « finché
esistano gli uomini storia della natura e storia degli uomini si
condizionano _a vicenda » ", ed anzi si permeano a vicenda poi­
ché è impossibile trattarne come se si fosse di fronte a «due cose
separate, e l'uomo non avesse sempre di fronte a sé una natura
storica e una storia naturale » '7• Vedremo in seguito come la
« naturalità » abbia un suo posto definito nella realtà del rap­
porto forze produttive-rapporti di produzione. La nozione di rap­
porti di produzione non trova nell'opera di Marx molte defini­
zioni esplicite; in particolare, nella Ideologia Tedesca viene svi­
luppata soprattutto in relazione ai concetti di divisione del la­

15 MARX-ENGELS, Opere scelte, Editori Riuniti, pp. 747-748.
I6 MEo, V, p. 14.
11 MEoc, V, p. 25.
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voro e di forma di proprietà. Questi due ultimi concetti ven­
gono anzi addirittura identificati: « divisione del lavoro e pro­
prietà privata sono espressioni identiche: con la prima si espri­
me in riferimento alla attività ciò che con l'altra si esprime in
riferimento al prodotto dell'attività » 16,

Naturalmente non si tratta qui di un rapporto logico-for­
male, fra concetti, ma di una relazione che si sviluppa come un
che di storicamente determinato. Ancora più chiaramente M.
dice: «I diversi stadi di sviluppo della divisione del lavoro sono
altrettante forme diverse della proprietà; vale a dire ciascun
nuovo stadio della divisione del lavoro detemina anche i rapporti
fra gli 'individui in relazione al materiale, allo strumento e al
prodotto del lavoro » ". Non se ne deve concludere però che M.,
assumendo come medesime ed identiche relazioni rapporti di
produzione e rapporti di proprietà rimanga vittima di una qual­
che « illusione giuridica ». La confusione - anche terminolo­
gica - reperibile in diversi casi è da riportare probabilmente al
tipo di polemica che opponeva Marx a Stirner, sull'origine della
proprietà stessa: in altre parole a M. interessava innanzitutto
dimostrare come il diritto, lontano dall'essere una mera cate­
goria del pensiero, « un fantasma», fosse in realtà un rapporto
sociale e come quindi « nei rapporti di produzione fosse il vero
fondamento di ogni reale rapporto di proprietà 20.

Tra rapporti di proprietà e rapporti di produzione viene così
ad instaurarsi una relazione complessa, di unità e di distinzione
che trova il suo fondamento nella produzione stessa. Esaminan­
do più da vicino le implicazioni assunte dalla definizione dei rap­
porti tra gli individui in relazione al materiale, allo strumento
e al prodotto del lavoro, risulta chiaro come, sebbene sia per lo
meno improprio riferirvisi come a relazioni esclusivamente « di
proprietà» pure tale è l'apparenza in cui il rapporto si presenta.

I rapporti degli individui come il prodotto del lavoro sono,
infatti, innanzitutto al livello della proprietà; ma anche i rapporti
relativi ai mezzi di produzione (strumento e materiale di lavoro);
dentro i quali si iscrive il rapporto degli uomini con il prodotto,
sono in ultima analisi rapporti di proprietà, rapporti che defini­
scono neHa società capitalistica, la classe dei lavoratori da quella
dei non lavoratori. Tuttavia un tale rapporto « di proprietà » ne
cela un altro, specifico, e del tutto fondamentale ad intendere
le molle dello sviluppo storico. Nel rapporto con le leggi della
produzione gli uomini entrano in relazione tra loro attraverso

18 MEOc, V, p. 31.
9 Moc, V, p. 18.
2» MEOC, V, p. 373.
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la mediazione di «cose»: ed è questa funzione esercitata dalle
« cose » che produce un effetto giuridico. Ciò non di meno, nel­
l'atto della produzione il tipo di rapporto che presiede a tale ef­
fietto rimane di natura specificamente economico-sociale. Nella
produzione capitalistica, infatti, dove l'elemento giuridico non
coincide più con l'economia, la proprietà del capitalista sui mez.­
zi di produzione non si riduce ad una forma giuridica (benché
si nutra ovviamente anche di questo) ma diventa dominio, po­
tere reale sull'organizzazione tecnica del processo produttivo stes­
so. E per converso, la non proprietà formale del lavoratore sui
mezzi di produzione diventa espropriazione « reale » del lavora­
tore stesso nell'organizzazione della produzione, sua riduzione,
sua riduzione ad appendice dello strumento di lavoro. Nell'orga­
nizzazione materiale del processo produttivo si realizza quindi,
nella forma più pregnante, il rapporto dell'uomo con l'uomo e la
scoperta di questo carattere sociale della produzione consente il
disvelamento della non neutralità delle forme giuridiche politi­
che, etc. che ad essa sono correlate. Infine, è a questa consape­
volezza cui giunge M. quando afferma: « In ogni epoca storica
la proprietà si è sviluppata diversamente in una serie di rapporti
socia-li interamente differenti. Così definire la proprietà borghese
non significa altro che descrivere tutti i rapporti sociali della
produzione borghese. Voler dare una definizione della proprietà,
come d'un rapporto indipendente, di una categoria a parte, e di
un'idea astratta ed eterna, non può essere che un'illusione di
metafisica o di giurisprudenza ».

Vale la pena di sottolineare la duplice relazione tracciata da
Marx, per cui il diritto non solo non « determina » i rapporti di
produzione, ma, al di là delle apparenze, neppure se stesso. Il
rapporto di produzione non è parte del rapporto di proprietà
(come M. sembrava credere fino ai Manoscritti del '44), ma è la
proprietà che, in quanto rapporto sociale, diventa « parte » del
rapporto di produzione. Il diritto non è quindi neppure un « di
più», o un entità esterna, ma una concreta arti-colazione del rap­
porto di produzione, coessenziale al prodursi e al riprodursi del
rapporto stesso. Successivamente, nel Capitale, con un appro­
fondimento e una chiarezza teorica molto maggiori, ma sulla ba­
se dei dati già acquisiti, M. renderà chiara questa funzione del
diritto: «E' inoltre chiaro che qui, come sempre, è nell'interesse
della parte dominante della società di sanzionare come legge
l'ordine esistente e di fissare come legali i suoi limiti dati dal­
l'uso e dalla tradizione. Fatta astrazione da ogni altra cosa, ciò
del resto si attua di per se stesso, allorché la costante riprodu­
zione della base dell'ordine esistente, del rapporto che è alla
base di esso, prende con l'andare del tempo una forma regolare e
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ordinata; e tale regola e ordine sono essi stessi un elemento in­
dispensabile di ogni modo di produzione che deve acquisire sta­
bilità sociale e rendersi indipendente dal puro caso o dallo ar­
bitrio. Essi sono appunto la forma della sua stabilizzazione so­
ciale e quindi della loro relativa emancipazione dal puro arbitrio
e dal puro caso » ?',

Vanno infine chiarite le implicazioni del rapporto intercor­
rente, nell'analisi di M. fra divisione del lavoro e forma di rela­
zione. Questo rapporto è di estrema importanza, perché per­
mette di introdurre, un elemento ulteriore nella definizione del
concetto di rapporto di produzione. Anche qui, naturalmente,
occorrerà « leggere » dietro le formulazioni dell'Ideologia Tede­
sca, quei punti critici della teoria che preludono ad un salto di
qualità.

Nel concetto di divisione del lavoro, da alcune parti consi­
derato inadeguato ad esprimere una periodizzazione rigorosa dei
modi di produzione, si intravede lo sforzo di M. a ricercare ca­
tegorie che abbraccino l'intera costruzione sodale e diano conto
di tutto il complesso di relazioni in cui si articola la produzione.
Il fatto che nell'Ideologia Tedesca sia chiaramente avvertibile
una difficoltà a cogliere la specificità assunta da tale categoria
nell'ambito del modo di produzione capitalistico, non inficia co­
munque l'importanza di questa intuizione. Le confusioni termi­
nologiche di Marx, per cui spesso si sovrappongono concetti co­
me divisione del lavoro, modo di produzione, rapporti di pro­
duzione, rapporti di proprietà etc. sono in ultima analisi da cor­
relare al fatto che non si procede ancora ad una applicazione del
« metodo generale » ad una formazione sociale specifica, quella
capitalistica, che avrebbe comportato in seguito una riformula­
zione assai più determinata di quelle stesse categorie. Per con­
tro, già nell'Introduzione a Per la critica dell'economia politica,
nel 1857, M. riconduce la divisione del lavoro alla « distribuzio­
ne» e ne dimostra la stretta interrelazione con la produzione
specificamente capitalistica. E' quasi inutile sottolineare l'impor­
tanza di questa categoria nel quadro del materialismo storico.
Senza di essa, infatti, sarebbe impossibile pensare o connotare
storicamente, qualsiasi processo di transizione dalla società ca­
pitalistica alla società senza classi. Benché infatti la divisione del
lavoro sia una categoria propria pressoché di tutti i modi di
produzione fin qui esistiti, la « divisione del lavoro » o divisione
in classi nella società capitalistica è, come ricorda Marx, « l'ulti­
ma forma antagonistica del processo sociale di produzione », e

21 I Capitale, III, 3, p. 201.
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dunque anche l'ultima forma di divisione del lavoro. Tale « ul­
tima» forma antagonistica della produzione - data dal rappor­
to capitale-forza lavoronon compare come si è detto in modo
compiuto nell'Ideologia Tedesca, ma ne condiziona in misura no­
tevole le operazioni concettuali. Il « punto critico » a livello del­
fa costruzione teorica marxiana si misura lungo questo passag­
gio dalla sistematicità dell'impianto generale alla sua verifica­
arricchimento nel vivo dell'analisi della società capitalistica.

FABRIZIO DI STEFANO
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INTERVENTI

La ricerca a piedi nudi ( scienza e tecnica nella
Repubblica Popolare Cinese)

1. Introduzione
La Cina ha un passato glorioso in materia di ricerca scien­

tifica e di tecnologia e basterà ricordare le quattro grandi inven­
zioni della polvere da sparo, della carta, della stampa a caratteri
mobili e della bussola. Ma il livello della scienza cinese rimase
piuttosto « vinciano » che « galileiano », vale a dire non trascese
gli schemi del primo rinascimento. E' proprio in quell'inizio del
17° secolo, mentre Galileo dava il via al metodo scientifico, che la
scienza europea arriva in Cina, sotto la specie dei gesuiti. L'ita­
liano Matteo Ricci fissa la sua residenza a Pechino a partire dal
1601, seguito dagli scienziati gesuiti Johann Schreck (Svizzera);
Johannes Adam Schall von Bell (tedesco) e Ferdinand Verbiest
(belga). I gesuiti continueranno a servire l'imperatore di Cina
come astronomi, cartografi, architetti, ingegneri e tecnici mili­
tari per due secoli, durante i quali la Cina assiste, quasi spetta­
tore estraneo, alle loro « diavolerie », senza troppo lasciarsene
influenzare.

La seconda ondata dell'Occidente della sua tecnologia a metà
del 19° secolo coglie di sorpresa una Cina profondamente buro­
cratizzata ed intellettualmente sclerotica: tra il 1840 ed il 1900 il
paese subisce le violenze della tecnica militare di inglesi fran­
cesi e russi, viene « aperto » con la forza al capitale e al com­
mercio con l'Occidente. La vecchia dinastia dei Manciù crolla nel
1911 e si instaura la Repubblica cinese. Fioriscono i primi timidi
boccioli della scienza moderna in Cina. Il Servizio Geologico Na­
zionale viene fondato nel 1912. La società delle Scienze di Cina
nel 1914, il Laboratorio Biologico di Nanchino nel 1922 e l'Acca­
demia Sinica nel 1928. Negli anni '30 due istituti di ricerca apro­
no i battenti nel quadro universitario (all'università Centrale Na­
zionale di Nanchino e al politecnico Tsinghua di Pechino).

L'aggressione giapponese sviluppata tra il 1932 ed il 1937
brucia queste prime promesse di una Cina moderna e la pesante
guerra del 1937-'45 mette in crisi il paese. Finalmente, dopo una
guerra civile particolarmente tragica, viene proclamata nel 1949
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la Repubblica Popolare. Iniziano la riforma e lo sviluppo delle
magre capacità scientifiche della nazione, con l'appoggio e l'in­
fluenza notevole della Russia sovietica. Nel 1956 viene varato il
primo piano scientifico nazionale, con previsioni di dodici anni,
elaborato da migliaia di scienziati ed ingegneri cinesi coadiuvati
da centinaia di colleghi sovietici.

Il piano di dodici anni viene fortemente provato dalla poli­
tica maoista del « Gran Balzo in Avanti » (1958-'60) e dal conse­
guente brutale ritiro dei tecnici e dell'assistenza sovietici. Le
principali linee del piano vengono riprese ed adattate all'interno
di un nuovo piano decennale varato nl 1963, ma un'altra brusca
virata del « Gran Timoniere » (la Rivoluzione Culturale del 1966­
'69) ne rimette in causa i principi stessi. La Commissione di Stato
per la Scienza e la Tecnologia (organo supremo di coordinamen­
to e di politica scientifica della Cina) viene « abolita» e le guardie
rosse ed i soldati dell'esercito popolare di liberazione regnano
nelle università e nei laboratori cinesi, che vengono chiusi o se­
riamente compromessi. La Banda dei Quattro, con il suo estre­
mismo romantico ed antiscientifico, nella migliore tradizione di
quel confucianesimo che viene contemporaneamente additato co­
me il « male » secolare della Cina, attacca gli intellettuali e gli
scienziati, tacciati di « nemici del popolo ».

Finalmente, nel 1976, la morte di Mao prelude ad una aper­
tura verso linee politiche più pragmatiche e meno ideologiche.
L'ascesa del Presidente Hua, e soprattutto la seconda riabilita­
zione di Teng Xiao-Ping nel 1977 sono indicazioni precise della fine
della bufera e dell'inizio delle Quattro Modernizzazioni (Agricol­
tura, industria, difesa nazionale e scienza e tecnologia). Nel mar­
zo 1978 viene varato il Piano-Quadro per lo Sviluppo della Scien­
za e della Tecnologia (1978-1985). L'obiettivo principale è di fare
della Cina, entro la fine del secolo, una nazione moderna e per­
tanto una delle prime potenze mondiali.

Il paese, che conta oggi circa 100.000 ricercatori qualificati,
quanti ne ha, cioè, la Germania federale, avrà, all'inizio del pros­
simo secolo, 800.000 ricercatori (superando così gli. USA ed av­
vicinandosi ai livelli dell'URSS). Il piano scientifico 1978-'85 met­
te l'accento su otto linee di ricerca, vale a dire sull'agraria, l'ener­
gia, i materiali, gli elaboratori elettronici, i laser, lo spazio, la fi­
sica delle alte energie e l'ingegneria genetica. Contemporanea­
mente, un ambizioso piano-quadro per lo sviluppo dell'economia
nazionale (1976-'85) prevede la costruzione di 120 complessi indu­
striali moderni. Fra questi figurano 100 acciaierie, 10 campi pe­
troliferi, 8 miniere di carbone, 30 centrali elettriche, 9 industrie
di metalli non ferrosi, 6 linee ferroviarie principali e 5 grandi
porti marittimi.
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Piani così giganteschi richiedono l'assistenza tecnica stranie­
ra. Ed infatti Giappone e·Mercato Comune hanno firmato nel
1978 accordi commerciali per permettere l'esportazione di tecno­
logie alla Cina e l'importazione di materie prime cinesi. Per il
MEC, l'accordo prevede la concessione della clausola della na­
zione più favorita nonché, fatto più unico che raro, una dichiara­
zione della Repubblica Popolare che prevede una accoglienza fa­
vorevole alle importazioni comunitarie, mentre la Comunità, da
parte sua, si è impegnata ad aumentare la liberalizzazione delle
importazioni dalia Cina. L'obiettivo è quello di portare gradual­
mente gli scambi della Cina con i Nove ad un livello paragona­
bile a quello degli scambi con il Giappone, primo partner com­
merciale della Cina.

2. Profilo cinese

Nei quasi trent'anni di regime comunista, la Cina è riuscita
praticamente ad eliminare la fame, la povertà, l'analfabetismo, la
mortalità infantile e la maggior parte delle malattie contagiose.
Per un paese che oggi dovrebbe contare tra 900 e 1000 milioni di
persone, e che era tristemente famoso per la corruzione, la pro­
stituzione, la sporcizia, le malattie, le inondazioni, le carestie e
molte altre calamità umane e naturali, il successo della nuova
società cinese sembra incredibile. Il visitatore occidentale (l'auto­
re ha avuto la fortuna di visitare quattro grandi città cinesi nel­
l'autunno del 1978) trova una popolazione vestita semplicemente
ma in maniera adeguata, delle strade pulite, piene di solide bi­
ciclette, dei negozi sufficientemente forniti di beni di consumo
corrente, una disponobilità alimentare che colpisce, soprattutto
a paragone dell'eterna incertezza dei mercati delle città sovie­
tiche. Quel che si nota maggiormente è il giovane cinese medio:
magro, curioso, istruito, fiducioso, semplice; nella sua tenuta Sun
Yat Sen, quasi un seminarista.
Agricoltura

Tradizionalmente, l'agricoltura cinese rassomiglia più a un
giardinaggio che ad una normale cultura: l'irrigazione, la costru­
zione di dighe, i terrazzamenti, la concimazione organica ed il
lavoro di milioni di braccianti hanno permesso all'agricoltura ci­
nese di raggiungere una produttività che può ormai solo essere
superata con introduzioni massicce di meccanizzazione e di ferti­
lizzanti chimici. In generale, si può dire che, malgrado certe flut­
tuazioni « politiche », l'agricoltura cinese è riuscita a tenere il
passo con l'aumento della popolazione e che per la prima volta
nella sua storia, la Cina non rischia la fame. Inoltre, la politica
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maoista della priorità al settore agricolo ha avuto come risulta­
to un incredibile livello di igiene, educazione ed anche industria­
lizzazione nelle campagne cinesi.
Industria

La Cina è riuscita in genere assai bene ad importare, adat­
tare e sviluppare le tecnologie di produzione dall'estero, prima
dall'Unione Sovietica, poi dal Giappone e dall'Europa, ultima­
mente anche dagli USA. Le tecnologie di progettazione presenta­
no invece notevoli difficoltà per i cinesi; si tratta infatti di tec­
niche basate su ricerca e sviluppo, sulla prova e sperimentazio­
ne, insomma sull'esperienza professionale piuttosto che sulla
semplice abilità manuale. Per quanto si riferisce poi alle tecno­
logie di organizzazione, i cinesi hano adottato nel passato solu­
zioni assai originali, ispirate ad una ideologia propria del maoi­
smo. Se si dovesse dare un giudizio complessivo dello stato del­
la tecnologia industriale in Cina, si potrebbe dire che il paese ha
raggiunto il livello di transizione da una produzione meccanizza­
ta semplice ed una produzione meccanizzata integrata, mentre
in Occidente siamo invece in piena automazione.
Istruzione

E' proprio in questa sede uno dei maggiori successi della
politica sociale cinese. I bambini frequentano. tutti le scuole ele­
mentari, e talune province possono vantarsi di avere raggiunto
un livello universale anche per la scuola media. Per quanto si
riferisce all'istruzione superiore, questa ha assai sofferto delle
vicissitudini politiche del paese. La Cina è comunque riuscita a
costruirsi una riserva di tecnici estremamente notevole per un
paese in via di sviluppo (si contavano nel 1975 circa 1.300 milio­
ni di ingegneri, medici, agronomi e scienziati, qualificati a livello
di laurea universitaria).
Sanità

Anche in questo caso, la Cina ha operato veri e propri mira­
coli. I flagelli del colera e del vaiolo sono scomparsi, l'impatto
della tubercolosi e della bilharzia è considerevolmente ridotto, le
malattie veneree o da droga (oppio) sono praticamente scompar­
se. Grazie alla famosa « mobilitazione delle masse», mosche e
zanzare - ma anche passeri, gatti e cani - sono praticamente
eliminati. Nelle campagne, medici ed assistenti sanitari (i «dot­
tori a piedi nudi ») hanno introdotto i rudimenti della igiene mo­
derna e della pianificazione delle nascite. La tradizionale medi­
cina cinese è stata integrata con la medicina moderna, con risul­
tati assai notevoli; il caso forse più noto a riguardo è quello del­
l'anestesia per agopuntura.
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3. Raffronti internazionali
Sembra interessante, a questo punto, tentare di situare il li­

vello tecnologico raggiunto dalla Cina nel suo contesto interna­
zionale. Diremo subito che grosso modo la Cina sembra essere
« indietro » di 15 0 20 anni, eccezion fatta per specifici settori in cui
essa ha raggiunto, e talvolta superato, i suoi concorrenti. Questo
ritardo è naturalmente assai ridotto, se si pensa che all'inizio del
secolo il « fossato » che separava la Cina dal resto del mondo
sviluppato era probabilmente ben superiore ai 50 anni. Sceglie­
remo, per il nostro raffronto, sei settori di tecnologia avanzata:
il nucleare, lo spaziale, l'aeronautica, l'informatica, l'energia elet­
trica e le ferrovie.

Settore Nucleare
L'era atomica, come noto, fu inaugurata da Enrico Fermi a

Chicago nel dicembre del lontano 1942, con la prima pila uranio­
grafite del mondo. I cinesi ottennero la loro prima reazione nu­
cleare a catena (con assistenza sovietica) nel 1956, cioè 14 anni
dopo gli americani ( 1 O dopo. i russi, 9 dopo gli inglesi ed 8 dopo
i francesi). Undici anni dopo, nel 1967, i cinesi riuscivano a far
esplodere la loro prima bomba all'idrogeno, un anno prima dei
francesi. Il ritardo rispetto agli Stati Uniti e alla Russia resta
importante nel settore militare-nucleare, ma si può considerare
che la Cina oggi ha almeno raggiunto, se non sorpassato, il livel­
lo tecnologico della Francia e della Gran Bretagna.

Spazio
L'era spaziale è legata al nome russo del primo satellite ar­

tificiale della terra, lo Spuntnik del 1957. La Cina ha messo in or­
bita il suo primo satellite nel 1970 (13 anni dopo i russi, 12 dopo
gli USA e 5 dopo la Francia). A partire dal 1975, la Cina ha lan­
ciato satelliti spie, riuscendo a recuperare le capsule fotografi­
che (tecnica che né la Francia né l'Inghilterra hanno messo a
punto). Naturalmente, con i suoi otto lanci spaziali, la Cina non
può misurarsi con la Russia (circa 1000 lanci in orbita terrestre)
o con gli Stati Uniti (sbarcati sulla luna dieci anni fa). D'altra
parte, se la Cina riuscirà, come progettato, a mettere in orbita
isocrona un suo satellite di tele comunicazione nel 1980, essa avrà
ridotto notevolmente il suo ritardo tecnologico rispetto all'Unio­
ne Sovietica. Infatti il primo satellite isocrono russo è del 1975,
mentre gli USA misero in orbita il famoso Early Bird nel 1963.

Aeronautica
L'aviogetto è nato nella Germania nazista, alla vigilia della

seconda guerra mondiale (prototipo Heinkel del 1939). I Cina,
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il primo aereo a reazione, costruito con assistenza tecnica sovie.
tica, volò nel 1958, cioè 19 anni dopo il primo jet tedesco, 17
dopo il prototipo inglese, 16 dopo quello americano, 13 dopo il
russo, 12 dopo il francese. Nel 1971, la Cina è riuscita a far vo­
lare il suo primo caccia a reazione da Mach 2 (il Fantan-9), va.
gamente paragonabile al Lightning inglese del 1957 o al Phantom
americano del 1958. Il ritardo resta quindi importante, ma l'in­
dustria aeronautica cinese guadagnerà circa dieci anni grazie alla
tecnologia motoristica in corso di trasferimento dall'Inghilterra
(fabbricazione corrente in Cina di SO motori Spey su licenza
Rolls Royce corrente).

Informatica
Prendendo come punto di riferimento i primi computer in­

glesi ed americani del 1948, noteremo che la Cina costruì il suo
primo prototipo nel 1958, con assistenza sovietica. Nel 1970, la
Cina era già capace di costruire un modello a circuiti integrati,
simile apparentemente alla PDP 10 (la prima macchina america­
na è del 1967). Il ritardo con gli Stati Uniti è quindi notevolmen­
te ridotto, e quello con i sovietici appare annullato.
Energia elettrica

Si tratta di un settore che presenta gravi ritardi. I più gros­
si gruppi elettrogeni prodotti in Cina sono della classe dei 300
MWe (mentre in Occidente la piccola Svizzera produce da vari an­
ni gruppi da 1200 MWe). Per il trasporto dell'elettricità, la Cina
ha introdotto la sua prima linea ad alta tensione (330 Kv, a cor­
rente alternata) nel 1973, mentre in Svezia ne fu introdotta una si­
mile nel 1952, in America nel 1954 ed in Russia nel 1956.
Ferrovie

La prima ferrovia «nazionale» fu costruita dai Cinesi nel
1909, quasi trenta anni dopo l'apertura al traffico della prima
strada ferrata giapponese. La Cina ha quindi cominciato a pro­
durre locomotive (a vapore) solo nel 1952, con un ritardo di più
di cinquanta anni sul Giappone, per non parlare dell'Inghilterra,
pioniera del cavallo d'acciaio più di cento anni fa. Alla fine del
1976, la rete cinese aveva raggiunto i 50.000 km; e la Cina ave­
va in servizio circa 8.000 locomotive di cui 2.000 diesel e circa
100 diesel elettrici). Anche se il sistema ferroviario cinese ha su­
perato come dimensioni quello giapponese, esso resta inferiore
alla rete dell'India ed ha un livello tecnico piuttosto limitato.
Comunque, i tecnici cinesi hanno dimostrato la loro capacità
inaugurando nel 1975 la ferrovia Tanzam in Africa Orientale,
lunga 1800 Km. e completa di 1000 locomotive diesel e 2000
vagoni merci e passeggeri, costruiti in Cina.

68



4. Conclusioni
Dopo essersi appoggiata all'aiuto sovietico (1949-1957) e do­

po aver sperimentato i propri modeli di sviluppo (1958-'71) la
Cina ha cominciato ad importare su scala notevole impianti e
tecnologie dal Giappone e dall'Europa verso il 1971-'72. Oggi,
morto Mao, la Cina sembra aver deciso di tentare il modello di
sviluppo giapponese. Le lezioni che il decollo del Giappone post­
Meiji (1868) offre ai paesi in via di sviluppo possono riassumersi
in questi punti:
- politica di pieno impiego nelle campagne;
- accumulo di capitali dalle masse rurali;

investimenti pubblici nei settori dell'infrastruttura, del­
l'industria pesante e degli armamenti;
- importazione di tecnologie dall'estero ed invio di studen-

ti all'estero;
introduzione di un sistema di istruzione obbligatoria;

- politica sanitaria;
incentivazione ad un sistema bancario e finanziario mo­

derno;
adozione della democrazia liberale occidentale ( con rela­

tivo accento sulla concorrenza e sul management);
volontà di riuscire.

Il successo del Giappone, che è riuscito in venticinque anni
(1951-1976) ad issarsi dal livello economico dell'India a quello
della Nuova Zelanda, induce oggi la Cina a tentare di emulare
il Giappone. Ed effettivamente, la Cina ha i presupposti necessa­
ri per imitare l'esperienza giapponese (salvo forse per quanto ri­
guarda il sistema bancario e quello della democrazia liberale);
di più, il paese ha ricchezze enormi, energia idroelettrica, carbo­
ne e petrolio, e si tratta di una delle nazioni maggiormente dota­
te in materie prime, come ferro, stagno, antimonio, bismuto, mer­
curio, manganese, titanio, alluminio, uranio ...

Non appare quindi affatto impossibile, nonostante i ritardi
tecnologici sopra accennati, che la Cina raggiunga i suoi ambizio­
si obiettivi nel corso dei prossimi 20-25 anni. Molto dipenderà
dalla coerenza, dal realismo e della moderazione della nuova
classe dirigente cinese, e dalla volontà di cooperazione della gran­
de industria dell'Occidente. Resta una incognita, ed è l'atteggia­
mento della Russia sovietica.

MANFREDO MACIOTI
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La questione dei « centri storici ». A proposito d'una ricerca
su Salerno

Alcune considerazioni preliminari: perché « centro storico»? Se vo.
gliamo indicare la parte antica della città nel periodo in cui si è costi­
tuita, il « centro storico» coincide con la città tuta intera e non con il suo
centro, se vogliamo indicare il ruolo di centralità che esso ha nelle odier­
ne città, ci accorgiamo che le funzioni terziarie, di gestione, scambio, tem­
po libero - funzioni per le quali, oggi, si individua il centro urbano -
non sono svolte che accidentalmente dalla parte « storica » della città; se
vogliamo intendere una centralità psicologica, come momento di identità
storica degli abitanti di una città, scopriamo che gran parte dei cittadini
per esempio di Roma, non sa che ci sia, cosa sia e dove sia il « centro
storico », (e si che Romolo e Remo hanno fatto « storia »!).

Le motivazioni della categoria urbanistica « centro-storico » vanno, a
mio avviso, cercate altrove; da una parte nell'esigenza di mostrare alla
opinione pubblica la dimensione del massacro che la speculazione edilizia
andava compiendo, ponendo le autorità competenti di fronte alle loro re­
sponsabilità, dall'altra nel fatto che gli architetti, dovendo e volendo inter­
venire su un tessuto urbano architettonicamente fatiscente e socialmente
degradato, relegato nell'ambito della diversificazione funzionale urba­
na- al ruolo di ghetto, mortificati, per questo, nella loro identificazione
di rappresentanti carismatici della coscienza critica della società nella sua
dimensione spaziale, hanno accademizzato l'operazione per recuperare il
loro ruolo. Se, infatti, operazionalizziamo il concetto di « storico » nella
dimensione pertinente agli obiettivi urbanistico-architettonici scopriamo
che la rinnegata storia dell'architettura, come storia di edifici monumen­
tali, buttata fuori dalla porta dagli odierni teorizzatori, rientra dalla fine­
stra, nel momento stesso in cui l'oggetto (meglio sarebbe il soggetto) del­
la ricerca si rende « storico », cioè se ne privilegia la dimensione pietri­
fcata come testimonianza di un passato che, in quanto tale, non è più
vissuto, presente; in tal senso, nonostante la dichiarata volontà di operare
all'interno della dimensione sociale di fatto esistente, si isola il quartiere
dal contesto di cui è una parte vitale seppure degradata, distruggendo
l'ultimo rapporto vitale del nucleo antico e alienando una parte della
città dai suoi abitanti. Faccio un esempio: nel 1963 mi capitò di passare
per Pomposa dove, all'improvviso, nella campagna ferrarese, mi apparve
la stupenda abazia perfettamente inserita nel paesaggio rurale, che, sep­
pure mi sembrò abbandonata dai monaci, (o forse proprio per questo)
continuava ad essere l'espressione culturale della vita sociale che vi si
svolgeva attorno. Neppure per un momento mi sfiorò il dubbio che fos
se un insieme di manufatti che appartenevano alla storia, una specie di
fossile da guardare con curiosità e ammirazione. Tornandoci nel 1976,
l'abazia non c'era più, o peggio, c'era rimasto il monumento perfettamen­
te restaurato che dava la stessa impressione di un oggetto stratosferico
caduto lì per caso, sistemato su aiuole all'inglese, tra un immenso par
cheggio un posto di ristoro-shopping, che la « gente » andava a vedere ordi­
natamente in fila con gita turistica organizzata.

Un esempio più calzante è, forse, il modello degli interventi sui « c_en­
tri storici », alludo a quello di Bologna. Merito politico a parte, si ha l'im­
pressione di essere in un museo animato da tante comparse, per altro
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convinte e partecipi, che riproducono un modo di vita che appartiene al
passato, o meglio che appartiene ai miti del passato, in particolare al mi­
to del tessuto storico come tessuto privilegiato a priori, capace di in­
durre comportamenti di accentuata socialità e quello del vicinato come
fattore positivo di coesione che consente una trasmissione per contagio
di qualità umane e criteri di giudizio.

Queste osservazioni dirette alla categoria urbanistica « centro sto­
rico », non toccano però gli obiettivi dell'équipe di architetti che ha ela­
borato il piano per il nucleo antico di Salerno, a loro merito va detto che
si sono mossi in direzione diametralmente opposta a quella sopra descrit­
ta. Prima della elaborazione del piano, infatti, gli archietti pur avendo for­
mulato delle ipotesi di intervento hanno atteso i risultati della ricerca che
ha messo in crisi molti loro presupposti. « Il dato forse più impressio­
nante che emerge dall'indagine -- dice Portoghesi nell'introduzione è
la estrema mobilità della popolazione, proprio là dove si poteva ipotizzarè
un accentuato processo di radicamento».

Altro aspetto valido a livello progettuale è l'inversione di tendenza
almeno nelle intenzioni nell'affrontare il problema « centro storico »

e cioè, la volontà di sostituire al restauro conservativo, o all'azione di ri­
sanamento o di bonifica sociale, una operazione globale di restauro inno­
vativo, - sulb base della situazione sociale di fatto esistente tendente,
a livello urbanistico-progettuale a rimodificare gli equilibri urbani ed a
recuperare in tal modo il patrimonio storico-culturale; e a livello politi­
co-amministrativo a sollecitare il passaggio da una prospettiva di parte­
cipazione a una prospettiva di gestione.

La ricerca sociologica sul « centro storico» di Salerno è stata con­
dotta da Amendola (G. Amendola, Casa, quartiere, rinnovo urbano, De­
dalo, Bari, 1977) che, in base a precedenti ricerche, individua una speci­
ficità dei « centri storici», quali quartieri urbanisticamente degradati e
socialmente disgregati ,al punto di divenire quartieri ghetto complemen­
tari alla città capitalistica. La città nel rapporto con il ghetto, riproduce
uno spaccato del sistema economico di cui fa parte, dove sono indisso­
lubilmente legati sviluppo e sottosviluppo, integrazione ed emarginazio­
ne, consenso e conflitto, valorizzazione ed espropriazione di spazio. Par­
tendo da questa specificità, l'autore si pone come obiettivo quello di «ri­
trovare all'interno di un quartiere la vicenda della città meridionale, il suo
rapporto con il territorio, la sua dinamica di classe e, contemporanea­
mente, definire il molo di un quartiere e dei suoi abitanti all'interno di
questi meccanismi strutturali di produzione e di distribuzione di ricchez.
za e di spazio ».

La città al cui interno la marginalità si specifica non come generica con­
dizione, ma come processo bipolare e dialettico, che ha come correlato
lo sfruttamento, trova in Salerno una specificità propria che è quella di
essere città del Mezzogiorno dove l'articolazione di classe avviene pre­
valentemente sul piano della distribuzione.

. Dal tipo di sviluppo di Salerno e dei suoi rapporti con il territorio,
derivano dirette conseguenze sull'organizzazione sociale del suo spazio
urbano ed in particolare sul « Centro Storico » che ha visto mutare il
suo ruolo nell'ambito del sistema della divisione urbana del lavoro e,
quindi, il suo ridislocamento nella stratificazione sociale degli spazi urba­
ni. Salerno, uno dei perni della politica meridionalistica iniziata negli anni
'50 e orientata alla diversificazione strutturale del Mezzogiorno (zone su­
scettibili di sviluppo, « la polpa », e zone di montagna, « l'osso ») attraverso
interventi in agricoltura e attraverso la politica dei lavori pubblici infra­
strutturali, si trova ad essere punto gravitazionale - sul quale conflui­
scono cospicue risorse finanziane riciclate da un attivo sistema commer­
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ciale - di due aree « di polpa », Sarnese Nocerino e la piana del Sele, che
genera una crescita urbana accelerata, con un indice di accrescimento
trai più alti del Mezzogiorno. Salerno che pure concentra gran parte
delle industrie dell'intera provincia, è una città che rispecchia il modello
tipico di urbanizzazione del sottosviluppo, con scarso sviluppo economico.

L'intervento straordinario dello Stato si definisce, specialmente nel
.decennio '60, più come rifinanziamento di attività già esistenti o come so­
stegno e salvataggio per quelle in crisi, che come mezzo di allargamento
qualificazione e sviluppo della struttura produttiva, tale da garantire una
ripresa dello sviluppo. Non a caso i settori produttivi trainanti sono quel­
li dell'edilizia che, verso la metà degli anni '60 occupa i1 40% circa della
forza-lavoro; e il terziario, che trova nella distribuzione il settore forza
dello sviluppo economico della città, tanto che nel '70 il reddito prodotto
da questo settore raggiunge il 36% del reddito prodotto dalla provincia.

II rapporto di sfruttamento del capoluogo sul territorio regionale non
mediato da un sistema produttivo che consenta il riciclaggio delle risorse
sul territorio porta, però, alla esplosione di contraddizioni insanabili.

Salerno, avendo nella rendita fondiaria-speculazione edilizia e nella
distribuzione, i settori prevalenti del suo sviluppo economico, depaupera
le proprie risorse invece di aumentarne la disponibilità, come accade per
quelle città che hanno nell'industria l'asse portante della loro economia.
Nelle città industriali, l'ampio raggio di azione del mercato, che raggiunge
livelli nazionali e internazionali, sfruttando il sottosviluppo delle popola­
zioni ad economia dipendente attraverso la divisione internazionale del
lavoro, fa affluire verso di esse risorse tali da consentire la gestione totale
del territorio e la sua completa razionalizzazione che, per quanto concer­
ne la forza-lavoro, si concretizza in servizi per gli occupati e assistenza
per l'esercito di riserva. Il progetto di sviluppo di Salerno, invece, come
città capitalistica di una economia sottosviluppata non può essere tota­
lizzante nel senso di una completa gestione economico-politica del socia­
le, in quanto incontra dei limiti oggettivi nella disponibilità delle risorse
scarse di valore, nei processi di accumulazione e distribuzione, in quelli
di legittimazione e di acquisizione del consenso.

Dal '61 al '71 i flussi migratori si fanno più consistenti. Nonostante vi
sia una perdita netta di posti di lavoro nella industria si assiste ad uri
esodo massiccio dall'agricoltura che per la concentrazione aziendale espel­
le un numero sempre crescente di forza-lavoro dequalificata; a questa si
aggiunge, per il carattere periferico imposto alla provincia Salernitana de]
capoluogo, un esodo dalle zone agricole dei membri del ceto medio, del­
le classi d'età più giovani maggiormente scolarizzate che premono per
l'espansione della domanda terziaria, perno dell'intera struttura produt­
tiva della città, provocandone l'ipertrofia. I flussi migratori provenienti
dall'agricoltura vanno ad ingrossare l'esercito di riserva poiché solo una
piccola parte in condizioni occupazionali saltuarie, precarie e sottopa­
gate viene assorbita dalla edilizia e dalla piccola impresa marginale a
mercato locale.

Uno spaccato della struttura di classe della città ci mostra da una
parte il proletariato- marginale e non ed il sottoproletariato che for­
niscono forza-lavoro a basso costo ai settori dell'edilizia, del commercio
e dei servizi, dall'altra il blocco urbano dominante formato da una bor­
ghesia legata a questi settori ed unificata dallo Stato e dalle funzioni di
gestione ad esso connesse, attorno alla quale, numeroso, _cresce il piccolo
ceto medio che trova nel proprio ruolo e nei modelli culturali che perse­
gue la ragione per aderire alla ideologia del blocco dominante. Da questo
ceto scaturisce la domanda di abitazioni in proprietà che orienta tutta
l'espansione urbana di tipo speculativo, gestita dal blocco di potere urba­

72

'I
I
I

I



no verso la creazione della rendita urbana, e la valorizzazione di spazi
nuovi. La città ambita per i suoi abitanti è la Salerno nuova, quella del­
l'edilizia standardizzata. Di conseguenza il Centro Storico è abbandonato
dai vecchi abitanti. I primi ad andarsene sono gli appartenenti ai residui
del tradizionale ceto medio urbano, seguiti dai piccoli artigiani e dai
commercianti che, trovata altra occupazione, per la crisi del proprio set­
tore, non hanno più legami con il quartiere.

Il « centro storico» si degrada con rapidità, le case abbandonate dai
vecchi abitanti vengono occupate in gran parte dalla popolazione espulsa
dalle campagne (l'esercito di riserva che forma la forza-lavoro a basso
costo) e dalla popolazione economicamente e socialmente più debole del
resto della città. Il nucleo antico assume, di conseguenza, l'impronta di
quartiere povero ed emarginato e si colloca in un rapporto di subalternità
col sistema urbano di Salerno, per il ruolo specifico di quartiere ghetto
cui è stato relegato nell'ambito del sistema della divisione urbana del
lavoro.

Il « degrado » del tessuto socio-abitativo, tuttora in atto, porta il « Cen­
tro Storico » che aveva una articolata diversificazione funzionale interna,
per essere stato in passato la città tutta intera, all'appiattimento funzio­
nale del quartiere; spariscono le funzioni connesse alla centralità urbana
(scambio e gestione) e quelle dei vari livelli di residenza; l'impoverimen­
to del quartiere determina il venir meno della rete commerciale. In que­
sta situazione gli abitanti percepiscono il quartiere come il luogo della
loro emarginazione, della esclusione coatta dalla città modernizzata che
ai loro occhi di emarginati appare come una aspirazione impossibile. « I
bisogni formatisi in relazione all'abitare, non trovando soddisfacimento
a livello urbano, mettono in moto meccanismi di rifiuto della propria
condizione spaziale e quindi processi di fuga dal quartiere ». Ciò spiega
la forte mobilità interna che ha sradicato quasi interamente la popola­
zione presente negli anni 'SO e la fuga dei nuovi abitanti, non appena le
condizioni economiche lo consentono, verso altri quartieri della città, o,
quando ciò non è possibile, verso zone meno degradate del « centro sto­
rico ». In queste condizioni, come dimostra la ricerca, le categorie delle
aree urbane, dei ghetti in particolare, quali; comunità, vicinato, senso di
appartenenza legame di spazio, espulsione, attrazione, emarginazione, sal­
tano e rivelano la loro matrice ideologica, quali categorie di un approccio
che apriorizza il sistema culturale. La conflittualità urbana dimostra, anzi,
che in alcuni casi le categorie sociologiche dell'ambiente urbano assumo­
no un significato opposto a quello elaborato dai teorici classici. In par­
ticolare il « vicinato », lungi dall'essere la dimensione spaziale di una cul
tura « diversa » da quella urbana (rapporti interpersonali intensi con fun­
zione di controllo e trasmissione di codici di gruppo, quale espressione
di una cultura che trova la propria ragion d'essere al suo interno) di­
sgrega gli ultimi residui normativo-comportamentali dei « valori » della
cultura d'appartenenza. Le condizioni di miseria, l'angustia e la fatiscenza
delle abitazioni, la mancanza di servizi del quartiere, porta gli abitanti
delle zone più degradate a vivere per la strada, a discutere le proprie
condizioni, a socializzare, a prendere coscienza. Il « vicinato » diventa,
allora, la dimensione spaziale che consente di « speculare » sulla dinamica
di sviluppo della città, di individuare i meccanismi cli espulsione, emar­
ginazione, sfruttamento, diventa il « luogo » di una aggregazione sociale
alternativa che trova la propria ragion d'essere nel rapportarsi conflit­
tualmente alla cultura e struttura urbana, nella volontà di appropriarsi
di esse, per vivere la citttà come gestori e non come vittime di una sua
gestione di classe.

La presa di coscienza e la mobilitazione crescono nella misura in
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cui si accelerano i processi d'espulsione dal sistema produttivo, si vanifi­
cano le possibilità di inserimento in esso anche a livelli di sottoccupazio­
ne, mentre diminuiscono le possibilità del blocco dominante di finanziare
gli strumenti d'integrazione e di controllo politico.

Le potenzialità conflittuali degli abitanti del « Centro Storico » di Sa­
lerno rimangono latenti fino alla metà degli anni '60, poiché vengono me­
diate dalla possibilità di formare una domanda di terziario subalterno,
con funzioni di controllo politico, dalla debolezza del movimenzo operaio
meridionale e dal modello di sviluppo della città meridionale fondata sul
lavoro a basso costo. Il blocco dominante riesce a gestire politicamente
)a città fino a quando la crisi economica comincia a crescere con una spi­
rale che investe la fragilità della struttura produttiva del salernitano,
provocando una recessione che espelle quote crescenti di popolazione dai
processi produttivi.

Cosi l'esercito di riserva funzionale al tipo di sviluppo della città me­
ridionale « si trasforma con la crisi in una sovrappopolazione relativa
stagnante, senza alcuna possibilità di essere utilizzata sia pure indiretta­
mente nei processi di accumulazione e costituendo, anzi, per questi una
mina vagante dal difficile controllo a causa del mutato quadro politico e
della ripresa della conflittualità al di fuori della fabbrica».

Tra gli abitanti del ghetto, sia pure in maniera confusa e non unifor­
me, cresce come elemento unificante la coscienza che l'esclusione e l'emar­
ginazione sono una conseguenza dello sfruttamento per cui la condizione
complessiva data la precarietà lavorativa, sottooccupazione, disoccupa­
zione, subalternità deprivazione, non mitigata da una politica di assistenza
e da adeguati servizi sociali, trova sotto la spinta dei bisogni inevasi il
punto di forza nel nodo casa-città.

Il bisogno di abitazioni si trasforma in domanda politica « che d'istin­
to unifica i temi della salvaguardia del patrimonio storico con quelli della
creazione di un diverso spazio di vita collettivo ». Il Centro Storico e le
aree degradate vicine sono al centro dello scontro che si viene delineando
sul piano politico col blocco dominante il quale ha così motivi politici,
oltre che economici per interesasrsi del « Centro Storico ». Esaurita la
possibilità di creare la rendita nelle zone esterne, la speculazione si rivol­
ge ad operazioni di rinnovo per innescare la lievitazione della rendita dif­
ferenziale che consente nuove forme di accumulazione. Sul piano politico
il blocco dominante deve intervenire in queste aree per sfoltire o comun­
que rimettere sotto controllo, grazie a nuovi abitanti, un proletariato ur­
bano non più utilizzabile nei processi produttivi e quindi instabile. Que­
sto particolare tipo di rinnovo, inoltre può anche servire a riportare verso
il centro, e quindi reintegrare nella logica dello sviluppo e del blocco ur­
bano, quelle fasce di ceto medio che, in fase di espulsione verso la peri­
feria, trovano nella propria condizione urbana elementi per una rifles­
sione critica ed una presa di coscienza sul carattere dei processi di su­
balternizzazione espulsione che li stanno investendo.

L'evacuazione degli abitanti del centro storico, mentre viene presen­
tata come crociata contro la povertà e i tuguri, come azione di risana­
mento e di bonifica sociale, sollecita la richiesta di edilizia pubblica per
gli abitanti del Centro Storico evacuati, nel momento in cui, data la si­
tuazione critica in cui versa l'edilizia privata, l'edilizia pubblica rappre•
senta l'unica possibilità di ripresa per le imprese. In questo contesto si
cala l'intervento urbanistico sul « Centro Storico», quale strumento di
lotta per i suoi abitanti, e si coglie il senso della ricerca. « La semplice
constatazione e descrizione fenomenica del degrado, parlare solo di poveri
(di una condizione) e non di sfruttati {di un processo relazionale) è og­
getitvamente mistificante -- osserva Amendola - perché può contribuire
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a rimettere il destino di queste vittime dello sviluppo urbano nelle stesse
mani che tale sviluppo hanno appunto diretto».

Resta un punto da chiarire; se i destinatari della ricerca, come viene
più volte dichiarato, sono gli abitanti del <e Centro Storico », quali prota­
gonisti nella gestione del rinnovo del nucleo antico, come pensa Amen­
dola di essere compreso usando un linguaggio da addetti ai lavori? Esem­
pio:«L'algoritismo del_problema selezionatore prevede l'analisi di una se­
rie di variabili (max 10) a 4 livelli spaziali e 3 livelli temporali », oppure:
« Il carattere atopico e acronico della città moderna della speculazione
ha distrutto il senso della città antica. Come segno distintivo emerge
l'urbano e non la città», e ancora: « Il ceto medio dei latecomers e, in
maniera diversa, quello autoctono rifiutano i contatti con i vicini di status
diversi ed enfatizzano nel comportamento le proprie caratteristiche supe­
riori ». Mi sorge il dubbio che Amendola sia vittima della deformazione
professionale che, però, diviene oggettivamente uno strumento nelle mani
di chi gestisce il potere poiché crea una barriera tra intellettuale e proleta­
riato a tutto vantaggio del blocco dominante che ha mezzi per capire il
discorso.

MARCELLA DELLE DONNE
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Gramsci e l'economia politica classica

Questo studio (che fa parte di un lavoro più ampio su, « I contributi
metodologici per la fondazione marxista dell'analisi socio-economica nei
« Quaderni del carcere » di A. Gramsci »), si propone di esaminare quali dei
concetti scientificamente rilevanti dell'economia politica classica (in spe­
cial modo di Ricardo) hanno costituito, secondo l'ottica gramsciana
l'humus naturale per lo sviluppo dell'analisi marxista della società: mi
sembra questa una direzione di ricerca che può fornire fecondi risultati
aprendo una problematica nuova nell'ambito degli studi su Gramsci. La
tesi di fondo della ricerca ( condotta in un'aderenza strettissima ai « Qua­
derni del carcere » l ,per fondare puntualmente sul testo ogni osservazione)
è che si possa ritrovare in Gramsci un tentativo di sistematizzazione del­
l'analisi socio-economica che, partendo dall'individuazione di alcuni con­
cetti chiave fondamentali, già teorizzati dagli economisti classici, porti alla
costruzione di un «modello» della formazione economico-sociale capi­
talistica.

1. Il Concetto di legge tendenziale

« Ogni legge in economia politica non può non essere tendenziale,
dato che si ottiene isolando un certo numero di elementi e tra­
scurando quindi le forze controperanti » 2.

Gramsci definisce così preliminarmente il concetto di legge tenden­
ziale, limitando la sua estensione al campo dell'economia politica.

«Leggi di regolarità necessarie, cioè leggi di tendenza, che sono
leggi non in senso storicistico, in quanto cioè si verifica il « mer­
cato determinato», ossia un ambiente organicamente vivo e con­
nesso nei suoi movimenti di sviluppo. (L'economia studia queste
leggi di tendenza in quanto espressioni quantitative dei fenome­
ni; nel passaggio dall'economia alla storia generale, il concetto
di quantità è integrato da quello di qualità e dalla dialettica
quantità che diventa qualità [quantità = necessità; qualità = li­
bertà. La dialettica quantità qualità è identica a quella necessità­
libertà]) » 3

« Per stabilire ciò che significa regolarità, legge, automatismo
nei fatti storici ... non si tratta di scoprire una legge metafisica
di " determinismo " e neppure di stabilire una legge " generale "
di causalità. Si tratta di rilevare come nello svolgimento storico
si costituiscono delle forze relativamente " permanenti", che ope­
rano con una certa regolarità e automatismo »4,

I Mi sono servito dell'edizione critica dell'Istituto Gramsci, a cura di
V. Gerratana, Torino, 1975, che verrà indicata in tutto l'articolo con Q. seguito
dal numero progressivo della pagina.

2 2. 1279.
3 Q. 1248.
4 Q. 1479.

76



Gramsci perciò individua con chiarezza le basi teoriche della filoso-
fia della praxis:

« Come è sorto, nel fondatore della filosofia della praxis, il con­
cetto di regolarità e necessità nello sviluppo storico? Non pare
che possa pensarsi a una derivazione delle scienze naturali, ma
pare invece debba pensarsi a una elaborazione di concetti nati
nel terreno dell'economia politica ... (Ricardo) » 5.
« Occorrerà studiare l'impostazione che delle leggi economiche fu
fatta da Davide Ricardo... Il metodo del « posto che », della pre­
messa che dà una certa conseguenza, pare debba essere identifi­
cato come uno dei punti di partenza (degli stimoli intellettuali)
delle esperienze filosofiche dei fondatori della filosofia della pra­
xis. E' da vedere se Ricardo sia mai stato studiato da questo
punto di vista »6.

L'indicazione precisa di una direzione di ricerca così originale trae
forza proprio dalla consapevolezza che

«la scoperta del principio logico-formale della legge di tenden­
denza ... è stata una scoperta di valore anche gnoseologico »7,

in quanto ha finalmente consentito di porre i presupposti per una analisi
razionale del divenire sociale, non più considerato come risultato di forze
e tendenze non individuabili e sistematizzabili .

2. La storicità del « mercato determinato».

Vediamo ora come Gramsci descrive il procedimento dell'economia
politica classica che ha il suo punto di partenza nel

« concetto e fatto di " mercato determinato ", e cioè rilevazione
scientifica che determinate forze decisive e permanenti sono ap­
parse storicamente, forze il cui operare si presenta con un certo
" automatismo" che consente una certa misura di "prevedibili­
tà" e di certezza per il futuro delle iniziative individuali che a
tali forze consentono dopo averle intuite e rilevate scientifica­
mente ... Dopo aver rilevato queste forze decisive e permanenti e
il loro spontano automatismo... lo scienziato, ha, come ipotesi,
reso assoluto l'automatismo stesso, ha isolato i fatti meramen­
te economici dalle combinazioni più o meno importanti in cui
realmente si presentano, ha stabilito dei rapporti di « causa-effet­
to, di premessa e conseguenza e così da dato uno schema astrat­
to di una determinata società economica: (a questa costruzio­
ne scientifica realistica e concreta si è in seguito venuta sovrap­
ponendo una nuova astrazione più generalizzata dell'uomo come
tale, generico, astrazione che è apparsa la vera scienza econo­
mica) » 8.

5 Q. 1477.
6 Q. 1479.
7 2. 1247.

. 8 Q. 1477-78. Cfr. la discussione del concetto di produzione in generale (che
risale agli economisti classici), portata avanti da Marx nell'Introduzione del
1857 alla critica dell'economia politica ( testo non conosciuto da Gramsci. per-
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Le astrazioni dell'economia politica classica raggiungono un loro li­
vello di scientificità: esse riflettono però uno stadio determinato della pro­
duzione borghese («l'Homo oeconomicus è l'astrazione dei bisogni e del­
le operazioni economiche di una determinata forma di società » 9), che
finiscono poi col considerare eterno e immutabile, proprio perché non ne
colgono la specificità, e cioè la subordinazione del momento del consumo
a quello della produzione: la categoria esplicativa di un simile modo di
produzione non è quindi l'« homo oeconomicus » generico con i suoi bi­
sogni da soddisfare, giuridicamente libero di utilizzare la propria forza­
lavoro o i propri beni all'interno di un mercato sul quale tutti si presen­
tano con la stessa forza contrattuale, ma il rapporto dialettico tra lavoro
e capitale all'interno del momento produttivo, che determina la distribu­
zione e quindi il consumo: il capitale si appropria del lavoro mediante
una compravendita apparentemente vantaggiosa per entrambi i contraenti:
in realtà il lavoratore riceve un salario appena sufficiente per acquistare
i propri mezzi di sussistenza, mentre la sua giornata lavorativa non è li­
mitata al tempo di lavoro necessario per riprodurre il valore dei mezzi di
sussistenza: essa è prolungata dal capitalista, che ha pagato con il sala­
rio il valore di scambio del lavoro, per sfruttare il valore d'uso di questa
merce particolare che produce valore: il plusvalore prodotto dal plusla­
voro diventa l'obiettivo del capitalista. Il plusvalore, allora, non deriva
dal grado di produttività che lo sviluppo della tecnologia può via via assi­
curare, ma dalla incorporazione del lavoro vivo da parte delle macchine,
che non rappresentano altro che plusvalore accumulato.

« Nell'economia il centro unitario è il valore, ossia il rapporto
tra il lavoratore e le forze industriali di produzione (i negatori
ponendo le macchine in sé come capitale costante o tecnico -
della teoria del valore cadono nel crasso materialismo volgare
come produttrici di valore all'infuori dell'uomo che le con­
duce ») 10,

Ci troviamo quindi di fronte ad una forma di produzione per la pro­
duzione e per lo scambio e solo subordinatamente per il consumo: all'in­
terno <li essa il lavoro da attività finalizzata alla soddisfazione dei bisogni,
si trasforma in mezzo per la valorizzazione del capitale; la merce non si
presenta più come oggetto utile che ha un suo valore d'uso, ma come va­
lore di scambio. Essa infatti rappresenta un valore in quanto prodotto
di lavoro umano astratto, (a questo risultato era arrivato Ricardo con
la sua teoria del valore-lavoro), sfruttato per la produzione del plusvalore;
non si pone più come forma di soddisfazione di un bisogno, condizionan­

ché ancora non pubblicato): « l'elemento comune astratto e isolato mediante
comparazione, è esso stesso un qualcosa di complessamente articolato che si
dirama in differenti determinazioni... Le determinazioni che valgono per la
produzione in generale debbono venire isolate in_modo che per l'unità- che
deriva già dal fatto che il soggetto, l'umanità e l'oggetto, la natura, sono gli
stessi non vada poi dimenticata la differenza essenziale. In questa dimen­
ticanza consiste per esempio tutta la saggezza degli economisti moderni che
dimostrano l'eternità e l'armonia dei rapporti sociali esistenti» (K. MARX,
Lineamenti fondamentali della critica dell'economia politca, 1857-58, (a cura
di E. Grillo), Firenze, 1968-70, vol. I, pp. 6-7).

9 Q. 1265. Cfr. N. BADALONI, Maraismo come storicismo, Milano, 1962,
p. 192: « Un determinato livello di astrazione... rimanda di fatto a quel tipo
di società di cui è riflesso ».

IO 2. 868.
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f do così la produzione, ma come mezzo per la concretizzazione di una
sempre maggior quantità di pluslavoro; allora è la massa di merci pro­
dotta che determina il consumo e non viceversa, come sostiene l'econo­
mia classica. L'« economia critica» è perfettamente consapevole di que­
sta inversione perché pone

« come valore il valore di scambio e non quello d'uso » e riduce
« quindi il valore d'uso al valore di scambio, potenzialmente, nel
senso che un'economia di scambio modifica anche le abitudini fisio­
logiche e la scala psicologica dei gusti e dei gradi finali di utilità,
che appaiono così come « superstrutture » e non dati economici
primari, oggetto della scienza economica » 11.

Questa realtà capovolta può essere interpretata solo partendo dal pre•
supposto che quella fra capitale e lavoro non è una « opposizione reale »2,
rilevabile direttamente, nel modo in cui si presenta, con il metodo indu­
zione-deduzione proprio delle scienze naturali, (cioè isolando e definendo
le due variabili l'una indipendentemente dall'altra); bensì una «opposi­
zione logica», dialettica, per cui il lavoro (che appare libero, mentre in
realtà è subordinato al capitale) non può che definirsi in relazione al ca­
pitale e viceversa, perché è il loro rapporto dialettico ciò che caratterizza
la produzione capitalistica.

Ora se analizziamo il modo di procedere di Gramsci nella discussione
della legge della caduta tendenziale del saggio del profitto, vediamo che
usa strumenti concettuali simili a quelli sopra enunciati per spiegarne il
meccanismo:

« la caduta del saggio del profitto è presentata come l'aspetto
contradditorio di un'altra legge, quella della produzione del plus­
valore relativo, in cui una tende a elidere l'altra con la previsione
che la caduta del saggio del profitto sarà la prevalente » 13,
«La forza contropcrante è essa stessa studiata organicamente e
dà luogo a una legge altrettanto organica che quella della cadu­
ta. Il significato di tendenziale pare dover essere pertanto di ca­
rattere storico reale e non metodologico: il termine appunto
a indicare questo processo dialettico per cui la spinta moleco­
lare progressiva [ (il progresso tecnico dà ... alla singola impresa
la chance molecolare di aumentare la produttività del lavoro al
di sopra della media sociale e quindi di realizzare profitti ecce­
zionali, ... ma appena il progresso dato si socializza, questa posi­
zione iniziale viene perduta gradatamente e funziona la legge
della media sociale del lavoro che attraverso la concorrenza ab­
bassa prezzi e profitti: in quel punto si ha una caduta del saggio
del profitto, perché la composizione organica del capitale _si ma
nifesta sfavorevolmente) H] porta a un risultato tendenzialmen­
te catastrofico nell'insieme sociale, risultato da cui partono altre
spinte singole progressive in un processo di continuo superamen­
to, che però non può prevedersi infinito... » 15.

Il Q. 1276.
I2 L. COLLETTI, Intervista politico-filosofica, Bari, 1974, p. 40.
13 Q. 1279.
14 Q. 1281.
15 2. 1283.
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Questa previsione non autorizza d'altra parte ad affermare la fine
automatica e imminente della società capitalistica: è questo un errore
metodologico e quindi anche politico derivante dal voler esaminare

«La legge della caduta del saggio del profitto isolandola dal pro­
cesso in cui è stata concepita e isolandola non ai fini scientifici
di una migliore esposizione, ma come se essa fosse valida " asso.
lutamente " e non invece come termine dialettico di un più vasto
processo organico» 16, « Posto che un tipo di società si presen­
ta pieno di contraddizioni è corretto astrarre solo uno dei ter.
mini di questa contraddizione? » 17,

La risposta è negativa, dal momento che, all'interno della contraddi­
zione fondamentale, ognuno dei termini si sviluppa in un modo deter.
minato e non in un altro proprio per la sua connessione strettissima con
l'altro termine: perciò « ciascuno per essere sé implica la relazione all'al­
tro: cioè l'unità (degli opposti) » 18:

« I rapporti sociali sono espressi da diversi gruppi di uomini che
si presuppongono, la cui unità è dialettica, non formale. L'uomo
è aristocratico in quanto è servo della gleba » 19.

Le astrazioni dell'economia politca classica, non riuscendo a cogliere
la contraddizione e. quindi la lotta, il movimento insiti nei rapporti di
produzione, e non intravedendo perciò la possibilità di una loro trasfor­
mazione, sono concetti «statici», immutabili, validi per ogni situazione
storica. Invece

« la critica dell'economia politica parte dal concetto della stori­
cità del mercato determinato e del suo automatismo... ; analizza
realisticamente i rapporti delle forze che determinano il merca­
to, ne approfondisce le contraddizioni, valuta le modicabilità
connesse all'apparire di nuovi elementi e al loro rafforzarsi » 20.

Il mercato determinato è quindi definito come un

« determinato rapporto di forze sociali in una determinata strut­
tura dell'apparato di produzione, rapporto garantito (cioè reso
permanente) da una determinata superstruttura politica, morale,
giuridica » 21.

La coscienza della conflittualità dei rapporti socio-economici, il cui
sviluppo, però obbedisce a certe leggi tendenziali chiaramente individua­
bili, permette di interpretare in maniera adeguata le variabili che carat­
terizzano determinate situazioni storiche. Infatti la presenza di variabili
non ostacola la costruzione di un modello della formazione economico­
sociale capitalistica: anzi, se il modello rappresenta proprio il modo ti·

16 Ibidem.
17 2. 1287.
18 L. COLLETTI, cit., p. 66.
19 Q. 885.
20 Q. 1478.
21 Q. 1477.
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pico di presentarsi della contraddizione fra sviluppo delle forze produttive
e rapporti di produzione allora le realtà socio-economiche complicate da
« fattori di disturbo» costituiscono l'indispensabile campo di verifica del
modello stesso, l'unico modo per conoscere i modi diversi in cui la con­
traddizione si presenta a tutti i livelli .

« Un concetto diventa tanto più universale, quanto più si arricchisce
di casi speciali (cioè quanti più casi speciali riesce a connettere»: allora
il processo di astrazione che conduce alla costruzione ciel modello « non
consiste nel lasciare da parte via via un sempre maggior numero di note,
ma nel trasformarle in variabili » 22; in questo modo il modello, disponen­
do di una propria articolazione interna, acquista la capacità di interpre:
tare realmente e quindi di spiegare anche una realtà per certi aspetti
« diversa da quella sulla cui analisi» è stato costruito, senza che ci sia
bisogno « di costruire a questo scopo, partendo da quel modello, una nuo­
va teoria o una teoria più allargata (nel senso che la precedente diventi
di essa un caso particolare » 23. Gramsci afferma perciò che bisogna riem­
pire di contenuti (e cioè specificare) gli schemi « puri » della scienza eco­
nomica borghese (« l'ipotesi di un mercato determinato, o di pura con­
correnza o di puro monopolio ») per

« stabilire poi quali variazioni può apportare a questa costante
l'uno o l'altro elemento della realtà che non è mai " pura " »» 24.,
« L'ipotesi può essere resa sempre più concreta, portata a un
grado sempre maggiore di approssimazione alla realtà storica
concreta e ciò può ottenersi precisando alcuni elementi fonda­
mentali » 25,

Allora ciò che Gramsci accetta dell'« ipotesi del mercato determinato »
per la costruzione del suo modello, non è il fatto che essa presenti la
realtà depurata dalle contraddizioni e dalle variabili proprie di situazioni
sociali diverse, (questo è il risultato ideologico dell'economia classica che
finisce con il far svanire l'origine storicamente condizionata dalle astra­
zioni) 26: ma il fatto che essa permette cli delineare certe leggi di tenden­
za « organiche » del capitalismo, che risultano poi tanto più generali e ne­
cessarie, quanto più numerosi e vari sono i processi di sviluppo reali che
le verificano.

PIETRO LEANDRO DI GIORGI

22 C, LUPORINI, Sul circolo concreto-astratto-concreto, in F. CASSANO,
Marxismo e filosofia in Italia (1958-71), Bari, 1973, p. 230.

23 C. LUPORINI, Dialettica e Materialismo, cit., p. 285.
24 Q. 878.
25 Q. 1621.
26 Gramsci definisce come generizzazioni o indeterminazioni le astrazioni

borghesi. Q. 1276.
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DOCUMENTAZIONI E RICERCHE

M li J.a amore no... "
L'amore nelle canzonette del periodo fascista

Premessa giustificativa

Nel '64 Eco sosteneva che « una delle caratteristiche del pro­
dotto di consumo è che esso ci diverte non rivelandoci qualcosa
di nuovo, ma ribadendoci quello che sapevamo già, che attende­
vamo ansiosamente di sentir ripetere e che solo ci diverte » , Su
questa affermazione abbiamo fondato l'ipotesi del nostro lavo­
ro. Siamo convinti che l'analisi nel caso specifico - dei mo­
delli d'amore presenti nella canzone italiana tra le due guerre
dia la possibilità di cogliere l'ideologia ad essi sottesa e di apri­
re uno squarcio sugli atteggiamenti culturali/miti delle masse.
Se è vero, infatti, che l'industria musicale (e l'industria culturale
in genere) impone certi miti, è pur vero che questi miti intanto
trovano rispondenza in quanto preesistenti e radicati nelle mas­
se. In questa ottica l'analisi delle canzoni offre vantaggi notevoli
rispetto all'analisi della letteratura (anche se popolare), vuoi per­
ché la canzone ha maggiore diffusione rispetto alla carta stam­
pata (non dimentichiamo che sotto il fascismo la percentuale di
analfabetismo era ancora elevata), vuoi perché l'ascolto costitui­
sce, come già avvertiva Leopardi 2, cosa diversa dal leggere, vuoi
perché, infine, nei parolieri (o almeno nella stragrande maggio-

Questo articolo fa parte di un più ampio studio in via di elabora
zione sul mondo della canzone e della rivista tra le due guerre. Sono state
esaminate, infatti, circa 4.000 canzoni, nonché 2.000 riviste reperite nel fon­
do Censura teatrale presso gli archivi del Minculpop. Sono stati altresì
presi in considerazione i rapporti tra regime e mondo dello spettacolo
leggero (archivi della Presidenza del consiglio dei ministri, della Segre­
teria particolare del duce, archivi della Siae e della Rai, annate de «Il Po­
polo d'Italia », « Il Giornale d'Italia », « Radiocorriere », ecc.). Particolare
attenzione è stata rivolta al problema dell'audience, valendosi, oltre che
di fonti scritte, di fonti orali (testimonianze di protagonisti dell'epoca).

I U. Eco, Apocalittici e integrati, Milano, 1977, p. 278.
2 Cfr. G. LEOPARDI, Zibaldone, 157-158, in Opere (a cura di G. Getto e

Sanguineti), Milano, 1970 (quinta edizione), pp. 569-570.
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ranza) non c'è alcuna coscienza di scrivere per formule, a diffe­
renza di quanto avviene nella culture haute.

Dal godimento dei sensi all'impossibilità d'amare

A differenza della canzone napoletana, nata come rielabora­
zione e nobilitazione di forme popolari di canto', la canzone in
lingua si presenta, fin dal suo primo apparire, come erede del
melodramma ottocentesco e, quindi, come fenomeno colto e
d'élite. Termini come « azzurrità », « voluttà », « beltà », « languo­
re », « palpito », « chimera », « augelli », « fremito », « nido d'amo­
re », « silente », « aulente », ecc., passano dalla romanza cantata
nei salotti bene di fine ottocento ' alle canzoni, attraverso la me­
diazione del dannunzianesimo imperante. Temi prevalenti sono
le passioni sfrenate e voluttuose, godute nell'atmosfera peccami­
nosa ed estetizzante di alcove e separè:

« Dalle cortine escon frementi, stretti ancor; / la bocca è
muta, ma fortemente batte il cuor... / un ricciolino sul
suo visino scende giù; / alla toeletta / lei si rassetta, /
mentr'ei le bacia il seno ... »
{Alcova di Cherubini-Bixio-Rulli, 1921).

Non manca, però, la percezione di una crisi che ben presto di­
struggerà questo mondo affascinante e rutilante:

« Quando nel mondo c'è ancor / chi s'illude d'amor, / e
l'inganno non sa / che c'è il fango quaggiù/ in finzion di
virtù! / Cosa m'importa se il mondo / mi rese glacial? /
Se d'ogni cosa nel fondo / non trovo che il mal? »
(Scettico blues di De Filippis-Rulli, 1925).

La canzone, comunque, conosce una diffusione relativamente ri­
stretta. Suo luogo deputato è il tabarin dove essa viene, più che
cantata, rappresentata. Il rapporto che si instaura tra pubblico
e interprete è un rapporto diretto, fatto di pause, sottolineature,
ammiccamenti continui. Sovente le canzoni vengono scritte per
il personaggio che l'interprete rappresenta. Canzone e interprete
finiscono così col diventare tutt'uno: Gino Franzi è lo Scettico
blues e lo Scettico blues è Gino Franzi.

Verso la metà degli anni venti il tabarin, « paradiso di vo­
luttà », luogo di «gai e folli mercati d'ebbreza e di fugaci

3 CFr. D. IONIO, Il mondo della canzone, Milano, 1969, pp. 63-64.
Cfr. E. CIONE, Napoli romantica, Milano, 1944, p. 189.
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amor! »
5, inviso al regime, è costretto a chiudere i battenti. La

canzone non circola più nelle piccole sale dove la barghesia bene
celebra i suoi riti dorati. Essa penetra dappertutto grazie all'av­
vento della radio, del cinema sonoro e del minor costo dei di­
schi 6• Il rapporto con l'ascoltatore non è più immediato, la cer­
chia dei fruitori si allarga enormemente raggiungendo strati so­
ciali estremamente differenziati. All'ascolto « intelligente » si so­
stituisce l'ascolto « acritico »: la canzone diventa « materiale di
uso che agisce più sui riflessi, sul sistema nervoso, che non sulla
immaginazione e sull'intelligenza »'. Se la canzone degli anni ven.
ti presenta ancora caratteristiche di effusione sentimentale non
immediatamente assimilabili a canoni stereotipati, la canzone
degli anni trenta, sottoposta come è alle leggi del mercato, ac­
quista i tratti tipici del prodotto di consumo di massa. Alla tra­
sformazione del linguaggio (anche se alcuni termini continueran­
no a resistere addirittura sino agli anni sessanta) si accompagna
la riduzione dei temi a modelli ben definiti e collaudati: « la for­
mula sostituisce la forma» 8• Così nelle canzoni degli anni trenta
l'amore anche per il dilatarsi dell'audience viene purifica­
to da ogni possibile connotazione sessuale. Il riferimento sessua­
le rimane soltanto come sottinteso, rimando, allusione:

« Ti darò quel fior / dallo strano odor / che fiorisce, na­
sce, cresce, -sboccia nel tepor. / Se lo guardi un po' / non
puoi dir di no, / non sciuparlo, bada, perch'è un fiore
« rococò ». / E' una cosa rara, mia cara, è un fiore stran, /
tu lo cogli oggi, ma... rispunta l'indoman »
(Ti darò quel fior di Marf-Mascheroni, 1931)%.

L'amore negli anni trenta è amore eterno. L'amore è passione,

5 Addio Tabarin di Borella-Rulli, 1923.
6 Negli anni '30 un nuovo processo di fabbricazione dei dischi porta

alla creazione, prima in America, poi nel resto del mondo, del « disco Hit­
Successo », creato appositamente per le crescenti richieste di musica
leggera. CFr. C. Boscix, Musica sinfonica e musica da jazz, « Radiocorrie­
re), n. 38, 5-12 settembre 1931, p. 4.

i Eco, Apocalittici e integrati, cit., p. 311.
8 lvi, p. 278.
9 L'identificazione pene = fiore è, d'altra parte, ricorrente nella pro­

duzione letteraria dell'epoca. Per tutti, un solo esempio: « I curati sono
morbidi come le donne con le loro sottane e pare che portino le calze.
Quando avevo quindici anni avrei voluto sollevare pian piano la loro ve­
ste e vedere le loro ginocchia d'uomini e le loro mutande, mi pareva buf­
fo che avessero qualcosa tra le gambe; con un mano avrei preso la loro
veste e l'altra gliel'avrei scivolata su per le gambe, non che mi piacciano
tanto le donne ma un arnese d'uomo quando sta sotto una veste è deli­
cato,è come un grosso fiore ». J.P. SARTRE, Il muro, Milano, 1970, p. 134.
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tormento, infelicità. La canzone diventa il lamento dell'amante
abbandonato che si strugge nel desiderio ovvero dell'amante che
non può raggiungere l'amata:

« Sempre tu, sempre tu, / il mio solo pensiero sei tu. /
Lotto invan, / fuggo invan, / ti penso sempre più! / Mai
questa ossessione mi lascerà, / mai questa passione mor­
rà. / Mai più, mai... »
(Tu, sempre tu di Marf-Mascheroni, 1934)
« E tu, / forse, mai più / tu riempirai la vita mia di tanto
amor... / Invan / laggiù / t'aspetterò che torni sull'im­
brunir! »
(Forse mai più di Bonagura-Ruccione, 1940).

L'impossibilità di realizzare l'amore è la « formula » di un gran
numero di canzoni. Il mito romantico di amore-passione soprav­
vive nelle canzoni dove una lunga serie di amanti soffre la man­
canza, la lontanana, la partenza, l'addio dell'amato. Amore è
dolore:

« Se tu ancor ignori il dolor, / non conosci l'amor, / se
finor non pianse il tuo cuor, / non conosci l'amor! »
(Non conosci l'amor di Tettoni-Nerelli).

La tensione d'amore è tensione verso la morte, solo nella morte
si può avere il reale congiungimento degli amanti:

« Al mattino, li han trovati, / sulla riva per sempre ab­
bracciati, / calmo il mare è tornato già / per sentire dal
cielo cantar... »
(Sul mare silente di Fecchi-Abbati).

Così l'amante va, in qualche modo consapevole, incontro alla
morte. E' il caso del « biondo corsaro » che, pur di rivedere
l'amata, si sfracella sulle scogliere di un'isola:

« Al mattino, mentre il sol / illuminava l'isola, / un na­
vigante / vide vagante / un corpo su dal fondo: / era il
corsaro biondo »
(Biondo corsaro di Cherubini-Bixio-Del Pelo, 1924).

Tensione verso la morte significa anche suicidio:
« Poi nella notte s'ode un tik: / sopra il pak che ha fatto
crak / s'è sparato il bel pinguino in frak », , ,
(Il pinguino innamorato di Rastelli-Consiglio-Casiroli,
1940)
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dove il tono favolistico, la ripetizione di suoni onomatopeici, il
ritmo allegro (fox-trot) solo in parte attutiscono la tragicità del
rapporto d'amore.

Altre volte, alla possibilità di realizzare l'amore si frappon­
gono ostacoli di natura, sovente, non precisata. Né può essere
altrimenti: la tragedia d'amore per consumarsi ha bisogno di ri­
manere su un piano indefinito, pena lo scadimento in commedia.
Del resto, quello che importa è la tensione dell'amore, é la ten­
sione del desiderio, tensione che può essere mantenuta ed acui­
ta solo con la presenza di un ostacolo "0,

L'amore finisce col diventare non tanto amore per la perso-
ria amata quanto amore dell'amore:

« Un desiderio di baci e di dolcezze, / d'un grande amore
pien di poesia! / Un desiderio di semplici carezze, / d'un
puro sogno d'or per questo cuor! / Nell'estasi ascoltar /
nuove parole, / fra i baci ritrovar / la vita e il sole ... il
sole ... / Un desiderio di dolci tenerezze, / di tanto amore
e di felicità! »
(Desiderio di Martelli-Filippini)

« Sole che dai luce alla sua vita, / sole che accarezzi il
più bel fiore, / ti chiedo un po' del suo calor / per riscal­
dare questo cuor/ che sogna invano un po' d'amore»
(Lontano di Bracchi-D'Anzi, 1939).

A volte, a suscitare la tensione d'amore basta un semplice ogget­
to che rimandi alla persona amata:

« Non ti ricordi, abat-jour, quanto bene / ci volevamo in
quei dì: / Nella stanzetta, sotto di te / quante nottate
d'amor! / Tu ci facevi d'azzurro i bei sogni, / piccolo
amico abat-jour. / Ella è fuggita, forse, chissà, / non ci
ricorda più! »
(Abat-jour di Neri-Cobianco)

« Finestrella abbandonata / senza luce e senza amore, /
non c'è più la madonnella del mio cuore. / ( ... ) / Fine­
strella sfiorita, / le puoi dir solo tu / com'è triste la vi­
ta / or che lei non c'è più »
(Finestrella di E. Fortin.).

o « E' facile dimostrare che il valore che la mente annette ai bisogni
erotici cade immediatamente non appena l'appagamento diventa facilmen­
te ottenibile. E' necessario qualche ostacolo perché la marea della libido
monti al massimo della sua altezza... ». _S. FEU, La degradazione della
vita erotica, in La psicanalisi (a cura di E. Zolla), Milano, 1960, p. 219.
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Se la figura della donna amata si allontana sempre più, se viene
meno ogni possibilità di definirla / possederla, è possibile, vice­
versa, con un tipico processo di compensazione, definire / posse­
dere un qualcosa che la ricordi. La tensione d'amore si sposta
sull'oggetto che, in ultima analisi, rimanda non più all'amata
ma all'amante, innescando una spirale progressiva di autocom­
miseramente e di autoconsolazione, rivelandonel contempo
il carattere egoistico e possessivo dell'amore.

L'amore è un sentimento di tipo sovrannaturale, magico,
non definibile né inquadrabile nella concretezza della vita di tut­
ti i giorni. E' un sentimento che folgora, scolvolge completamen­
te l'amante:

« Perdutamente sul mio cuor / mentr'io respiro il tuo
tremor, / rimani così, / sbiancata sei qui, / mio tenero
amor, mio folle amor »
(Appassionatamente di Simeoni-De Torres-Rulli)

dove il tremore e lo sbiancare sono ripresi dalla tradizione stil­
novistica, quella per intenderci- mediata dal gusto borghe­
se della metà dell'ottocento. Così come ad uno stilnovismo dimi­
diato si rifà la donna angelica di alcune canzoni:

« Come una nube leggera / che fascia l'azzurro del cie­
lo, / tu sei la dolce chimera, / l'infinito mister... »
(Madonna Malinconia di Bracci-Cergoli, 1941).

I parolieri dell'epoca si trovano dinanzi a un bivio: esaltare e
sublimare la donna per poter esaltare e sublimare il rapporto
d'amore o cantare della donna la sua malìa e il suo fascino. Bi­
vio apparente: in ogni caso la donna viene ad essere dimentica­
ta, funge solo da pendant all'uomo, viene ad essere la bambola o
l'angelo a seconda della prospettiva da cui si guarda. Così alla
donna angelicata si contrappone la donna maliarda, la donna vi­
pera, insincera, menzognera, fonte solo di guai per il povero
maschio:

« Oh, snella sigaretta così bianca, / (...) / Sei bianca fuo­
ri ma il tuo corpo è pieno / di biondo, sottilissimo ve­
leno: / Trovai una donna... e somigliava a te, / che il
suo veleno lo diede tutto a me!... / Così... / Come una
sigaretta / che in fumo se ne va, / la donna più perfet­
ta / soltanto il fumo ti lascerà! »
(Come una sigaretta di Mendes-Mascheroni, 1924)
« Solo a te ladra tutto è perdonato: / non c'è una legge
che protegga il cuor! / E tu... / e tu, / che pei capricci
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suoi - morir mi fai, / mi rubi il cuor, per farne quel che
vuoi, / e il tuo peccato non lo sconti mai! »
(Ladra di E.A. Mario, 1930).

La sessualità della donna viene avversata o addirittura negata, in
sintonia con i canoni del « costume di vita » fascista:

« Noi diciamo oggi che la donna fascista deve essere ma­
dre, fattrice di figli, reggitrice e direttrice di vite nuove:
sta bene. Ma precisamente per essere fattrice di figli, ani­
ma e luce della nuova famiglia, occorre a lei una intensa
evoluzione spirituale, verso il sacrificio, l'oblio di sè,
l'anti-edonismo individualistico... » 1,

Visione fascista che si innesta su una tradizione culturale preesi­
stente che vede nella donna o un essere perverso, diabolico, sen­
suale o la figura rassicurante della madre:

« Mamma che, quando sogna, sogna il vero / ha
sognato di me la notte scorsa ... / M'ha visto per un ripi­
do sentiero, / presso una mala vipera, ed è accorsa... / E
s'è svegliata pallida, / gridando pel terrore: / la vipera
m'avea già morso il cuore! »
(Vipera di E.A. Mario, 1919).

Analogamente in Signora Fortuna l'uomo abbandonato, tradito
dalla sua amata, si rifugia tra le braccia della mamma, unico ve­
ro amore e consolazione della vita:

« Ma stanotte, guidato dal cuore e da un raggio di lu­
na, / ho ripreso la strada più antica ch'è sempre più buo­
na ... / c'era un'ombra tremante: la chioma più bianca
che bruna... / e m'ha detto in un bacio: « Son mamma
che mai t'abbandona ...» / Mamma... / Fortuna mia ... /
Questa è la miglior grazia che ci sia / perché di mamma
ce n'è solo una... / Questa volta / puoi chiuder la porta, /
Signora Fortuna ... »

(Signora Fortuna di Cherubini-Fragna, 1934).

Emerge insanabile il contrasto sesualità/maternità, tipico di una
società quale quella fascista dove la forte repressione sessuale
costituisce la base dell'autoritarismo ?, La sessualità (della don­

97.
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na) viene negata anche in altri modi: spesso le canzoni presen­
tano una donna-bambina verso la quale il rapporto d'amore di­
venta rapporto di paterna protezione:

« Dormi, dormi / bambina, mentre io veglio per te ... / e
sogna, piccolo amore, / che stretta sul cuore / riposi con
me! »

(Dormi bambina... di Pintaldi-Bonfanti, 1940).

E' la donna-bambina che non può costituire fonte di attrazione
sessuale, che non sa cosa è l'amore:

« Tu per me sei troppo una bambina / nello sguardo hai
troppa ingenuità ... / (. .. ) / No, per me sei troppo una
bambina / e l'amore non lo puoi capir... / quell'amore
folle che trascina / e che ci fa morir!. .. »
(Sei troppo bambina di Di Lazzaro-Marolla).

Ma quando la donna-bambina cresce diventa la donna-signorina
e perde la purezza, l'ingenuità, la possibilità, in una parola, di
essere amata veramente:

« No / tu non sei più la mia bambina / ma una moderna
signorina / che giuoca con l'amore. / No / così mutata
non mi piaci / son troppo gelidi i tuoi baci / per riscal­
dar il cuore ... / Sento / tanta nostalgia / sarà la nostal­
gia/ del mio perduto amor »
(Non sei più la mia bambina di Bracchi-D'Anzi, 1938).

La degradazione del rapporto amoroso avviene man mano che
passano gli anni. L'amante è costretto a ricordare come unica
esperienza possibile d'amore quella vissuta nella sua giovinezza:

« Primo bacio che un bel dì / mi fè palpitar il cuor, / io
ricordo, fu così / io ricordo, fu così / e il viso pien fu di
rossor... / Ma il secondo bacio, ohimè, / come il primo
no, non è... / Non ti senti più quel fremito / che al pri­
mo bacio avevi in te ... / Poi con gli anni tutto va; / baci,
ohimè, che quantità! / Trovi cerchi con ardor... / ma
sempre muto resta il cuore ... »
(Primo bacio di Ramo-Mascheroni, 1929).

L'amore nel presente non può realizzarsi. Se mai, si è realiz­
zato nel passato (personale o collettivo), un passato mai vissuto,
ma ipostatizzato come tale, un passato proiezione di un universo
mitico che ricorda la tensione e l'aspirazione degli Indifferenti
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moraviani verso un mondo di valori autentici. Abolire la dimen.
sione temporale significa, come per la foscoliana « cognità degli
amanti », autoescludersi dal mondo. Se il mondo esterno è cor.
rotto e inautentico, all'interno del rapporto amoroso è possibile
trovare, rispetto all'alienazione dei rapporti sociali, quella sensi­
bilità che sola può disporre all'amore. Ecco perché si cerca il ri­
fugio « in un'isola verde e blu » "}, dove sia possibile amarsi e
specchiarsi nell'altro. Molto spesso la fuga dal mondo si sostan­
zia non tanto del referente positivo quanto di quello negativo.
Non è importante definire il luogo nel quale rifugiarsi quanto
il mondo dal quale si vuole evadere:

« Nell'aridità / della gran città / tu l'anima non senti sof­
focar? / Anche il nostro amor/ intristisce e muor / quag­
giù fra tanto vano tormentar! / Andar lontano, andar /
sull'alte cime ove si può sognar / e il sole non ha vel /
e par davvero di toccare il ciel! »
(Andare di Vaccari - Fouchè).

Al rimpianto dell'amore perduto si collega il rimpianto per
un mondo perduto: ·

« Ormai l'amor di che cosa si vale? / Di molto pepe e po­
chissimo sale. / Né zuccherato, / né profumato, / ahimé
/ ora più non è. / Nel novecento con tante maschiette /
il sentimento nessun più ci mette. /..) / Nell'ottocento
bastava un nonnulla / per far felice l'amata fanciulla: /
un pasticcino, / un gingillino, / un fior, / un cerchietto
d'or...»
(Girotondo dell'amore di Borella-Segurini).

Un passato autentico viene contrapposto ad un presente
corrotto. Sotto accusa è la civiltà industriale che, reificando i
rapporti tra gli individui, rende problematico l'amore. Civiltà in­
dustriale responsabile, tra l'altro, di avere immesso la donna,
anche se in posizione subalterna, nei processi produttivi, con­
tribuendo così a confondere i ruoli nonché a mettere in pericolo
il primato dell'uomo ":

« La donna coi calzoni / è molto impertinente / vuol fare
la vanitosa / ma è sciocca e sa niente. / La sposi e alle

13 Notte e dì di Nisa-Redi, 1941.
14 Mussolini, su questo, è molto esplicito: « Il vero posto della donna

nella società moderna, è attualmente, come in passato, nella casa ». Citato
in P. MLDINI, Sposa e madre esemplare, Rimini-Firenze, 1975, p. 35.
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sue voglie / sei bene già servito / non sai se sia tua mo­
glie / oppure tuo marito »
(dalla rivista Tutto a gambe all'aria di L. Detelli, 1941).

Al mondo cittadino, inautentico e spersonalizzante, viene
contrapposto il mondo contadino, visto come un'oasi felice, dove
i rapporti tra gli individui sono sinceri e i ruoli dell'uomo e della
donna non sono messi in discussione:

« Voglio tornar per sempre al mio paese / profumo di
purezza e di mimose / fra quella gente semplice e cortese
/ dove non vi son donne capricciose ... »
(Nostalgia di Paese di Morini-Ruccione)
« Se in campagna verrai con me / tu saprai l'amor cos'è:
/ non è ciò che si fa in città, / qui l'amor è sincerità!... »
« Vita contadina di Navarrini-Martinelli-Lanza).

L'universo contadino è l'unico dove l'amore possa realizzarsi
senza complicazioni, perché è l'unico - sempre ovviamente se­
condo l'ottica cittadina dei parolieri dove il lavoro non è alie­
nante, dove «i mietitori tornando dal lavoro» cantano « allegra­
mente tutti in coro una canzone d'amore » :

«Io son felice perché / su questi monti sono come un
re, / ( ... ) / Io son felice perché / una contadinella pensa
a me / e so che mi vuol bene tanto tanto: / per questo
canto / e son contento! »
(Canto di pastorello di De Martino-Fouchè).

Ma quando i due mondi vengono a contatto, l'universo con­
tadino rimane contagiato dalla corruzione dell'altro; purezza e
felicità sono perdute per sempre:

« Il grano nella valle è maturato, / ma il cuore di Rosella
s'è perduto... / Ingenuamente forse s'è smarrito, / il gior­
no che Rosella andò in città ... »
(Rosa Rosella di Nisa-De Martino, 1939).

C'è un altro mondo dove l'amore può realizzarsi, un mondo
ancora più lontano di quello contadino e del passato. E' quello
favoloso delle notti messicane, argentine, spagnole, dove donne
calde e sensuali invitano a godere l'amore; il mondo delle dolci

15 Campane del villaggio di Frati-Raimondo, 1939.
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bellezze dei paesi dell'Europa orientale, delle conturbanti e affa­
scinanti donne asiatiche:

« Al mio canto Siviglia risplende: / donne belle schiu­
dete il veron... / Ogni bocca ai miei baci s'arrende / e
s'accende di passion... / E' l'amor un'ardente parola; /
Sevillana, tremar ti farà... »
(Serenata di Don Giovanni di Cherubini-Bixio, 1935)
« Notti voluttuose / sotto il cielo delle Hawaj. / Notti de­
liziose / che non so scordare mai. / Sogni dell'amore, /
di dolcezza, pieni di languore / che non troverai / lonta­
no dalle Hawaj »

(Sogni del mare del sud di Bertini-Kirchstein)
« Strano fascino oriental, / schiavitù che non ha egual... /
già non si può sfuggire / quando rapido t'assali / Occhi
a mandorla che invan / tenti di tener lontan... / se ti f5s­
sano un istante, / il cor ti fan tremar! »
(Sciangai Lil! di Lubin-Zorro-Warren, 1932).

La donna esotica non è maliziosa, il suo amore non porta
alla perdizione, è un amore senza strascichi pericolosi che può
durare tranquillamente l'espace d'une nuit! E' l'esatto rovescia­
mento della donna-bambina, della donna-angelo, della donna-ma­
liarda. Carattere predominante è la sensualità, un'esplosione di
tensione erotica incontaminata. Non è un caso che i paesi de­
scritti sono paesi non industrializzati, non ancora raggiunti dal­
la civiltà moderna, assimilabili, per i caratteri di genuinità e di
autenticità, al passato o al mondo contadino:

« Non c'è al mondo più dolce canzone / per innamorar! /
Sotto il cielo delle Hawai, la passione / tutti i cuori fa
sognar! / Tutto canta nell'isola in fiore / Terra... Mare ...
Ciel!. .. / Sull'eterno poema d'amore/ di magnolie scende
un vel! / Chi vien quaggiù, fra tanti fascini / ogni dolor
potrà scordar! ... / Sotto il cielo d'Hawai la canzone /
tutti fa sognar, / qui la gioia non è illusione, / qui si
vive per amar! »

(Canzone d'Hawai di Seracini-Fouché).

L'amore borghese e il matrimonio

II 26 maggio del 1927, nel c.d. Discorso dell'Ascensione, Mus­
solini afferma che « dato non fondamentale, ma pregiudiziale
della potenza politica, e quindi economica e morale delle nazioni,
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è la loro potenza demografica » "W. Ed ancora: « Tutte le nazioni
e tutti gli imperi hanno sentito il morso della loro decadenza,
quando hanno visto diminuire il numero delle loro nascite » '7•
Ricorda la tassa sui celebi, « alla quale forse in un domani po­
trebbe far seguito la tassa sui matrimoni infecondi 18

Procreare diventa così un obbligo. Inizia la sagra dei premi
e delle medaglie date alle famiglie numerose, mentre lo scapolo
viene bollato al pari di un traditore. La ragione dell'indubbio
successo delle campagna demografica va ricercata, tra l'altro nel­
l'esistenza di un filone di cultura cattolica, legata al mondo con­
tadino, che vede nel matrimonio e nella conseguente procreazio­
ne lo sbocco naturale dell'amore (basti pensare, ad esempio, ad
un romanzo come I Promessi Sposi, atipico se lo si guarda da
questa prospettiva rispetto alla letteratura europea contem­
poranea). Gli anni trenta, nei quali il regime con l'impresa
d'Africa - raggiunge il massimo del consenso "?, vedono cosi la
nascita di un vero e proprio filone di canzoni nelle quali il ma­
trimonio diventa il fine ultimo del rapporto d'amore:

« Ci sposeremo a maggio / con tante rose, / con tante
rose. / Sull'altare quel dì / noi diremo un bel « si ». /
Avremo una casetta / sulla montagna, / sulla montagna/
ed un giorno... chissà./ forse un bimbo verrà»
(Rosella del Molise di Gianipa-Di Lazzaro, 1938). .

Il «sentiero nel bosco », che prima non portava a sbocchi
ben definiti, diventa mezzo per arrivare ad una meta precisa:

« Laggiù, tra gli alberi, / intrecciato coi rami in fior, /
c'è un nido semplice / come sogna il tuo cuor... / ( ... ) /
Canta, al tuo cuore, il bosco la ninna nanna / mentre una
culla bianca prepari tu... »
(La strada del bosco di Rusconi-Bixio-Nisa, 1942).

I6 B. MUSSOLINI, Opera Omnia (a cura di Edoardo e Duilio Susmel),
vol. X, Firenze, 1964, p. 364.

17 Ivi, p. 365.
18 Ivi, p. 364.
19 I parolieri sono in prima fla ad esaltare nelle canzoni la missione

civilizzatrice dei soldati italiani in Africa e a presentare le sanzioni come
una congiura ordita dall'Inghilterra ai danni dell'Italia. E' proprio in que­
sti anni che il rapporto fra autori e fascismo diventa di fattiva collabo­
razione: da una parte, il regime scopre e adopera la canzone come uno
dei più potenti mass-media, dall'altra, gli autori ricercano il riconosci­
mento del regime per questioni non solo di prestigio, ma anche di inte­
resse economico. Cfr. Archivio Centrale di Stato, Segreteria Particolare
del Duce B. 545861 (G. Blanc), B. 525215 (Ruccione), B. 521642 (G. Cacini),
B. 146129, f. 135 (E. Petrolini), B. 511362 (E. A. Mario).
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Va sottolineata, altresì, la stretta connessione che passa tra
matrimonio e procreazione:

« Da quando son papà, / a dir la verità / mi sento più
felice di un Pascià. / Perciò, senza esitar, / io voglio con­
siglar, / ad ogni uomo babbo diventar. / La casa senza
prole, miei signori, / è come un giardino senza fiori »
(Da quando son papà di Arrigo-De Renzi) 0,

« Ho preparato un nido fra le viole / già pronto ad ospi­
tar la sposa / la prenderò fra voi belle figliole / ma sce­
gliere il mio cuore, non osa / la voglio molto bella e in­
namorata / per fare una nidiata di bebè»
(Lasciatemi passare di Bracchi-Granata).

Il matrimonio è, dunque, premessa alla procreazione. E nel­
lo stesso tempo sanziona l'avvenuta sistemazione, il raggiungi­
mento di uno status-symbol:

« Un magnifico impiego ho trovato, / ho Ninetta. / Un
anticipo ho già domandato, / ho Ninetta. / Prepariamo
le pubblicazioni e al curato andiamo a parlar. / Cara la
mia Ninetta, / non sono più in bolletta, / ci sposeremo
in fretta, / vivremo da gran signor. / Seicento lire al
mese, / se tu non hai pretese, / bastano a far le spese /
per me, per te e l'amor. / Un frugolino, grazioso piccino,
/ per noi un bel giorno verrà. / ( ... ) / Tutto il giorno la­
voro cantando, / oh! Ninetta. / Son felice soltanto pen­
sando, oh! Ninetta, / che ci avremo una bella stanzetta, /
con il letto, l'armadio e il comò »
(Cara la mia Ninetta di Marf-Mascheroni).

L'asse amore-matrimonio-impiego diventa una costante nelle
canzoni degli anni di guerra: il venir meno di alcune «certezze»,
le paure e le restrizioni provocate dal conflitto, la sensazione
della fine di un regime che per molti aveva costituito un comodo
punto di riferimento, si esprimono nell'ansiosa ricerca di un re­
ferente preciso, quale può essere l'impiego (statale), referente
limitato, se si vuole, ma tuttavia rispondente ad aspirazioni dif­
fuse. Così la campagna demografica del regime, il tentativo di ri­
farsi a miti di grandezza ed eroicità, la stessa concezione del-

20 Della canzone esiste anche la versione femminile che recita:
« Da quando son mammà, / a dir la verità, / mi sento in cuore gran

felicità. / Perciò, senza esitar, / io voglio consigliar, / ad ogni sposa mam­
ma diventar. I La casa senza prole, spose belle, / è come un cielo azzurro
senza stelle ».
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l'uomo nuovo propugnato da Mussolini, naufragano nel mito
borghese della famiglia-rifugio dai mali del mondo della « ca­
setta piccina sbocciata tra i fior » ?", del « modesto impiego » 2.
All'eroe dannunziano, all'eroe « tristanico », all'eroe fascista su­
bentra l'eroe-travet, tipico prodotto di una società quale quel­
la del ventennio dove la burocrazia si dilata a dismisura.

Non mancano, comunque, alcune canzoni che oseremmo de­
finire di fronda. Così, se Rodolfo De Angelis ironizza sulla feli­
cità che il matrimonio può dare?è, Spadaro canta con malinco­
nia lo spegnimento dell'amore-passione nel matrimonio:

« Io le chiedo: Cosa fai? / Lei risponde: Dimmi tu! / Poi
saggiunge: Mi sposai. / Le domando se è felice, / lei mi
guarda pensierosa, / poi sorride, nulla dice »
(Qualche filo bianco di Spadare-Mascheroni, 1937).

Proprio qualche filo bianco ci suggerisce l'ipotesi che in tut­
te le canzoni celebranti il matrimonio l'amore non compare più:
diventa apparenza, forma vuota, sinonimo di aspirazioni piccolo­
borghesi o, addirittura, lascia il posto a rozze imposizioni de­
mografiche:

« Lo scapolo non ci deve esser più / dobbiamo combat­
terlo ad oltranza / con buon esempio che ci vien da su /
sarebbe proprio una mancanza. / Perciò ragazze niente
più languor / seguite il mio consiglio e in alto i cuor»
(Signorine... sposatevi di A. Confaloni, 1939).

In conclusione, il binomio desiderio d'amore-impossibilità
di realizzare l'amore ci sembra possa essere considerato la « for­
mula» della canzone d'amore tra le due guerre. Il desiderio ri­
mane, in ogni caso, irrisolto, anche lì dove, a prima vista, col
matrimonio, l'amore sembrerebbe realizzarsi. In realtà, da obiet­
tivo il matrimonio finisce col diventare semplice punto di par­
tenza: la procreazione e/o la sistemazione borghese sono il vero
scopo cui tendere. Anche qui, pertanto, non appagamento, ma
desiderio. La ragion d'essere di questa «formula» va ricercata,
probabilmente, nella compensazione che l'ascoltatore, immerso
in un mondo alienante e frustrante, di noiosa routine, trova nel
riscontrare come anche negli altri rimanga insoddisfatto il de­
siderio (d'amore). Da una parte, egli può così evadere verso so-

21 C'è una casetta piccina di Valabrega-Prato, 1940.
22 Mille lire al mese di Innocenzi-Sopranzi, 1939.
23 CFr. Felicità coniugale di R. De Angelis.
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gni irrealizzabili (miti), dall'altra, dalla consapevolezza che essi
tali sono, può trarre agio di adattarsi alla situazione presente.
E chi confonde i due piani corre il rischio di ripetere l'avven­
tura di Gilda S. di Battipaglia che, tentando di realizzare nella
vita la trama del film Fuga a due voci, imitando Irasema Dilian
si ferma ad una qualunque stazione e prova ad affidarsi al prim
giovanotto che incontra, cui racconta di aver perso il treno e di
non sapere dove passare la notte. Se nel film dall'incontro si
arriva naturalmente al matrimonio, nella realtà si arriva al Com­
missariato, perché ironia della sorte quel giovane non è il
Principe Azzurro, ma un brigadiere di P.S. in borghese 24!

PIERO CAVALLO
PASQUALE LACCIO

24 Il fatto è citato ne La posta di Zio Radio, « Canzoniere della Ra­
dio», n. 58, 15 aprile 1943.
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Tendenze di analisi sul mercato del
lavoro femminile in Italia ( 1970-1979)

Con queste note intendo mettere in luce come lo studio del mercato
del lavoro femminile si sia arricchito in questi ultimi anni di nuove e
più complesse prospettive di analisi, che tengono conto della centralità
e priorità del ruolo familiare. Queste nuove prospettive sono risultate
fondamentali per la esatta comprensione della specificità della partecipa­
zione femminile al mercato del lavoro. Emerge da ricerche sull'occupa­
zione femminile tutta la contraddittorietà della partecipazione delle donne
al mercato del lavoro; la condizione femminile è in bilico tra fattori og­
gettivi (legati a dati strutturali del mercato del lavoro e alla organizza­
zione della famiglia) e soggettivi quali la interiorizzazione profonda di
certi ruoli ma anche il desiderio di emancipazione e di autonomia.

1) Occupazione femminile e mercato del lavoro

All'interpretazione governativa dei dati ISTAT di De Meo 1 (basata
sulla fuor-iuscita volontaria delle donne dal mercato del lavoro per l'aumen­
tato benessere) sono state contrapposte le critiche di vari economisti 2.
Questi tendono ad individuare come cause della diminuzione dei tassi di
attività nel decennio 1961-71 l'esodo rurale e i connessi movimenti migra­
tori dovuti all'estensione dello sviluppo capitalistico, alla meccanizzazione
di buona parte del settore e all'effetto di attrazione di alcuni settori non
agricoli, in seguito al processo di sviluppo produttivo realizzato alla fine
degli anni 'SO inizio anni '60.

Recenti analisi 3 ritengono che si possano porre dubbi sulla diminu­
zione dei tassi di attività femminile; l'offerta di lavoro femminile non
sarebbe diminuita almeno dal '64-'65 in poi in quanto non si è tenuto
conto della realtà della sottoccupazione femminile nelle attività extra-agri­
cole e soprattutto terziarie. La ristrutturazione industriale comporta ri­
duzioni dell'occupazione ufficiale e apre ampi spazi di sottoccupazione
che non vengono presi in esame dalle rilevazioni dell'ISTAT sulle forze
di lavoro.

I G. DE MEO, Evoluzione e prospettive delle forze di lavoro in Italia.
ISTAT, Roma, 1970.

2 L MELDOLESI, Disoccupazione ed esercito industriale di riserva in
Italia, Laterza, Bari, 1972; M. DE CECCO, Una interpretazione ricardiana del­
la dinamica della forza-lavoro in Italia nel decennio 1959-1969; in « Note Eco­
nomiche », n. 1, 1972; P. LEON-M. MAROCCHI (a cura di), Sviluppo econo­
mico italiano e forza-lavoro, Marsilio, Padova, 1973; M. PACI, Mercato del la­
v0r0 e classi sociali in Italia, Il Mulino, Bologna, 1973, G. MOTTURA, E. PU­
GLIESE, Agricoltura Mezzogiorno e mercato del lavoro, Bologna, Il Mulino,
1975.

3 L. FREY Analisi economica della sottoccupazione femminile in Italia,
in FREY, LIVRAGHI, MOTTURA, SALVATI, Occupazione e sottoccupazione
femminile in lltalia Franco Angeli, Milano, 1976. L. FREY, Tendenze dell'occu­
pazione, n. 6, giugnio 1977. L FREY, R. LIVRAGHI, F. OLIVARES, Nuovi svi­
luppi delle ricerche sul lavoro femminile, Franco Angeli, 1978.
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Frey, in base alle stime sulla disoccupazione-sottoccupazione esplici­
ta, afferma che la ristrutturazione avvenuta nel sistema produttivo ita­
liano nella seconda metà degli anni '60, ha lasciato più o meno immutati
i tassi di attività femminile. L'espansione della sottoccupazione terziaria
e della disoccupazione esplicita di giovani donne ha compensato la ridu.
zione di occupazione esplicita agricola.

Perciò il lavoro femminile ha visto accentuarsi i caratteri di prec.
rietà e di discontinuità; la caduta del lavoro femminile nell'occupazione
esplicita corrisponde al suo estendersi nelle fasce di piccole e piccolissime
unità produttive e nel lavoro a domicilio.

Dal 1973 al 1977 i dati trimestrali ISTAT hanno evidenziato una certa
inversione di tendenza rispetto alla fase di caduta dell'occupazione fem.
minile (complessivamente dal 1972 l'occupazione femminile esplicitaaumenta di 1.200.000 unità).

Dal 1972 appare cresciuta l'occupazione esplicita femminile per
l'aumento della domanda femminile in attività terziarie (se l'aver indivi­
duato questa linea di tendenza può portare modificazioni alla analisi del
mercato del lavoro femminile, dato che è intrecciato al problema del la­
voro per giovani e anziani) tuttavia continuano a crescere anche fenomeni
di sottoccupazione (soprattutto giovanissime e ultracinquantenni) e disoc­
cupazione femminile (giovanissime e giovani donne).

Se dunque secondo molti studi 4 dagli inizi anni '70 1a caduta del sag­
gio di attività è dovuta ad una contrazione della domanda di forza lavoro
(da imputare ad una modificazione qualitativa della domanda stessa) oc­
corre anche una analisi della sottoccupazione femminile e di fattori deter­minanti l'offerta di lavoro.

Inoltre tende ad affermarsi la prospettiva di studio del mercato del
lavoro non più dal punto di vista dell'individuo singolo bensì da quellodell'unità familiare 5.

2) Il lavoro marginale e a domicilio

All'inizio degli anni '70 proprie le ricerche sulla ristrutturazione indu­
striale (vedi nota 2) rilevano la esistenza di una massiccia e crescente
presenza di « lavoratori nascosti», concentrati nell'area del lavoromarginale.

Il lavoro marginale risulta l'elemento flessibile del mercato del lavoro
per dimensioni, durata e periodicità, ritmi e orari.

Il lavoro marginale è concentrato soprattutto nell'area del lavoro a
domicilio, che, ritenuto un rapporto di lavoro sorpassato, sta avendo una
sempre maggiore estensione, sia per il numero di lavoratori sia per il tipo
di lavorazione e di produzione interessata. Il lavoro a domicilio è infatti

4 L. MENDOLESI, Disoccupazione ed esercito industriale di riserva in
Italia, Laterza, Bari, 1972; M. DE CECCO, Una interpretazione ricardiama della
forza-lavoro in Italia nel decennio 1959-1969, in « Note Economiche». n. 1,
1972; P. LEON, M. MAROCCHI (a cura di) Sviluppo economico italiano e for­
za-lavoro, Marsilio, Padova, 1973; M. PACI, Mercato del lavoro e classi sociali
in Italia, II Mulino, Bologna, 1973; M. FURNARI, E. PUGLIESE, G. MOT­
TURA, Occupazione femminile e mercato del lavoro, « Inchiesta ». n. 18, 1975.

5 U. ASCOLI, Lavoro occulto e_seconda occupazione, « Inchiesta », n. 21,
1976. U. ASCOLI, Divisione dei ruoli nella famiglia e offerta di lavoro. Atti
del Convegno « L'Economia italiana fra sviluppo e sussistenza », Ancona, 11-13
novembre 1976. M. SALVATI, Sviluppo economico domanda di lavoro e strut­
tura dell'occupazione, Il Mulino, Bologna, 1976,
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passato dalle aree di lavoro secondarie a vere e proprie decentrazioni fuori
delle fabbriche di tipi di lavorazioni anche complesse.

Il lavoro a domicilio, investendo gran parte dell'industria, è diventato
determmante per la struttura produttiva ed economica italiana.

Alcune analisi6 stimano al 1971 i lavoratori _a domicilio, per il solo
settore manifatturiero, da 1.015.000 a 1.505.000 e in Lombardia da 230.000
a 275.000.

Da una importante ricerca sul campo svolta nei settori tessili e del­
l'abbigliamento in 32 aree sparse in tutta Italia 7 risulta che i due settori
occuperebbero 1.440.000 unità di cui 1.000.000 donne e 320.000 unità svol­
gerebbero lavoro a domicilio. Risulta inoltre che siano soprattutto impie­
gate in questo tipo di attività donne sposate.

Se Frey e il suo gruppo di lavoro hanno cercato di analizzare il pro­
blema da un punto di vista soprattutto economico, un tentativo, anche
se parziale, di comprendere condizioni e motivazioni della donna che la­
vora a domicilio è quello di Cutrufelli 8, che tiene poco conto della rap­
presentatività statistica ma tende piuttosto a cogliere tutte le contraddi­
zioni insite nell'occupazione femimnile e nel lavoro a domicilio in parti­
colare. Il questionario (che si è rivelato uno strumento secondario rispet­
to alle interviste individuali e alle riunioni e discussioni politiche di grup­
po) è stato somministrato a operaie e a lavoranti a domicilio sia nelle cit­
tà che nella provincia di Bologna. Inoltre la compilazione dei questionari
è avvenuta tramite lavoratrici ben conosciute così da evitare una barrie­
ra che in altre occasioni si è rilevata difficile da superare. (Questo della
discussione di gruppo mi sembra uno degli elementi di una ridefinizione
metodologica per la comprensione della condizione femminile).

Emergono dati anche contrastanti con altre analisi 9, per esempio
l'età delle lavoratrici indica che le donne impegnate in questa occupazione
sono forza lavoro in piena attività.

Altre ricerche IO compiute in provincia di Bologna tendono a confer­
mare questi dati.

In una inchiesta condotta a Napoli 11 nei quartieri più popolari, che
ha interessato 300 lavoranti a domicilio (anche se, dato il campione limi­
tato non si possono trarre conclusioni generali) emerge come la mano­
dopera sia essenzialmente femminile nelle classi di età da 18 a 40 anni.

Materiali recenti 12 mettono in luce il « carattere familistico » del la­
voro a domicilio, in cui si raggiunge il massimo grado di conciliabilità
tra due ruol femminili.

L'ipotesi della ricerca compiuta a Pomigliano d'Arco è che l'estensione
del lavoro a domicilio contribuisce a consolidare la funzione subalterna
della donna.

,,, ?L. FREY, Relazione in_giunta Regionale Lombarda, Il lavoro a domici­
10 in Lombardia, Atti del Convegno di Milano, 10 luglio 1972.

7 Ibidem, pp. 51-58.
8 M.R. CUTRUFELLI, Operaie senza fabbrica, Editori Riuniti, Roma, 1977.
9 M.P. MAY, Il mercato del lavoro femminile in Italia, «Inchiesta». n. 15,

1977, pp. 58-60.
IO L. TOMMASETTA, Il lavoro a domicilio nell'Emilia Romana, Bologna,

1973.
Il C. DE MARCO, M. TALAMO, Lavoro Nero, Milano, Mazzotta, 1976.
I2 R. CETRO. I lavoro a domicilio a Pomigliano D'Arco: condizione socia­

le e condizione lavorativa della donna in un polo di sviluppo, « Inchiesta »,
n. 33, 1978. P. DAVID, IL ruolo della donna nell'economia periferica, « Inchie­
sta », n. 34, 1978.
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Le lavoranti sono giovanissime (79% ha meno di 22 anni; 909 Acampione è composto da nubili).
Si evidenzia « una catena femminile di trasmissione del lavoro» che

lascia però poi ognuna ad un rapporto individuale con la sfera produttiva
Le bambine iniziano_l'apprendistato verso i 10_anni, ai 15 inizian

l'attività fino a verso i 22, quelle che continuano diventano maestre· le
nubili preferiscono lavorare in squadra. Le apprendiste preferiscono and4.
re dalle nubili che hanno_ un_orario di lavoro più continuo e non prete}.
dono aiuto in casa e per i figli.

Il lavoro in fabbrica è precario, le assunzioni sono poche, « la tradi­
zione » vuole che la ragazza resti a casa ma guadagni qualche cosa.

Altre indicazioni allo studio del lavoro a domicilio vengono da una
ricerca compiuta nelle Marche da cui emerge una struttura familiare ge.
rarchica ma tesa alla massima « produttività complessiva» in un'area dieconomia periferica.

II 45% delle casalinghe ha ammesso di avere un'occupazione extrado­
mestica, come un quinto delle pensionate, solo 14% delle mogli di capo­
famiglia sono casalinghe in senso stretto.

La prioritaria occupazione delle donne è comunque il lavoro dome­
stico (come tempo, responsabilità e identificazione ideologico-culturale).
Ma è il «carattere familistico» del lavoro a domicilio che permette un
accordo tra padrone e azienda familiare: la figlia minore va in fabbrica
come apprendista (costa meno), la maggiore fa lavoro a domicilio e do­
mestico, è anche tutto ciò permette al padre o al marito di mettersi in
proprio; inoltre spesso padroncino e lavorante a domicilio sono vicini o
parenti.

3) Il metodo di rilevazione

3.1. Premetto che prenderò in esame solo tipi e metodi di rilevazione
inerenti il problema considerato. Rimando per una trattazione esaustivaad altri saggi 13,

L'ISTAT fino al 1971 si è attenuta a definizioni che hanno offerto pos­
sibilità di ampie ambiguità rispetto al reale accertamento del lavoro fem­
minile; infatti « lavorate a domicilio », è chi lavora contro retribuzione
per una o più imprese e non per conto di consumatori.

Si è notato inoltre che il compenso « tanto a pezzo», può non essere
considerato una retribuzione. L'equivoco più grave è la definizione di ca­
salinga: « per le donne che pur attenendo alle cure domestiche svolgono
un'attività deve essere indicata casalinga se l'attività professionale non è
prevalente, se poi le donne di cui trattasi svolgono attività professionale
solo occasionalmente, devono essere in ogni caso considerate casalinghe»
(Dalle disposizioni e istruzioni per gli organi periferici).

Il prontuario ISTAT in realtà mette ben in luce quale sia il ruolo
prioritario della donna e cela il lavoro nero e marginale.

Nel censimento del '71 fu proposto all'ISTAT da alcuni statistici di
mettere in maggiore evidenza alcuni aspetti della professionalità che re­
stavano maggiormente celati. Dato che questi suggerimenti non furono
accolti, fu predisposta al fine di accertare la reale presenza delle donne
nel mercato del lavoro un'indagine diretta da Bergonzini 14 che, oltre a

13 M. JOLY, Le statistiche ufficiali sull'occupazione e disoccupazione in
Italia, in AA.VV., Lavoro regolare e lavoro nero. Il Mulino, Bologna, 1978.

14 L. BERGONZINI, Casalinghe o lavoranti a domicilio, « Inchiesta », n. 10,1973, p. 53.
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porre in evidenza le già denunciate carenze statistiche, tenta delle modi­
ficazioni degli strumenti di rilevazione che tengano maggiormente conto
della realtà della condizione lavorativa femminile. L'indagine fu effettua­
ta alla vigilia del censimento del '71 in due comuni della piana bolognese
(Sala bolognese e Sant'Agata) e in due del modenese (Ravarino e San Ce.
sareo sul Panaro) in cui è molto diffuso il lavoro a domicilio in un ambi-
to territoriale limitato significativo. '

Il rilevamento è stato effettuato con l'aiuto dei sindaci che hanno
messo a disposizione i moduli anagrafici per ogni famiglia e con la colla­
borazione di persone del luogo informate (medico, postini, gestore della
cooperativa) che fornissero informazioni tese alla verifica di attività rea­
le-professione dichiarata (solo per componenti femminili al di sopra di
14 anni). Dopo il censimento il confronto tra le due rilevazioni ha messo
in luce notevoli sfasa ture: mentre, nell'indagine diretta, le casalinghe (sul
totale delle donne dai 14 anni in su) rappresentano aliquote che vanno
da un massimo del 26,8% a Sant'Agata e un minimo del 12,3% a Ravarino,
nel censimento sono risultate più del 40% a Sala Bolognese e a Ravarino,
circa i1 37% a San Cesareo fino al 48% a Sant'Agata. Le lavoranti a domi­
cilio il 24,4% a Sant'Agata, dall'11 al 13% nei vari comuni, per l'indagine
diretta, mentre nel censimento dal 3 al 3,6% fino all'8% a Sant'Agata.

Molti studiosi hanno denunciato l'inadeguatezza dei criteri di accer­
tamento dei dati ISTAT sulle forze di lavoro: se ciò è vero per tutta la
popolazione, diventa ancor più problematico nei confronti delle donne.
Il metodo usato, ossia la risposta « occupata o in cerca di prima occupa­
zione », tende a nascondere tutta una parte della realtà: le donne che
sono occupate solo occasionalmente o in certe stagioni, le donne che non
sono alla ricerca attiva di un lavoro (termine molto ambiguo), le donne
che non rispondono per non svelare un rapporto di lavoro non tutelato.

3.2. Tra i tentativi di cambiamento del metodo di rilevazione:
- Gli studi di Frev tesi ad accertare l'entità delle offerte di lavoro

in Italia;_ ossia: la forza di lavoro esplicita è quella registrata dalle stati­
stiche ufficiali mentre quella implicita è formata dalle persone occupate
o in cerca di occupazione non rilevate ufficialmente, quella potenziale non
effettiva è formata dalle persone che pur non cercando attivamente lavo­
ro sono potenzialmente disposte a cercarlo.
- Gli studi di Ascoli 15 sull'indagine effettuata nel '73 e ripetuta nel

'75 con dati dell'Indagine speciale ISTAT su un campione di 83.000 fami­
glie fa emergere importanti contributi all'analisi di meccanismi che, dato
il ruolo rigido della donna nella famiglia, influenzano l'offerta di lavoro
più di quanto mettessero in luce le interpretazioni correnti tese a sotto­
lineare il molo della domanda.

Rispetto alle più recenti linee di analisi: vedi paragrafo 4.3 e 9)
Tendenze di ricerca.

4) Lavoro femminile e famiglia: il ruolo prioritario della donna è quello
familiare.
4.1. Rispetto alla « questione femminile» le sinistre storiche hanno

privilegiato, soprattutto negli ultimi decenni, analisi legate all'emancipa-

f 15_ Indagine speciale sull'atteggiamento della popolazione italiana nei con­
ronti del mercato del lavoro in Annuario di Statistiche del lavoro - marzo ­
novembre 1975. Per l'indagine del 1975 vedi Notiziario ISTAT serie 3, foglio 37,
gno V,n. 1, maggio 1976. U. ASCOLI, Rigidità dei ruoli familiari e ot7erta di
avoro femminile, « Inchiesta », n. 28, 1977.
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zione tramite l'inserimento lavorativo come maggiore momento di pro
mozione sociale e di parità con l'uomo. La grande funzione svolta dal m.
vimento delle donne, dalla fine degli anni '60 in poi, è stata quella di ro­
vesciare questa prospettiva con la scoperta della politicità del privato e
della specificità della condizione femminile.

Anche se non vi è pretesa qui o altrove in questi appunti di entrare
nel merito dell'analisi critica portata avanti dal movimento delle donne
mettiamo in luce varie fasi rispetto al lavoro. '

A) Rifiuto del lavoro come doppio sfruttamento rispetto alla sco.
perta della ineluttabilità del lavoro domestico gratuito per tutte le donne
e conseguente sottovalutazione dei problemi legati al lavoro extradome­
stico. A questo proposito una parte del movimento ha incentrato le sue
richieste sul salario al lavoro domestico come punto necessario per un
mutamento della condizione femminile, in quanto leva di potere per porre
le donne in rapporto diretto col capitale.

Il salario demistifica il ruolo di parassita attribuito alla donna, abo­
lisce il legame funzionale del lavoro esterno a quello domestico, diventa
un punto di partenza per l'aggregazione delle donne.

Ulteriori elaborazioni portano avanti l'ipotesi che, contro il sempre
maggiore rifiuto femminile al lavoro di riproduzione di forza-lavoro, il
capitale cerca, di assoggettare a livello di massa le donne anche rispetto
allo sfruttamento delle loro possibilità di produrre merci, relegandole
sempre più nell'area del lavoro nero e marginale. Il capitale recuperereb­
be così nell'area della produzione di merci quel quantitativo di lavoro che
le donne sempre meno offrono nell'area della riproduzione di forza­lavoro 16.

B) Negli ultimi tempi si è sentita l'esigenza di una ridiscussione del
lavoro extradomestico, essendosi generalizzate e approfondite le linee di
analisi e di mutamento della condizione femminile.

A questo processo ha contribuito sia il rapporto con organizzazioni
storiche della sinistra (UDI, sindacato) sia l'estensione del movimento a
donne provenienti da diverse esperienze di vita, di lavoro, di collocazione
sociale e culturale.

E' stato messo in luce, da alcuni settori del movimento delle donne
che la mancanza di identificazione nel lavoro non deve essere più consi­
derata come un dato negativo. Senza voler riproporre ghetti femminili,
la mancanza di identificazione, l'estraneità della donna al lavoro come è
organizzato (in cui si richiede un tentativo di equiparazione ai livelli ma­
schili di produttività) contribuisce a una lotta per il cambiamento della
qualità del lavoro per tutti.

L'estraneità, come rifiuto di identifcazione nella organizzazione pro­
duttiva, può arricchire di nuovi contenuti eversivi (che tengono conto di
una più ampia qualità di bisogni), le lotte per cambiare la struttura capi­
talistica e quindi la qualità della vita.

Inoltre il problema aperto (e tutto da dibattere) resta quello del rap­
porto sessualità-lavoro; per andare al di là delle istanze emancipatorie oc­
corre affrontare il lavoro proprio partendo dalla sessualità: le donne ten­
dono infatti a dare al lavoro una valenza di « espressione di se» che non
è paragonabile a quella maschile.

Contemporaneamente nuove linee di analisi si muovono verso una

16 Per questo tipo di analisi: M.R. DELLA COSTA, Potere femminile e sov­
versione sociale. Marsilio, 1972. Collettivo Internazionale Femminista, Le ope­
raie della casa, Marsilio, 1975. M.R. DELLA COSTA, L. FORTUNATI, Brutto,
ciao. Edizioni delle donne, 1976.
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riappropriazione dell'emancipazione e della professionalità a livello indi­
viduale quasi come risposta necessaria a una progettualità collettiva in­compiuta e non soddisfatta.

4.2. Il rovesciamento di prospettiva, introdotto dal movimento delle
donne rispetto all analisi della « questione femminile» delle sinistre sto­
riche, ha avuto un percorso parallelo ( tramite una maggiore attenzione
a certe problematiche) anche a importanti riflessioni a li~ello scientifico.

Risulta fondamentale l'apporto fornito dagli studi di Balbo 17 e in
particolare del saggio « Le condizioni strutturali della vita familiare »del
1973, alla_ definizione della famiglia come di_un tipo specifico di organiz­
zazione rigida su cui si è scaricato l'onere di pareggiare il disavanzo tra
risorse pubbliche e private, e bisogni.

La donna, dovendosi adeguare a questo nuovo ruolo, cui corrisponde
l'espulsione dal mercato del lavoro in concomitanza con un irrigidimen­
to della composizione della forza lavoro, diventa l'erogatrice di tutta una
serie di compiti eterogenei ma insostituibili, che permettono la sopravvi­
venza sia materiale che affettiva della famiglia.

Riguardo all'Italia viene portata avanti un'analisi periodizzata in base
alle condizioni strutturali del mercato del lavoro, alle condizioni di fun­
zionamento della famiglia, e alle organizzazioni delle donne. Da questa
analisi emerge che, nella famiglia italiana degli anni '60, quello della
donna casalinga a tempo pieno diventa un ruolo strutturalmente necessa­
rio. La donna casalinga è l'equilibratrice nella nuova funzionalità econo­
mica della famiglia, in una struttura burocratico-giuridica rigida, tra ri­
sorse e soddisfazione dei bisogni.

Dai dati riportati da Ascoli 18 risulta confermata l'ipotesi di Balbo. Le
casalinghe rappresentano i1 56,7% di tutte coloro che pur cercando un la­
voro, non sono state considerate tra le forze di lavoro. Analizzando i mo­
tivi della non ricerca del lavoro, il 52,7% delle femmine ha dichiarato di
non cercare un'occupazione per « responsabilità familiari» (maschi 2%),
circa il 13% delle femmine è disponibile al lavoro a domicilio; ampie
quote della offerta di lavoro femminile non si prestano sul mercato del
lavoro o lo sono solo a certe condizioni per l'ineluttabilità del lavoro do­
mestico. Nell'Italia centrale pasando da nuclei familiari con un solo figlio
a famiglie con due o più figli diminuisce il peso dell'occupazione palese
(dal 46,3% al 37,5%) mentre aumenta il peso del lavoro occulto tra le don­
ne (dal 16,6% al 20%) soprattutto fra le mogli (dal 27% al 38%); moltre
la presenza di persone bisognose di cure riduce il tasso di partecipazione
dal 46,6% al 33,3%.

Nel quartiere gallaratese di Milano 19 i1 50% delle operaie sono ridi­
ventate casalinghe per motivi riconducibili alla situazione familiare, nel
restante 50% s;no ridiventate da operaie a donne a ore il 20% per licen­
ziamento, il 30% per motivi familiari. II fatto più caratteristico nel pas­
saggio da una società agricola a una industria urbana è l'aumento delle
casalinghe (29% a Palmi; 50%al gallaratese). Se a Palmi il ritorno all'at­
tività domestica può rappresentare una conquista _ sociale, al gallaratese
assume il carattere di scelta obbligata (infatti solo il 12% delle casalinghe
non ha mai svolto attività lavorativa). Inoltre accanto ad un « relativamen­
te» facile inserimento produttivo per le nubili, solo il 19% delle coniugate

17 L. BALBO,, Stato di famiglia, Etas libri, Milano, 1976.
18 U. ASCOLI, Rigidità dei ruoli familiari e offerta di lavoro femminile,

«Inchiesta», n. 28, 1977, pp. 36-37.
19 F. PISELLI, La donna che lavora, De Donato, Bari, 1975, p. 177, 204-205.
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è in grado_di svolgere lavoro a tempo pieno fuori casa, (17% delle coniu.
gate con figli), mentre il 22% è impegnato nel lavoro a domicilio

O
nel

part-time. Il 74% delle casalinghe dichiarano di essere state costrette a
rinunciare al lavoro per dedicarsi esclusivamente ai compiti familiari edomestici.

Inoltre gli andamenti dei tassi specifici per età 20 ci indicano alcune
caratteristiche qualitative della presenza della donna sul mercato del
lavoro; si è in presenza di due fasce di età in cui la partecipazione è par­
ticolarmente elevata; il gruppo delle giovani e giovanissime 15-25 anni e
il gruppo delle donne sopra i 35 anni.

Ciò sta a significare che partecipa poco al mercato del lavoro la fa.
scia che corrisponde all'età in cui le donne si sposano e fanno figli, dun­
que si verifica una fuoriuscita dal mercato del lavoro in corrispondenza
agli anni in cui maggiore è il peso derivante dall'allevamento dei figli e
della gestione della casa e un rientro in corrispondenza ad un diminuito
peso del nucleo familiare. Questo avviene soprattutto nelle aree del la­
voro nero (soprattutto a domicilio) e marginale, aree che offrono maggiore
spazio come tempi, orari, luoghi alla gestione della famiglia.

Vengono così ipotizzate da May alcune variabili rispetto alla parteci­
pazione della donna al mercato del lavoro: le condizioni di vita familiare,
per cui la donna solo subordinatamente al ruolo familiare rigido può
svolgere un lavoro extradomestico, le condizioni dei servizi e delle infra­
strutture sociali.

Importanti connessioni del rapporto famiglia-lavoro emergono dal­
l'analisi di Comba e Pizzini 2N. L'analisi si sviluppa partendo dall'ipotesi
che tutte le donne indipendentemente dal lavoro produttivo vivano come
prioritario il ruolo familiare e che il grado di autonomia rispetto a questo
modello cresca al passaggio del lavoro agricolo a quello industriale. La
situazione invece (almeno per la provincia di Pesaro-Urbino, quella presa
in esame) è abbastanza differente.

Le diverse condizioni familiari di alcune contadine, lavoranti a domi­
cilio, e operaie, non dipendono solo dal tipo di lavoro, ma dalle differenti
situazioni socio-economiche, culturali e ambientali ( città-campagna).

Ad esempio: le operaie conducono il lavoro domestico con la madre
o la suocera (ma non nel senso della famiglia contadina allargata, ma nel
senso dell'aiuto che la donna anziana dà alla giovane che va a lavorare).
Tuttavia la responsabilità e le decisioni riguardo la gestione della casa e
la cura dei figli restano alla più giovane.

E' risultato che molte donne lavorano a domicilio, non solo perché
emarginate dal mercato del lavoro, ma perché tale tipo di attività si pro­
pone come integrativa del lavoro domestico e non come alternativa a
questo, che l'isolamento della famiglia di origine, che ci si aspettava più
forte in città che in campagna, dipende quasi esclusivamente dal lavoro
della donna; le famiglie operaie sono allargate mentre quelle delle lavo­
ranti a domicilio sono nucleari.

Altri dati vengono dall'indagine di Pession 22: che mette in luce alcu­
ni nodi del rapporto lavoro in fabbrica e lavoro a casa, la stanchezza di­
minuisce la possibilità di controllare le proprie reazioni, aumentando le

20 M.P. MAY, Il mercato del lavoro femminile, « Inchiesta », n. 9, 1973;
M.P. MAY, Il mercato del lavoro femminile in Italia, « Inchiesta », n. 25, 1977.

2I L. COMBA, F. PIZZINI, La donna che lavora e la famiglia, « Inchiesta »,n. 18, 1975.
22 A. PESSION, Consapevolezza politica e tensioni familiari nella donna

che lavora in fabbrica, « Inchiesta », n. 22, 1976, p. 31.,
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punizioni verso i figli). Il 53% delle madri non ha disponibilità di tempo.
Si può dedurre da questi dati come i bambini tendano sempre più ad
essere semplicemente custoditi, perché la madre è molto impegnata nel­
l'organizzazione familiare.

La Padoa Schioppa 23 chiarisce attraverso i dati che la forza-lavoro
femminile è debole perché costa di più all'impresa. Prende in esame la
durata del periodo di vita attiva, la lunghezza dell'orario di lavoro, la si­
curezza della prestazione lavorativa e conclude che il crescente costo dif.
ferenziale dipende soprattutto dalle carenze istituzionali e dalle divisioni
dei ruoli familiari.

La Padoa inizia inoltre uno studio economico del lavoro domestico
giungendo a valutare a 17.000 miliardi il lavoro casalingo svolto nel 1971,
poco meno del 30% del reddito nazionale netto italiano ai prezzi di
mercato.

4.3. Una riflessione sempre più approfondita sul rapporto famiglia­
lavoro prende spunto da un caso-limite: l'educatrice di asilo nido 24. Ven­
gono definiti tre concetti chiave: lavoro familiare = lavoro gratuito fem­
minile nella sfera familiare; lavoro domestico = parte del lavoro fami­
liare svolto nella casa; produzione femminile = disponibilità orientata
alla soddisfazione dei bisogni e alla concretezza.

Tutto ciò è precedente e prioritario al lavoro salariato in cui le don­
ne cercano una « dimensione da famiglia » che risulta spiegabile solo con
un'analisi più profonda dei bisogni femminili.

Il nodo centrale è quello della conciliabilità dei due ruoli a livello og­
gettivo e soggettivo (secondo i livelli di istruzione e qualificazione). Il rap­
porto tra sfera famigliare e sfera lavorativa è un passaggio reciproco di
modi di essere e di organizzarsi.

Il caso-limite di continuità tra le due sfere è rappresentato da profes­
sioni nell'ambito assistenziale-educativo e dalle educatrici degli asilo-nido
in particolare. Comparando la tipologia di educatrici emerge una figura
sempre più professionalizzata, tecnica e meno materna.

Continuità e approfondimento con le tematiche di conciliabilità dei
ruoli le troviamo nei contributi apparsi sui numeri 32 e 34 di Inchiesta 25,
anche se occorre premettere che la maggior parte del materiale, dati e
ricerche riguarda società e capitalismo avanzato, URSS e paesi dell'Est.

Il valore fondamentale sta nel metodo, nell'approccio dell'analisi del
lavoro femminile la griglia interpretativa è quella della doppia presenza:
la condizione della donna adulta è caratterizzato da una compresenza
(nel lavoro familiare e nel lavoro salariato) che risulta essere l'esperienza
più prolungata.

23 F. PADOA SCHIOPPA, La forza lavoro femminile, Il Mulino, 1977.
24 M. BIANCHI, Dal lavoro familiare al lavoro salariato nei servizi, « In­

chiesta », n. 27, 1977. M. GIACOMINI, La maternità è il mio mestiere, « Inchie­
sta». n. 27. l!l77.

25 L. BALBO, La doppia presenza, «Inchiesta», n. 32, 1978. M. BIANCHI,
Oltre il doppio lavoro, « Inchiesta », n. 32, 1978. L. ZANUSSO, La ricerca del
lavoro femimnile: c'è bisogno di una nuova definizione, « Inchiesta », n. 32,
1978. ELISABETH WILSON, I Welfare state inglese: che cosa ha significato
per le donne, « Inchiesta », n. 32, 1978. S. CRISTALDI, La donna in Unione
Sovietica, « Inchiesta ». n. 34, 1978. R. ZAHAR, La condizione della donna nella
DDR: dalla fine del fascismo alla « costruzione del socialismo », « Inchiesta »,
n. 34, 1978. V. TATYASOVSKI, Sviluppo economico e lavoro femminile in
Ungheria, « Inchiesta », n. 34, 1978.
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La figura di donna più diffusa e che va istituzionalizzandosi non è
più la casalinga a vita o la donna che fa lavoro a tempo pieno ma una
multipresenza, somma di presenze parziali.

Si arriva all'ipotesi che nega la scissione all'interno del lavoro com.
plessivo (lavoro familiare 4 lavoro professionale) e che porta: al conce.
tramento in certe professioni, all'investimento negli aspetti concreti del
lavoro e nel rapporto coi colleghi, alla mancanza di pianificazione dejj4vita lavorativa.

Dalla chiave di lettura della doppia presenza viene la necessità di
nuovi tipi di rilevazione che non tengano più separati gli studi su fami­
glia e lavoro (un esempio: bilanci-tempo).

5) Atteggiamento verso il lavoro

Una delle principali contraddizioni di ogni donna, (in bilico tra l'iden­
tificazione in un ruolo e il tentativo di cambiarlo) è l'atteggiamento versoil lavoro e proprio in questa area problematica andrebbero sviluppatericerche.

5.1. Cutrufelli 26, mette in luce tutta la ambiguità dell'atteggiamento
delle donne verso il lavoro extradomestico: « la resistenza » all'interioriz­
zazione del ruolo di lavoratrice procede parallelamente all'assunzione del­
la propria condizione di inferiorità (legata alla difficoltà materiale dell'in.
serimento delle donne nel mercato del lavoro e alla pesantezza delle ore dilavoro domestico).

Rispetto alla coscienza dei vantaggi e degli svantaggi emerge che dal
punto di vista individuale, soggettivo della donna, anche il lavoro a do­
micilio può in qualche modo essere emancipante perché permette un'auto­
nomia economica anche se minima. La mancanza di alternative viene re­
cepita come la difficoltà di conciliare ruolo familiare e lavoro extradome­
stico. Molte donne hanno dichiarato di preferire la fabbrica perché alme­
no « le fa uscire di casa» anche se per l'operaia il lavoro rappresenta con­cretamente doppio sfruttamento.

Ambiguo l'atteggiamento dei mariti: se tenere a casa la moglie è un
fatto di prestigio sociale, i mariti delle lavoranti a domicilio sono meno
tolleranti di quelli delle operaie, rispetto ai lavori di casa; ma nessuna
delle lavoranti a domicilio dichiara di aver bisogno di aiuto domestico.

Si arriva al paradosso che emerge dalla ricerca di Pession 27 che le
donne tendono a preferire il lavoro ripetitivo e manuale per potere nel
frattempo pensare ai loro problemi familiari e ai figli, alla casa. Viene
inesso in luce un rifiuto ad accettare la propria figura sociale di operaie
soggette alla produzione. Dai dati emerge che il 35,4% delle intervistate
da una valutazione di indifferenza nei confronti del lavoro e anche se Il
16,2% 1o giudica negativamente per la ripetitività il 16,6% perché è anche
nocivo, c'è anche un 15,6% che Io giudica positivamente proprio perchénon è impegnativo.

A Palmi in Calabria nelle classi sociali inferiori l'astensione dal lavoro
viene soprattutto vissuta come promozione sociale: non c'è la spinta per
considerarlo una molla per il mutamento di una condizione individuale o
collettiva. Infatti tra le casalinghe il 62% si identifica completamente con
il ruolo che svolge, il 32% si dichiara completamente insoddisfatto o poco

26 M.R. CUTRUFELLI, Operaie senza fabbrica, Editori Riuniti, Roma, 1977.
27 A. PESSION, Consapevolezza politica e tensioni familiari nella don­

na che lavora in fabbrica. « Inchiesta », n. 22, 197, p. 27.
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soddisfatto e vede nel lavoro l'unico mezzo per reagire alla chiusura della
vita familiare. E' favorevole a svolgere attività extradomestiche il 77%
delle casalinghe contro il 29% delle salariate agricole e il 67% delle im­
piegate e professioniste 28,

Le donne di Palmi, vogliono con il lavoro rompere i legami sia eco­
nomici che di dipendenza dalla famiglia, tuttavia permangono forti di­
scriminanti tra il lavoro agricolo vissuto come poco dignitoso, e layoro
in fabbrica più prestigioso; se a Palmi il lavoro extradomestico comincia
solo a delinearsi come emancipazione sia economica che familiare, questo
però non è del tutto vero per le donne di classi inferiori.

In una inchiesta svolta a Napoli sul lavoro a domicilio 29 le giovanis­
sime dimostrano una tendenza rilevante a preferire il lavoro in fabbrica
rispetto al lavoro a domicilio o a quello casalingo, tuttavia il miraggio
del lavoro in fabbrica comincia a scendere nell'età in cui le giovani si
fidanzano e tendono ad assumere con maggiore convinzione il ruolo di ca­
salinghe e di madri.

Le punte più alte di preferenza per il lavoro casalingo si hanno dai
31 ai 50 anni. Dopo i 50 anni le donne ritornano ad una scelta verso la
produzione.

Questi dati portano ad una riflessione sulla specificità della parteci­
pazione al mercato del lavoro, caratterizzata anche da aspetti contraddit­
tori ma fondamentali per comprendere il reale rapporto donna-lavoro e
per tentare anche un mutamento a livello collettivo.

L'ambiguità che caratterizza l'atteggiamento verso il lavoro andreb­
be verificata secondo la classe sociale, il livello di istruzione, il ciclo di
vita familiare.

La presa di coscienza femminile ha fatto sì che le donne vogliano cam­
biare ruoli familiari tradizionali e assumere maggiormente un ruolo pub­
blico esterno (es. lavoro); ma il ruolo pubblico non ha sempre la stessa
forza anche se contribuisce molto alla definizione di sé, alla costruzione
di una identità.

6) Il lavoro come emancipazione

6.1. Dai dati di una ricerca in profondità sulla condizione della donna
lavoratrice 30 la cui ipotesi centrale è che, nel nostro paese, il processo di
urbanizzazione non favorisce la emancipazione femminile ma anzi tende a
perpetuare, anche se sotto altre forme, a volte meno individuabili , il ruolo
subalterno della donna vengono molte indicazioni per comprendere il rap­
porto donna-lavoro.

L'emancipazione viene analizzata in base ad un'unica variabile, ossia
il lavoro extradomestico, permettendo così una analisi a fondo delle reali
condizioni della donna lavoratrice, ma lasciando però aperti nodi centrali,
e più profondi di costruzione di identità e di ricerca di autonomia.

Vengono analizzate le condizioni lavorative delle donne tenendo però
sempre presenti i condizionamenti culturali e sociali, « la tradizione »,
da molti studi dimenticata, ma che continua a segnare a fondo il ruolo
femminile.

Per le donne immigrate risulta molto difficile_inserirsi nella grande
città e ancora di più liberarsi da determinati condizionamenti familiari e

28 F. PISELLI, La donna che lavora, De Donato, Bari, 1975, p. 105.
29 C. DE MARCO, M. TALAMO, Lavoro nero, Milano, Mazzotta, 1976.
30 F. PISELLI, La donna che lavora, De Donato, Bari, 1975.
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sociali: anzi l'impatto violento _con l'inurbamento favorisce e rafforza r43.
li tradizionali di moglie e madre.

Per la donna, che nella nostra società resta il cardine centrale della
sfera privata, l'occupazione extradomestica significa quasi sempre (in ag.
senza di servizi adeguati) doppio sfruttamento. Soprattutto questo è evi­
dente negli strati più bassi della popolazione, e in particolare nella società
urbana, dove risulta più difficile conciliare i due ruoli di moglie e madre
disponibile, e di lavoratrice puntuale e precisa.

Il lavoro extradomestico viene vissuto contraddittoriamente come pe­
ricoloso per la stabilità damiliare; la famiglia resta il centro di affetto e
pace nei riguardi del mondo esterno. Anche se una parte delle donne in­
tervistate identifica la città come luogo di maggior presa di coscienza col­
lettiva, le teoriche illusioni di emancipazione che l'inurbamento prospet­
ta, in pratica finiscono per essere annullate e tradite.

Quest'analisi anche se più o meno chiaramente, sfata tutta una serie
di interpretazioni (sia sociologiche che politiche e sindacali) che identi.
ficano il lavoro extradomestico con l'emancipazione.

6.2. L'UDI, tra le organizzazioni storiche della sinistra, è quella che, co­
me alcune aree sindacali, ha maggiormente recepito il rovesciamento di
prospettive portate avanti dal movimento femminista e ha rimesso .in
discussione le proprie analisi. Ha mutato la propria ottica, quasi esclu­
sivamente emancipatoria, prestando maggiore attenzione alla comples­
sità della condizione femminile.

Secondo i'UDI la richiesta di più posti di lavoro alle donne non porta
a mutamenti dell'attuale ruolo femminile; l'analisi deve invece partire
dalla provvisorietà delle donne nel mercato del lavoro. Tale problema
è determinato dalla difficoltà di conciliare lavoro domestico e lavoro extra­
domestico, dalla minore preparazione professionale, dalle ghettizzazioni
nelle mansioni più monotone e ripetitive, dalle qualifiche più basse e mal
retribuite, dal lavoro poco appagante. Questo spiega come a volte l'abban­
dono del lavoro è vissuto dalla donna come positivo.

Pur tenendo conto della reale importanza che può rivestire un tipo
di emancipazione lavorativa, e, senza voler privilegiare il ritorno alla fa.
miglia e al lavoro domestico, va rintracciato ben più a fondo il nodo del­
la questione femminile. Il problema resta, molto schematicamente quello
tra emancipazione e liberazione ossia tra un parziale o totale cambiamen­
to della condizione complessiva della donna (ruoli, proiezioni, identità).

7) Il dibattito sindacale

7.1. Il sindacato nella sua storia si è sempre occupato di lavoro fem­
minile rivendicando l'eguaglianza e, se grazie a questa prospettiva, è riu­
scito ad ottenere una legislazione {a livello europeo) tra le più avanzate
non erano emersi nodi e questioni sociali più profonde e radicate nellelavoratrici.

La richiesta di parità, non solo tra i vari settori femminili, ma so­
prattutto_fra operai e operaie, le lotte per la difesa dell'occupazione, _la
tutela_ del lavoro femminile, l'impegno per i servizi sociali per bambini
finanziati dallo Stato, hanno significato una politca di appoggio per un
settore particolare della classe operaia, le donne.

Ad una ricostruzione storico-politica delle conquiste sindacali e delle
prospettive di analisi e di lotta fino al 1975 il sindacato dedica un quader­no monografico 31.

31 Donna, società, sindacato, « Quaderni rassegna sindacale », nn. 54-55, 1975.
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7.2. Negli ultimi tempi vi sono però state significative modificazioni
di tendenza, infatti se la prospettiva sindacale era soprattutto di più posti
di lavoro alle donne e di parità di trattamento, proprio perché il lavoro
veniva di per sé interpretato come il principale elemento di emancipa­
zione, nell'assemblea FLM di Firenze del maggio del '77 è emerso come il
ruolo prioritario della donna sia quello familiare. L'elemento nuovo con­
siste nell'aver cercato di introdurre nelle lotte la constatazione che la
donna è prima casalinga e poi lavoratrice: la contraddizione lavoro di­
venta parallela e si interseca alla contraddizione famiglia.

Le prospettive di questa linea si muovono intorno ad alcuni punti
nodali: riduzione dell'orario di lavoro per raggiungere la piena occpa­
zione, continuità dell'occupazione femminile, lotta contro il lavoro mar­ginale.

Di conseguenza le vertenze tendono ad individuare come punti qua­
lificanti l'allargamento degli organici femminili, l'estensione e l'applica­
zione delle contribuzioni aziendali (per asili, mense, consultori, trasporti).

Alcuni settori molto avanzati (ad esempio l'Intercategoriale di Torino)
tendono ad un ulteriore rovesciamento di prospettiva: non si vuole fare
un discorso di parità ma affermare la diversità femminile con cui la fab­
brica deve confrontarsi. Questa tendenza che vuole portare la specificità
femminile nell'asse dei contratti, tenendo però unito il fronte dei lavora­
tori riconosce sotto la debolezza femminile la realtà del doppio lavoro e
dei cicli biologici femminili.

Il problema diventa non solo « più lavoro alle donne» ma «come la­
vorare », all'interno di una richiesta di un lavoro più vivibile per tutti che
non presupponga solo un adeguamento al lavoro e non appiattisca lepersone.

7.3. Molto schematicamente, rispetto all'occupazione, il dibattito si
muove su due livelli da una parte quello che affronta la questione sulla
qualità della vita, dall'altro quello che considera in primo piano la poli­
tica economica. Lo scontro tra le due linee verte su un oggetto più definito
ossia se la riduzione dell'orario possa considerarsi un obiettivo per au­
mentare l'occupazione. La prima ipotesi afferma che riducendo le ore di
lavoro per gli occupati si creerebbero nuovi posti di lavoro, la seconda che
questo non si attuerebbe in ogni caso.

Ridurre l'orario è una via con cui le donne possono respingere il dop­
pio regime di orario (part time per le donne, tempo pieno per gli uomini)
ma soprattutto tende a mettere in discussione cambiamenti delle condi­
zioni di lavoro e di vita, redistribuzioni del lavoro domestico e dei bisogni
finora gestiti nel privato. Occorre però allargare il discorso ad una elabo­
azione complessiva per maschi e femmine per un mutamento di condi­
ioni e di scelte allargate al territorio, alla vita fuori dall'unità familiare.
Occorre utilizzare per le donne ancor di più alcuni strumenti organizza­
tivi come il coordinamento delle delegate, i corsi e i seminari delle 150 ore
(che è stato un_grosso polo di aggregazione) come punti di incontro, di
elaborazione e di lotta per uno « specifico» non più negato 32,

7.4. Rispetto al rapporto tra movimento delle donne e sindacato 3, i
punti salienti che soprattutto dal 1975.1976 hanno caratterizzato il proget­

32 « Inchiesta », n. 27, 1977, Supplemento speciale sulla condizione della
donna nel dibattito del sindacato. A. NAPPI, I. REGALIA (a cura di), La
pratca politica delle donne, Mazzotta, 1978.

33 P. PIVA, Il movimento femminista e il sindacato, in Lessico politico
delle donne, Teorie del femimnismo, Edizioni gulliver, 1978.
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to di alcune donne dentro il sindacato partono da una pratica di sepa.
ratismo che si è tradotta nei coordinamenti e in contenuti rivendicativi
emersi dall'analisi delle differenze tra uomo e donna nel concepire il la'.
voro, la priorità dei bisogni, « una riflessione aggiuntiva» che le delegate
portano dentro la linea sindacale: « siamo un pezzo di movimentonel
mondo del lavoro ».

Sul modo di stare dentro il sindacato: non interessano molte donne a
livello dirigente, né una teoria della militanza al femminile ma piuttosto
tentare di sfuggire all'attivismo sfrenato, o un certo modo di fare po­
litica.

Occorre inoltre attenzione a come i coordinamenti si rivalgono alle
altre donne, come funzionano, come ci si rapporta alla struttura con­
federale 34.

7.5. Secondo l'esperienza di alcuni settori sindacali, il part-time si è
ampliato in questi ultimi anni soprattutto nel settore della distribuzione·
interessa quasi esclusivamente le donne (98%) e soprattutto quelle tra i
25 e 35 anni.

Questa tendenza corrisponde ad una riduzione degli organici e ad
un aumento delle ore straordinarie.

Il part-time viene applicato soprattutto nella distribuzione, con un
orario concentrato in due giorni e mezzo e in alcuni casi come orario
stagionale.

I vantaggi per il padronato sono la flessibilità, un'ulteriore suddivi­
sione delle attività lavorative, una maggiore elasticità di turni e straordi­
nari, ma per le lavoratrici significa dequalificazione e impossibilità di fare
carrera, maggiore fatica per una forte concentrazione negli orari di la­
voro e nessuna indipendenza economica.

Secondo l'analisi sindacale il part-time non è un modo per distribuire
i posti di lavoro su più persone. Infatti viene proposto sempre dal padro­
nato come soluzione per ridurre gli organici; il part-time non è una solu­
zione alternativa al lavoro nero e al lavoro a domicilio, può anzi incenti­
vare il lavoro nero (utilizzando la lavoratrice nell'altra parte della giornata
a casa); non è una alternativa alla mancanza cli servizi: anzi ancor più
presuppone soluzioni individuali. L'ufficio lavoratrici CGIL è contrario
all'estensione e regolamentazione del part-time ma chiede il controllo
sindacale su quello già esistente.

Il rischio maggiore è cli rinunciare a tutta l'elaborazione di questi ul­
ventare una lavoratrice dimezzata e marginale.

Dato che il dibattito, al livello sindacale, in questi utimi tempi si è
ampliato alla discussione della gestione del tempo di lavoro, anche il part­
time andrebbe rianalizzato alla luce di prospettive più generali di orga­
nizzazione del lavoro.

Distrutte le vecchie commissioni femminili perché sembravano alle
stesse donne un ghetto di tutela, ora tra parità e diversità il dibattito
nel sindacato sembra avere due anime. e può darsi che nella stretta eco­
nomica non si possa fare niente di meglio che rivendicare per la donna
un lavoro uguale a quello dell'uomo, appare anche chiaro che ciò non e
uspicabile per le difficoltà dimostrate dall'inserimento paritario (lavori
pesanti) e per quel patrimonio di rivendicazioni e bisogni diversi. Ma è
difficile « praticare la differenza » mettendo un limite prima che si ricada

34 P. PIVA, Proposte per organizzarsi nel sindacato, in « Questione femmi­
nile e sindacato », Nuove edizioni operaie, 1978.
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nell'emarginazione, stabilire una piattaforma contrattuale, portando per
uomini e donne un modo di organizzare il rapporto tra tempo di vita edi lavoro, diverso.

8) La legislazione

Assume particolare rilievo l'analisi di Treu 35 che, prendendo in esa­
me la disciplina giuridica del lavoro femminile indica il ruolo che essa ha
nel consolidare l'emarginazione femminile mostrando bene l'intreccio tra
situazione del lavoro femminile e i diversi aspetti della realtà normativaed economica.

La contraddizione è tra una normativa avanzata ma di superprotezio­
ne (garanzia per salvaguardare il ruolo familiare) e una situazione di per­
sistente emarginazione.

E' importante capire il nodo tra parità e specificità femminile perché
la legislazione, anche se si situa a livello sovrastrutturale può promuo­
vere condizioni di maggiore eguaglianza.

Secondo Treu il problema rispetto allo specifico femminile va rove­
sciato promuovendo migliori conduzioni di lavoro per tutti e sostituendo
inoltre a una normativa indifferenziata un sistema di misure correttive
e preventive con un intervento a più livelli .

Per incidere sul ruolo familiare occorre cambiare anche la normativa
e la gestione dei servizi, per rimuovere i motivi di rigidità e bassa quali­
ficazione occorrono strumenti di intervento a monte per creare opportu­
nità concrete di occupazione come incentivi (non assistenziali) formazio­
ne professionale continua, ma non legata a scale di qualifica e di uti­
lizzo immediato e complessivamente occorrono strumenti legislativi per
applicare e controllare la parità.

Solo successivamente all'analisi di Treu è entrata in vigore la legge 9
dicembre 1977, n. 903 che introduce norme circa la parità lavoratori-la­
voratrici, estende anche ai padri alcuni diritti per la custodia dei figli e
addossa il costo relativo non più alle aziende ma allo Stato. Si aprono

, cosi le condizioni per ridurre alcuni squilibri fra costo della manodopera
maschile e femminile. Sono inoltre vietate le discriminazioni cli sesso all'as­
sunzione, classificazione e formazione professionale. Le donne che adot­
tano un bambino possono usufruire degli stessi permessi delle madri na­
turali; inoltre i permessi per maternità vanno calcolati lavoro ai fini della
progressione della carriera, i padri possono utilizzare assenze di sei mesi
(retribuite al 30%) durante il primo anno di vita del bambino e assenze
non retribuite per malattie dei figli nei primi tre anni.

Ma poiché l'assenza è permessa ad uno solo dei componenti familiari
e non retribuita, il peso familiare una volta di più ricadrà sulla donna
dato che è quella che solitamente guadagna di meno.

Anche se resta un fatto positivo appare chiaro come con questa legge
si possono solo rimuovere alcuni aspetti discriminatori, ma non mutare
il ruolo familiare e domestico.

Inoltre rispetto alle liste speciali per i giovani inoccupati viene di­
menticato che circa il 65% sono donne, e non viene presa alcuna misura
per favorirne l'ingresso e la permanenza nel lavoro. C'è il rischio che anzi
il turn aver delle fabbriche che prevalentemente comvolge le donne, sia
occupato da uomini. Si tratta invece di intervenire bloccando parte del
fondo a favore della manodopera femminile, differenziando le agevolazio-

35 T. TREU, Lavoro femminile e eguaglianza, De Donato, 1977.
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ni, _prolungando la durata delle agevolazioni stesse quando si assumono
stabilmente donne.

Concludendo, pur ritenendo positivo che anche la legislazione presti
maggiore attenzione a una normativa corretta nei confronti della donna
bisogna mettere in luce che profonda è ancora la distanza tra una norma:
tiva teorica che vuole tenere conto dello specifico femminile (senza farlo
diventare protezione) e i progetti di legge approvati o in discussione.

9) Tendenze di ricerca
9.1. Ricerche in corso:
- Sono già in fase di attuazione analisi come quella dello IRER3

(« qualità del lavoro femminile» su un campione di circa 2000 donne in
Lombardia) sulle condizioni e modalità del lavoro extradomestico e do­
mestico, sull'organizzazione della famiglia e l'uso dei servizi sociali.
- Un'altra ricerca (promossa dalla Consulta Provinciale femminile

di Trento sul mercato del lavoro femminile 37, pone particolare riguardo
al lavoro precario; la ricerca con interviste a donne spasate con figli che
esercitano lavar precario (a domicilio, nell'agricoltura, nel turismo e a
casalinghe) tende soprattutto ad approfondire questo aspetto.
- Se questi sono alcuni tentativi di ricerca in questo campo, a livello

più generale si muovono gli studi di Balbo sul capitalismo assistenziale 38
da cui emerge come i fattori di analisi sono più complessi dei meccanismi
di domanda e offerta. Occorre prendere in esame elementi in più relativi
ai modi di fruire di risorse e trasferimenti di spese pubbliche, di risorse
da attività svolte per uso diretto della famiglia, dalle modalità di orga­
nizzazione interna della famiglia, elementi di analisi che appaiono strut­
turalmente altrettanto importanti che quelli più specifici derivanti dalle
risorse da attività nel mercato del lavoro.

9.2. Dai dati delle ricerche esaminate emerge che il ruolo prioritario
della donna è quello familiare, in quest'ottica va letta la contraddittorietà
della partecipazione al mercato del lavoro. ,

Il nodo estraneità-identificazione va approfondito, con dati di ricerca
per capire come si combinano tra loro differenze di classe, livello di istru­
zione, fasce di età, fasi del ciclo familiare, ambiti territoriali rispetto
a processi di autonomia individuale.

Da queste considerazioni emerge la grave carenza degli strumenti
di rilevazione tradizionali. Ma se per il campo trattato in queste note, bi­
sogna prendere in esame sia teorie sociologiche sulla famiglia che dati
strutturali del mercato del lavoro (per capire come si combinano tra loro
il ruolo della donna nella famiglia e la presenza femminile nel mercato
del lavoro), il tentativo deve essere quello di una ridefinizione metodo­
logica che tenendo conto della speficità ossia del privato come nucleo
centrale della condizione femminile, non ceda però a ghetti di femminili­
smo che non permettono generalizzazioni.

Infatti date le attuali conoscenze, e gli approcci teorici e metodogici
non ancora sufficientemente tarati per l'analisi della condizione femmi

36 IRER (Istituto Regionale cli Ricerca), Ricerca qualità del lavoro fem­
minile, « Inchiesta», n. 25, 1977, p. 79.

37 «Inchiesta», n. 25, 1977, p. 79.
38 L. BALBO, Un «caso» di capitalismo assistenziale: la società italiana,« Inchiesta », n. 28, 1977.
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ile, risulta difficile una_indagine significativa del privato (ruoli, rapporti
interpersonali, ricerca di autonomia e di identità). Una precisazione: il
privato non come individualismo ma l'individuale come motore rispetto
a collocazioni e scelte collettive.

Occorre un doppio-binario che, senza perdere la specificità, tenti di
incidere a un livello più generale, tenendo conto e confrontandosi anche
con una elaborazione critica delle teorie tradizionali. Attualmente i due
binari sembrano soprattutto convivere parallelamente, ma ci sono alcuni
tentativi di ricomposizione.

Nel materiale preso in esame si possono rintracciare due grossi filoni
di analisi del mercato del lavoro femminile, che partono entrambi dalle
stesse premesse economiche (vedi nota 2). Molto schematicamente del
primo possiamo individuare il materiale riportato alla nota 3-19-23, nel se•
condo quasi tutto il materiale di « Inchiesta » ricordato nelle note.

Anche se il confronto è « scientificamente paradossale » (il primo
filone ha un taglio essenzialmente economico, il secondo sociologico) mi
sembra importante mettere in luce le differenze che possono aiutare a
procedere. Se il primo filone cerca di « ampliare » il campo di indagine,
il secondo ha uno spessore diverso, ha mediato e rielaborato anche anali­
si teoriche del movimento delle donne.

In questi contributi si rintracciano anche i segni di un lavoro collet­
tivo (Griff. - 150 ore) di cui segnalo solo alcuni degli interventi scritti, che
dato il tipo di lavoro sono solo una piccola parte del patrimonio ben più
ricco di questo tipo di produzione 39.

9.3. Occorre riflettere sul rapporto costruttivo tra teoria sociologica e ana­
lisi critica fatta dal movimento delle donne.

Infatti alcune tendenze di analisi sociologiche sono andate di pari
passo con la crescita del movimento delle donne e la conseguente analisi
della condizione femminile. Il rapporto tra i due soggetti cerca di trovare
un modo di confronto parallelo e significativo per entrambi e proprio
nella saldatura tra specificità femminile e costruzione di una teoria si può
trovare un modo di procedere. C'è stato forse un maggior apporto dal
movimento delle donne alla sociologia che viceversa, o meglio se la so­
ciologia ha fornito al femminismo alcune linee di interpretazione chiave
è stata l'analisi del movimento delle donne che ha spostato l'analisi della
famiglia dal piano sovrastrutturale a quello strutturale mettendo in luce
la centralità del ruolo della donna nella produzione e riproduzione della
forza-lavoro nella famiglia.

La valutazione del lavoro domestico gratuito, che costituisce una
delle rotture teoriche principali del movimento, è stato uno dei nodi che
legano la scoperta della funzionalità della famiglia al sistema capitalistico.

ANGELA CATTANEO

. 39 La condizione della donna, « Inchiesta », n. 25, 1977, pp. 74-80. La condi­
zone della donna nelle 150 ore, «Inchiesta», n. 27, 1977, pD. 52-54. A. NAPPI,
I. REGALIA (a cura di), La pratica politica della donna, Mazzotta, Milano, 1978.
L. BALBO, G. CHIARETTI, Luoghi obbligati delle donne, quelli antichi e
quelli nuovi. Il Manifesto, 29 marzo 1979. S. PICCONE STELLA, Ragazze del
Sud, Editori Riuniti, Roma, 1979.
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Donna e positivismo: il ruolo della donna e della famiglia nel
pensiero di A. Comte

Auguste Comte viene generalmente studiato come uno dei « padri
fondatori» della sociologia, come il principale elaboratore, insieme a
Spencer, della moderna idea di progresso, come uno dei massimi teorici
del positivismo; tutti i suoi critici e gli studiosi di storia del pensiero
sociologico hanno analizzato e descritto la legge dei tre stadi e la teoria
del « consensus ». Oggi le polemiche relative alla sua opera si concentrano
per lo più sul « problema epistemologico » e sull'attualità o meno del suo
pensiero.

Ciò è comprensibile: Comte era convinto della possibilità e della ne­
cessità di individuare, attraverso l'osservazione e la sperimentazione, tutte
le leggi che regolano i fenomeni naturali e sociali, conoscendo le quali è
possibile intervenire sulla realtà e modificarla; a questo scopo diede ini­
zio alla « rifondazione delle scienze » che non dovevano più, a suo parere
essere intese come pura e gratuita speculazione intellettuale, ma essere
invece trasformate in strumenti di conoscenza operativi, utilizzabili per
assicurare l'ordine e per indirizzare e accelerare il progresso dell'umani­
tà I. E con la legge dei tre stadi Comte spiegò la storia umana come lo svi­
luppo progressivo dell'ordine, sul quale si fonda la società, attraverso tre
grandi fasi, durante le quali si modificano il modo di conoscere e l'orga­
nizzazione sociale. Egli stesso si propose di portare a compimento, con il
suo contributo, la realizzazione del terzo stadio del progresso umano,
fondando l'ultima disciplina, indispensabile per realizzare il sistema so­
ciale positivo, quella posta al vertice della scala di classificazione delle
scienze, destinata a comprenderle tutte: la « fisica sociale» che egli per
primo chiamò « sociologia ».

Nella descrizione di molti sociologi contemporanei si pone dunque
l'accento per lo più su alcuni aspetti dell'opera comtiana (la razionalità,
l'uso operativo e politico, non contemplativo, della scienza, il discorso
sulle leggi e sul ruolo degli scienziati, mentre si tende a sottovalutare, o
a interpretare come deviazione senile, l'importanza che in realtà ebbero
per Comte, fin dalle prime opere giovanili, la morale e l'amore, (gli ele­

I Sulla « vocazione sociale della scienza » vedi soprattutto F. Ferrarotti. in
varie opere, tra le quali Comte, Antologia di scritti sociologici, Bologna, Il
Mulino, 1977; e Il pensiero sociologico da Auguste Comte a Ma: Horkleimer,
Milano, Mondadori, 1974. In particolare, in quest'ultima opera, egli scrive: la
grandezza «di Comte è nell'aver intuito l'importanza sociale della scienza,
cioè nell'aver esattamente descritto l'avvento e le caratteristiche della società
industriale come società dominata dal calcolo scientifico, organizzata. specia­
listica, socio-centrica. L'attualità di Comte è tutta qui: nell'aver capito
che la scienza non è più da considerarsi come un fatto individuale. come
l'opera misteriosa, sospesa tra pratica esoterica e stregoneria. del genio. so­
litario, bensì come uno strumento, potentissimo, di analisi e trasformazione
sociale. In Comte la scienza cessa di essere un fatto privato, e non per nulla
i grandi scienziati. nel calendario positivistico, diventeranno i sacerdoti della
religione del Grand-Etre, cioè dell'Umanità. La scienza appare per quella che
è: una procedura pubblica, come tale vincolante, sottratta ai giudizi, e a1 ca­
pricci individuali » (p. 33).
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menti necessari per realizzare il «consensus» e la « sociabilité » tanto
quanto la scienza), e che ebbe quindi la donna, ritenuta incarnazione cli
questi elementi, proprio grazie alle qualità che le vengono da Comteattribuite 2•

Contrariamente a tale tendenza ritengo che valga la pena di soffer­
marsi sul ruolo della donna nel sistema comtiano, non tanto per denun­
ciare il fondamentale antifemminismo di Comte, il che sarebbe riduttivo
e tutto sommato poco significativo. Piuttosto, riconoscere il peso di que­
sto aspetto del pensiero comtiano e cercare di capirne il sinificato è im­
portante perché, attraverso Comte, come pure rileggendo altri classici, noi
possiamo ricostruire la visione del mondo e l'immagine_di sé e della so­
cieta della borghesia europea del secolo scorso, ormai giunta al potere, e
che sono chiaramente espresse nell'opera di quella che rappresenta sen­
z'altro una delle sue voci più autorevoli.

Ciò è evidente in alcuni punti chiave del pensiero comtiano. Dall'idea
di progresso emerge la sicurezza dell'uomo borghese, che si crede vitto­
rioso e trionfante sulle forze della natura, presenti all'interno e al di fuori
di sé, ottimista sulla possibilità di superare ogni ostacolo e fiducioso di
avere davanti a sé un futuro di « sviluppo nell'ordine » e nell'equilibrio.

Nella classificazione delle scienze vediamo la convinzione che le leggi
scientifiche possano risolvere ogni problema di organizzazione della real­
tà naturale e sociale (il terzo stadio infatti dovrebbe essere dominato da­
gli industriali, che costituiscono una delle categorie sociali del sistema
comtiano, - così come quello precedente lo era stato dai guerrieri - e
dovrebbe essere il regno della pace, all'insegna del razionale utilizzo delle
risorse naturali, essendo ormai caduto per le nazioni ogni interesse a com­
battersi) 3. Nell'organizzazione del sistema sociale positivo e in particolare
nella teoria del « consensus », leggiamo invece il bisogno di ordine e di
integrazione sociale avvertito dalla classe borghese che deve già far fron­
te alle prime forme organizzate di lotta di classe e rispondere alle criti­
che dei socialisti utopici e ben presto a quelle dei filosofi marxisti. La
società positiva si fonda infatti sulla « sociabilité », in altri termini sul-

2 Tra le centinaia di titoli che compongono la bibliografia critica sull'opera
comtiana, non sono pochi anche i testi relativi alla donna nel pensiero e nella
vita di Comte. Tra guesti: L.M. FERRE', Féminisme et positivisme. Paris. Imp.
Cario, 1938; P. GRIMANELLI, La femme et le positivisme, Paris, Pelletan,
1905; M. MANIERI, Donna e capitale, Padova, Marsilio, 1975; CH. de ROUVRE,
L'amoureuse histoire d'Auguste Comte et de Clotilde de Vauz; Paris. 1917;
L. SCALERO, IL romanzo d'amore di Augusto Comte e di Clotilde de Vauz.
Saggio sull'origine della religione dell'umanità, Modena, 1937; M.M. VARNEY,
L'influence des femmes sur Auguste Comte, Paris, PUF, 1931; M. WOLFF, Le
ménage d'un philosophe: Auguste Comte et sa femme, Travaux de l'Académie
de sciences morales et politiques, tome I. 1930, pp. 511-521; M. WOLFF, Un des
anges d'Auguste Comte et sa femme, Travau de l'Académie de sciences mo­
rales et politiques, tome I, 1930, pp. 511-521: M. WOLFF, Un des ages d'Augu­
ste Comte, Sophie Thomas, Paris, Executions testementaires, 1933.

3 Se la fiducia nella capacità della scienza e della tecnica cli risolvere ogni
Problema è stata definitivamente messa in discussione. così come quella nel
Progresso illimitato resta ancora del tutto valida e stimolante la teoria com­
tiana della scienza 'che mette in relazione la dinamica della conoscenza, della
scienza e della te

1

cnica con quella della società. Secondo Comte, infatti, le
Scienze non nascono spontaneamente, ma in risposta all'esigenza che l'uomo
avverte di conoscere la realtà e di modificarla, secondo i propri bisogni, che
cambiano di epoca in epoca e in funzione degli interessi di coloro che domi­
nano la società. Il rapporto tra scienza e società che_in questo modo Comte
!troduce è tutt'altro che superato e anzi prelude al dibattito attualissimo sul­
l'oggettività della scienza e sulla sua determinazione storica.
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l'interiorizzazione, da parte di tutti gli individui che la compongono de'
valori culturali e morali « positivi » e quindi sull'adesione spontanea ajj
norme e ai principi della nuova organizzazione sociale 4. "

In questo quadro l'interesse prestato da Comte alla posizione della
donna non puo essere ritenuto margmale e isolato, ma va colto come la
espressione dell'estrema importanza che per il sistema capitalistico in
pieno sviluppo hanno avuto la famiglia e la donna, nel momento in cui
essendosi ormai affermato il modo di produzione capitalistico, esso passa
ad organizzare anche la vita sociale, il tempo libero, i rapporti interpér.
sanali, la cultura e i comportamenti.

Questo argomento sarà ripreso in seguito. E' però necessario fare su­
bito una precisazione: il modello di Comte è la famiglia borghese e non
quella proletaria: è all'interno della prima che egli esalta il ruolo di spo­
sa e madre della donna, regina della casa, educatrice dei figli, sostegno
del marito, ruolo che egli auspica possa essere esteso a tutte le donne.
Questa scelta trova riscontro nella realtà sociale: infatti, come sappiamo
con l'affermarsi del modo di produzione capitalistico, si sviluppa tutta
un'ideologia volta a difendere i valori della famiglia borghese, cardine del­
l'ordinamento borghese, in quanto strumento indispensabile per l'educa­
zione e per la socializzazione degli individui, oltre che per la trasmissione
delle ricchezze e del potere da una generazione all'altra, mentre poco ci
si preoccupa inizialmente di salvaguardare la famiglia proletaria, dal mo­
mento che la sua esistenza, in questa fase tuttora volta allo sfruttamen­
to intensivo della forza lavoro, non è determinante per lo sviluppo del
capitale.

Ma non è certo senza motivo che si privilegiano certi temi del pensie­
ro comtiano piuttosto che altri. E' il caso forse di fare, a questo propo­
sito, un accenno al cosiddetto « problema epistemologico comtiano », del
quale però mi limito ad esporre molto brevemente i termini.

Come sappiamo Comte scrisse due grandi opere: il Cours de philoso­
phie positive e il Système de politique positive. La prima è dedicata alla
descrizione della legge dei tre stadi, dei quali illustra le caratteristiche,
all'esposizione della classificazione delle scienze, di cui vengono spiegate
l'origine e la posizione reciproca, e di cui sono minuziosamente elencate
le leggi principali; e infine a una prima descrizione della nuova organizza­
zione sociale positiva. La seconda riprende ampiamente i contenuti della
prima per passare all'analisi dettagliata del sistema sociale positivo, in

4 Come afferma O. Negt: «... questo consolidamento politico della borghe­
sia francese che si conclude con l'assunzione del potere dello Stato attraverso
la rivoluzione di luglio, si accompagna ad un altro sviluppo, che resta nell'om­
bra, nel corso del quale il proletariato industriale entra in scena sempre piu
chiaramente come forza politica autonoma, attraverso azioni inizialmente iso­
late, ma, a partire dal 1830, già variamente organizzate. Comte è testimone mm­
mediato di questo movimento sociale che fa sorgere, in maniera inequivoca­
bile, il conflitto di interessi tra le classi della società industriale. Proprio per
contrastare queste tendenze, nella sua teoria sociale conferisce tanta importan­
za sia al rilevamento della permanente strutturazione in classi come condizio­
ne indispensabile al benessere complessivo dell'umanità, sia alla conciliazione
di questa forza storica, che fa già valere chiaramente le sue esigenze, con Il
positivismo. L'analisi comtiana della società borghese è guidata dall'idea che
il superamento dei conflitti di classe sia il risultato necessario della filosofia
positiva, una volta che questa sia divenuta una realtà» (0. NEGT, Hegel e
Comte, Bologna, II Mulino, 1975, p. 49). Si deve peraltro obiettare a Negt
l'uso del termine «classe» che, riferito all'organizzazione comtiana. e 1mpr_o­
prio, dal momento che una ripartizione della società in « classi» effettuata in
base di un determinato modo di produzione, è, come vedremo meglio in se­
guito, estranea al pensiero del filosofo.
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particolare delle caratteristiche e delle funzioni delle categorie sociali che
lo compongono. Nella prima Comte sembra privilegiare la ragione e le
sue funzioni, perché ricostruisce la storia dell'umanità come storia delle
trasformazioni del modo di conoscere dell'uomo; mentre nella seconda
pare cambiare ottica e accentrare la sua attenzione sul sentimento e sul­
la morale, fino a farsi fondatore di una religione laica, basata sull'amore
e sulla coesione sociale. Di queste due opere il Cours è il più studiato in
Italia, mentre il Système è stato via via quasi dimenticato (in italiano,
per esempio, e stato tradotto solo in alcune parti). La spiegazione va ri­
cercata nel fatto che molti critici hanno voluto vedere una « frattura epi­
stemologica » nel pensiero di Comte, distinguendo, a parte la fase giovani­
le della sua vita, trascorsa a fianco di Saint-Simon, due altre fasi: quella
della maturità razionale, culmmante nel Cours, in cui l'autore avrebbe
espresso il meglio di sé, e quello della piena maturità, già segnata dalla
decadenza intellettuale, il cui frutto sarebbe il Systéme, opera, secondo
taluni, per molti aspetti contrapposta e discordante rispetto alla prima
(teniamo conto però del fatto che Comte terminò la pubblicazione del
Système nel 1854, all'età di 56 anni). Secondo questi critici la contraddi­
zione consiste essenzialmente nel fatto che nel Cours la scienza è vista co­
me la base della riorganizzazione della società, mentre nel Système que­
sta funzione viene attribuita al sentimento. Certamente si può rilevare una
differenza tra i due testi (anche la forma e lo stile sono diversi), ma
questo non giustifica l'esclusione di uno a favore dell'altro, tanto più che
non sembra esistere una reale contraddizione tra le due opere. Da un loro
accurato confronto si ricava piuttosto l'impressione che, con gli anni,
l'impegno dell'autore a risolvere i problemi dell'organizzazione della so­
cietà e la preoccupazione di garantire l'ordine, la cooperazione e la coe­
sione sociale, aumentino al punto da diventare centrali.

D'altra parte Comte stesso si avvide del pericolo che la coerenza del
suo pensiero fosse messa in dubbio e si affrettò a fornire una giustifica­
zione all'apparente contraddizione contenuta nelle sue opere. Egli affermò
più volte che tutta la parte della sua attività svolta a studiare l'evoluzione
del pensiero umano non era che un lavoro propedeutico allo studio dei
valori fondamentali dell'umanità, dei quali non era possibile avere consa­
pevolezza se prima non si concludeva il passaggio al modo di conoscere
positivo, base intellettuale indispensabile per l'esistenza del nuovo siste­
ma sociale. Allo stesso modo lo studio delle leggi che regolano la realtà
naturale e sociale e che ce la fanno conoscere, tutto il flusso di conoscen­
ze dal mondo all'uomo, che Comte chiamò sintesi oggettiva, non erano
che la premessa necessaria perché si compisse la sintesi opposta, quel­
la soggettiva grazie alla quale l'individuo, attraverso un processo di cultu­
ralizzazione e cioè di formazione, che la sintesi oggettiva rende possibile,
si sarebbe posto al centro dell'universo, come misura di tutte le cose, non
più però come singolo individuo, bensì come Umanità s. Questa spiega­
zione, pur essendo formulata più ampiamente nel Système, non venne
inoltre a posteriori, come tentativo di giustificare tali contraddizioni, e di
ricomporre una reale frattura presente nel suo pensiero, ma era stata ve­
ramente il principio informatore, il progetto di tutta la sua attività, come
testimoniano gli scritti giovanili che, pur privilegiando le facoltà intellet­
tuali, esprimevano già la convinzione, ben presente in Comte, della neces­

5 Sul concetto di formazione dell'uomo in Comte e sull'educazione positiva
vedi F. BARBANO. Per un'esposizione della sociologia, Torino, Giappichelli,
1974.'
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sità di realizzare un nuovo assetto della società, basato sulla coesionee sulla « sociabilité » 6,

D'altra parte ogni epoca rilegge e interpreta i filosofi del passato in
modo diverso, a seconda di quali problemi si trova ad affrontare e di
quali interessi vi predominano. Non stupisce quindi che Comte,_man ma.
no che ci si avvicinava ai nostri giorni, venisse riscoperto principalmente
come il filosofo della società industriale, con la conseguente valorizzazione
di alcuni aspetti del suo pensiero (per lo più quelli trattati nel Cours)
mentre si è sviluppata la tendenza a isolare quelli che la nostra cultura
considera « irrazionali » (al contrario nell' '800 e nella prima parte del '900
furono più numerose le opere critiche sulla morale positiva e sulla su4
religione), senza comprendere il nesso stretto che unisce i primi ai secondi.

Un'ulteriore precisazione è però necessaria a questo punto. Vale la pe­
na di ricordare, dal momento che più di un critico ha toccato questo
tema, che il ruolo che Comte riserva alla donna nel sistema sociale posi­
tivo si può spiegare non soltanto con la considerazione che il suo pensie­
ro esprime l'ideologia borghese dell'epoca: infatti si possono individuare
nella vita di Comte anche delle circostanze che, fin dalla gioventù, hanno
certamente contribuito a formare la sua immagine della donna e a far
si che egli dedicasse a lei, all'amore e alla morale tanta parte della suaopera.

Come risulta dalle affermazioni fatte da Comte stesso, egli trascorse
una vita povera di riconoscimenti ufficiali e complicata da difficoltà eco­
nomiche; soffrì per la mancanza di affetto e per la solitudine che, dopo
un'esperienza matrimoniale fallita, segnarono gran parte della sua esi­
stenza solo addoloita dall'affetto dell'amatissima madre e da quello di una
fedele governante. Ciò fino agli anni della piena maturità, quando, in
coincidenza con l'inizio della terza fase intellettuale della sua vita, egli
conobbe la sua esperienza più importante in campo affettivo: l'incontro
e il rapporto con Clotilde de Vaux, una giovane donna che morì di tisi
pochi anni dopo l'inizio della loro relazione, e alla memoria della quale
Comte dedicò il resto dei suoi giorni.

L'esperienza fu travolgente per lo studioso, come testimoniano le pa­
gine traboccanti di tenerezza e di ammirazione devota nelle quali egli
parla della giovane. Ciò non stupisce se si ricordano i precedenti della
sua vita, per quanto possano far sorridere il tono esaltato ed esaltatorio
lo stile e le espressioni che egli usa e che, anche quando non parla diret­
tamente della giovane {che peraltro trova posto nella stessa religione po­
sitiva), ma si riferisce alla donna in quanto categoria sociale ,mai vengono
meno, caratterizzando così tutte le parti delle sue opere relative al ruolo
della donna nel sistema positivo. Per non parlare dei commossi omaggi
diretti alla sua « sainte Clotilde » che egli considerò l'ispiratrice del suo
pensiero e della quale professava di ammirare non solo le doti « più squi
sitamente femminili», ma anche e soprattutto quelle intellettuali, « armo­
niosamente fuse in lei alle prime ».

Per capire questi atteggiamenti, per giustificare l'intensità e special­
mente la forma in cui la relazione fu vissuta, nell'intimo dall'animo dello
studioso, dei quali è opportuno tener conto nell'analisi del suo pensiero,
visto che hanno realmente influenzato, nella forma e nel contenuto, buona
parte dell'opera comtiana, non dobbiamo dimenticare inoltre che, pro­
prio nel periodo in cui Comte visse (1798-1856), l'ideologia borghese della

6 Gli scritti giovanili, pubblicati anche in appendice all'ultimo_tomo_del
Système, sono l'insieme degli scritti noti sotto il titolo Opuscules de philoso­
phie sociale (1819-1826), Paris, Ernest Leroàx, 1883.
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famiglia e dell'amore coniugale veniva rivestita dello spirito romantico,
dr cui quindi anche Comte subi l'influenza.

Si può anzi dire che in lui si trovano conciliati tra di loro, lo spirito
positivo e quello romantico. Il suo romanticismo non è però quello che
esalta la passione e la dissolutezza (atteggiamenti che la società e la mo­
rale borghese condannano e reprimono - il suo ideale di donna è ben
diverso da quello della « femme fatale» e l'amore della donna comtiana
non porta alla rovina); è piuttosto una ricerca di armonia e di serenità·
possiamo interpretarlo come un tentativo di ingentilire e di ravvivare il
grigiore del mondo borghese, basato sulla razionalità sull'efficienza e sul­
la produttività; e si accorda bene con il buon senso, con la ponderatezza
e con la logica che il positivismo esprime. (Sarebbe interessante con­
frontare l'ideale femminile che emerge dai personaggi letterari dell'epoca

per esempio le figure di donna dei romanzi di Balzac; non dimentichia­
mo però che Madame Bovary, dal quale emerge un'immagine femminile
e un modo di vivere il ruolo di moglie borghese già diversi, fu scritto da
Flaubert tra il 1851 e il 1856--- con quello che ricostruiamo attraverso il
pensiero di Comte e di altri filosofi suoi contemporanei, di cui varrebbe
la pena riprendere l'opera adottando questa chiave di lettura).

Perciò, senza voler condividere la tesi di coloro che considerano de­
terminante il contributo di questa vicenda al presunto capovolgimento
nella visione del mondo comtiana (in questo caso spesso considerata iro­
nicamente come una conseguenza della decadenza senile del filosofo), non
se ne deve sottovalutare l'influenza in quanto senz'altro essa ebbe la sua
parte nel sostenere e stimolare la fiducia di Comte negli uomini e il suo
ottimismo nei confronti della realtà sociale.

Dopo questa lunga introduzione passiamo a descrivere l'aspetto del
pensiero comtiano ci interessa analizzare: il posto riservato alla don­
no nella società positiva, problema di cui Comte si occupa soprattutto nel
Système. L'opera, come abbiamo visto, è dedicata alla descrizione detta­
gliata della struttura del sistema sociale positivo, frutto, insieme alla clas­
sifcazione delle scienze, degli studi comtiani di statica sociale. Come sap­
piamo, secondo l'autore, alla base del sistema sociale positivo sta il « con­
sensus », che induce alla collaborazione le categorie sociali di cui è costi­
tuito. Queste categorie comprendono i filosofi, detentori del potere spiri­
tuale dediti allo studio dell'evoluzione umana e alla classificazione delle
scienze. Sono i «saggi », « gli scienziati sociali » che non sono specializzati
in alcuna disciplina e che, proprio in quanto profondi conoscitori del si­
stema positivo, hanno la funzione di provvedere all'unificazione e al coor­
dinamento del pensiero e a plasmare e indirizzare l'azione di tutti gli in­
dividui, diffondendo e tramandando, attraverso l'educazione, i principi
positivi. Segue il proletariato che, dotato della vitalità e della forza che
contraddistinguono le masse, e dell'inclinazione alla collaborazione, che la
vita difficile e i problemi economici sviluppano, incanala l'attività intel­
lettuale dei filosofi verso le esigenze della vita pratica. Abbiamo poi le
donne, delle quali parleremo, e infine l'ultima categoria sociale, quella dei
proprietari di beni materiali (imprenditori, industriali e proprietari ter­
rieri), detentori del potere materiale, che hanno il compito di provvedere
agli aspetti pratici dell'organizzazione del sistema sociale.

La divisione in «categorie» e le condizioni che Comte descrive come
atte a garantire la felicità dei soggetti sociali, confermano come l'autore,
malgrado riconosca_la possibilità che si sviluppino conflitti tra proleta­
riato e proprietari di capitale, non parta da un'analisi degli aspetti econo­
mici di tali conflitti. Egli inoltre non mette aflatto in discussione questa
divisione della società, che anzi considera « naturale » e di cui auspica la
sempre più completa realizzazione.
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Comte suddivide la società in vasti gruppi, in essa compresi e ad essa
funzionali, a seconda del compito assolto da ciascuno al servizio del Gra}
de Essere, ovvero dell'Entità che si pone al di sopra della società uma#,
vivente e la comprende (così come comprende quella passata e quella fu.
tura) e che è destinata a sostituire le false divinità, proprie dell'epoca teo­
condo le norme del « vangelo » di quella che è stata definita la religione
logica e di quella metafisica. Per servire questa divinità e venerarla se­
condo le norme del «vangelo» di quella che è stata definita la religione
laica corntiana, ognuno di questi gruppi deve contribuire, secondo le in­
clinazioni che lo caratterizzano e che sono le doti « naturali » salienti di
tutti coloro che lo compongono, alla diffusione della « sociabilité » della
coesione sociale: di quell'equilibrio la cui realizzazione è la misura' di u~
progresso reale e sicuro. Proprio in questo equilibrio, nella spontanea ade­
sione all'insieme delle norme e dei valori positivi, e nella conseguente
accettazione di un determinato «status», sta l'essenza del « consensus »
comtiano 7. Esso si fonda sulla consapevolezza da parte di ogni individuo
della preminenza degli interessi e dei fini collettivi su quelli personali,
consapevolezza che si può affermare solo quando la società ha raggiunto
un certo grado di divisione del lavoro. Infatti, secondo Comte, finché le
esigenze materiali della vita possono essere risolte individualmente, sof­
focano i sentimenti affettivi. Solo quando diventano sociali il loro carat­
tere egoistico lascia il posto alla cooperazione. Perché ciò avvenga occorre
che la ricchezza, frutto del lavoro individuale, acquisti l'efficienza che solo
le può dare l'accumulazione in capitali privati e la specializzazione dei
singoli in attività diverse: in questo modo ogni uomo, smettendo di la­
vorare solamente per produrre ciò che gli è necessario per soddisfare i
propri bisogni, o tutt'al più quelli della propria famiglia, si rende conto
che la sua esistenza dipende in parte dagli altri, e che è necessario, nel
suo stesso interesse, che egli si adatti ai fini della collettività alla quale
appartiene. Una volta socializzate, attraverso l'istituzione della proprietà
privata e dell'accumulazione delle ricchezze, le esigenze materiali diven­
tano favorevoli alla « sociabilité », tanto quanto hanno stimolato l'attività
intellettuale alla ricerca dei mezzi per conoscere e per sottomettere la
natura al servizio dell'uomo e del progresso sociale.

Nell'ambito di questa analisi le donne rappresentano per Comte una
delle categorie più importanti, insieme ai filosofi e al proletariato; minore
interesse suscita invece in lui il quarto gruppo, costituito dai proprietari
di beni materiali, i quali, essendo loro attribuita la funzione inferiore, seb­
bene necessaria, di provvedere per la collettività alla gestione materiale
del sistema positivo, risparmiando questa preoccupazione alle categorie

7 Va sottolineata, perché significativa, questa coincidenza stretta che Comte
stabilisce tra natura individuale e razionalità del sistema. quando sostiene che
gli individui, una volta liberi di esprimere le proprie inclinazioni naturali,
interagiscono armoniosamente, e contribuiscono spontaneamente alla realiz­
zazione del sistema sociale. Come osserva O. Negt, Comte_non fu il solo a teo­
rizzare la convergenza tra tendenze naturali dell'individuo e organizzazione
razionale della società, principio che d'altronde costituisce un cardine del pen­
siero borghese. Scrive O. Negt: «Kant, Hegel e Comte, nonostante la diver­
sità dei loro principi e dei punti di partenza del loro pensiero filosofico, han­
no, dunque, in comune l'idea secondo cui, attraverso tutte le azioni singole,
prive di un piano preordinato, si realizza un'intenzione razionale del tutto;
in quell'idea si riflette lo stato della società borghese». (O. NEGT, op. cit,
p. 143).
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preposte ad altri compiti, rappresentano il gruppo sociale meno nobile e
meno vicino al Grande Essere8,

Per quanto riguarda la donna, invece, Comte fermò la sua attenzione
su di lei perché ne individuò le caratteristiche dominanti nella capacità
di amare e nella delicatezza dei sentimenti, proprio le doti, secondo lui,
più adatte a favorire la diffusione della « sociabilité ».

Il filosofo dedicò un capitolo del Système alla descrizione della condi­
zione della donna nella società positiva: si tratta del capitolo che costi­
tuisce la Quatrièhe partie del tomo I, intitolata « Influence féminine du
positivisme » (pp. 204-273). Nel capitolo precedente dello stesso tomo,
intitolato « Troisième partie. Efficacité populaire du positivisme » (pp. 128­
203) Cornte analizza invece la funzione del proletariato.

La Quatrième partie inizia con la seguente affermazione:

« Quelque ascendant que l'active adhésion des prolétaires doive
procurer à l'influence sociale des philosophes, l'impulsion régé­
nératrice exige encore un troisième élément, indiqué par la vraie
théorie de la nature humaine, et confirmé par la saine apprécia­
tion historique de la grande crise moderne »9.

Il terzo elemento è rappresentato dalle donne:

« Tel sera le motif fondamenta} de l'indispensable adjonction
des femmes à la coalisation rénovatrice ... Le troisième élément
permettra seul à l'impulsion organique de prendre son vrai ca­
ractère définitif, en y assurant spontanément la subordination
continue de la saison de l'activité à l'amour universel, de ma

8 Interessante, a proposito dell'organizzazione materiale della società po­
sitiva, ricordare la «teoria religiosa dei salari». Comte riteneva che ogni atti­
vità sociale ed economica non avrebbe dovuto avere, di per sé, alcuna ricom­
pensa: « Quant à l'essence mème du service, elle ne comporte jamais d'autre
vra1c recompense que la satisfaction de l'accomplissement et la gratitude acti­
ve qu'il détermine spontanément ». (C0MTE, Système, tome I, p. 409). Ma sia
1 filosofi che il proletariato avrebbero ricevuto una retribuzione in base alle
loro esigenze, pubblica ( direttamente dallo Stato) per i primi, privata ( dagli
imprenditori) per i secondi, che li alleggerisse da ogni preoccupazione mate­
riale (per le donne il problema non si poneva nemmeno perché era implicito
che ognuna avesse una famiglia disposta a provvedere per lei). Oltre alla ge­
stione economica, alle famiglie proprietarie delle ricchezze, proprio per que­
sto, sarebbe spettato anche di esercitare e di tramandare il potere temporale.

Coerentemente con la sua convinzione che lo sviluppo della « sociabilité »
fosse la molla del progresso umano, criticò il comunismo, colpevole, secondo
lui, di aver «ribaltato» la prospettiva dalla quale partire per studiare la so­
cietà. Inoltre non riconobbe validità di scienza all'economia politica. accusò
gli economisti di non aver ancora superato lo stadio metafisico e di aver vio­
lato un principio fondamentale del positivismo, avendo scisso il fenomeno so­
ciale e avendo cercato di isolare dall'insieme degli altri fenomeni sociali quel­
li economici. Questa la critica dal punto di vista metodologico, mentre, da
quello dei contenuti, egli negò l'importanza e la possibilità di risolvere le dif­
ficoltà materiali delle classi meno agiate, come invece prometteva l'economia
politica. Infine ritenendo fosse prima di tutto indispensabile creare una nuo­
va morale, a seguito della quale si sarebbero determinate_ anche migliori con­
dizioni di vita, negò l'importanza dei problemi economici che erano per lui
semplici problemi di organizzazione materiale dell'esistenza, e quindi, proprio
per questo motivo, diede anche poco peso alla scienza che se ne occupa.

9 COMTE, Système, tome I, p. 204.
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nière à prévenir autant que possible les divagations de l'une et
les perturbations de l'autre » 10,

Come si è visto, l'amore e il sentimento rappresentano il mezzo indi­
spensabile per raggiungere il fine ultimo della società: migliorare attra­
verso il continuo progresso della « sociabilité ». Entriamo nei dettajj.
per quanto riguarda i rapporti con gli altri elementi costitutivi del sii.
ma positivo Il, l'amore, che ne risente per primo e maggiormente ha il
compito di notare, prevenire e correggere gli eccessi di rigidezza e jj
astrattezza che corre la ragione e che possono condurre coloro che se ne
servono all'aridità mentale all'orgoglioso individualismo e a smarrirsi in
speculazioni metafisiche inutili perché asociali. Analogamente solo l'amo­
re che rende più sensibili e attenti è in grado di temperare le esagerazioni
dell'attività che come spesso accade può essere disorganizzata e confusa
trasformarsi in istinto incontrollato e tradursi in manifestazioni di vio'.
lenza. Per questi motivi l'amore, inteso come sentimento sociale, è il mo­
tore e lo stimolo del sistema positivo, il sostegno della nuova religione.
Se questo è il posto dell'amore e della morale all'interno della organiz­
zazione sociale positiva, si può intuire quale sia quello della donna, che
ne costituisce, secondo Comte, l'espressione più immediata e completa.
Così i filosofi hanno il compito di porre le basi del nuovo sistema e di co­
tituirne la guida intellettuale, effettuando la grande sintesi delle cono­
scenze, poiché sanno usare meglio di ogni altra categoria sociale la ragio­
ne e l'intelligenza, e così come il proletariato ha il compito di dare vigore
e sostegno a tale sintesi e sistematizzazione, poiché possiede la forza, le
energie e le motivazioni necessarie per aderire alle proposte dei filosofi­
così la donna, il cosiddetto « sesso debole», e che tale infatti biologica­
mente rimane per Comte, ha però la funzione più importante nel nuovo
sistema sociale, poiché è la continua testimonianza dell'amore e perciò
modera, finalizza e rende feconda, con il suo costante intervento, l'operadei filosofi e del proletariato:

«Les femmes constituent donc, dans le régime positif, la source
domestique du pouvoir modérateur, dont les philosophes
deviennet l'organe sistématique et les prolétaires la garantiepolitique » 12,

Solo quando la donna, come i flosofi e il proletariato, avrà riconosciu­
to e accettato di ricoprire il ruolo «naturale» a lei destinato, niente man­
cherà più alla realizzazione del sistema sociale positivo e, di conseguenza,
a quella della personalità femminile al suo interno. Comte è anzi convin­to che:

<< ila nouvelle doctrine universelle peut seule instituer dignement
le culte, à la fois publique et privé de la Femrne » 13,

IO COMTE, Système, tome I, p. 205.
lI Comte individuò nell'amore, nell'intelletto e nell'attività i tre elementi,

tutti ugualmente importanti e indispensabili, che concorrono alla formazione
e all'organizzazione tanto dell'individuo quanto della società. Ogni essere
umano è, per Comte, costituito da questi tre elementi, ma è anche, a sua volta
a seconda della categoria alla quale appartiene, l'espressione_di uno di essi:
dell'amore, se è una donna, dell'attività, se fa parte del proletariato, dell'in­
telletto, se è uno « scienziato sociale », un « philosophe ».

12 COMTE, Système, tome I, p. 215.
3 COMTE, Système, tome I, p. 225.
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Ma la precisazione più importante, e sulla quale Comte ritorna più
spesso, riguardo ai modi in cui si deve concretizzare l'attività sociale del­
la donna, è che, per quanto la sua influenza si debba estendere a tutti i
livelli e a ogni aspetto della vita sociale, e anzi proprio per questo, è indi­
spensabile, ai fim dell efficacia della sua azione, che essa eserciti la sua
funzione solamente nell'ambito della vita domestica:

«C'est ainsi que, dans toutes les sociétés humaines, la vie pu­
blique appartient aux hommes, et l'existence des femmes est
essentiellement domestique. Loin d'effacer cette diversité natu­
relle, la civilisation la développe sens cesse, en la perfectionnat,
come je l'indiquerai ci dessous » 14.

Per questo motivo il primo traguardo che il nuovo regime si prefigge,
affinché la donna possa realizzare pienamente se stessa, è la sua libera­
zione da ogni necessità e preoccupazione materiale, come e più dei filo­
sofi e del proletariato; e soprattutto da ogni forma di attività, al di là
di quelle che le competono all'interno delle pareti domestiche. Anzi, la
misura nella quale tale condizione si realizza può essere considerata il
metro per valutare il grado di sviluppo e di progresso della società
umana:

« Tel donc à ce sujet le vraie sens général de la progression
humaine; rendre la vie féminine de plus en plus domestique,
et la dégager davantage de tout travail extérieur, afin de mieux
assurer sa destination affective » 15,

Non solo, anche all'interno della sua casa essa deve essere esonerata
da ogni impegno relativo alla direzione e all'organizzazione delle attività
domestiche, che dovranno essere affidate al marito:

« San sortir de la famille, elles (le donne) doivent, à leur manié­
re, participer au pouvoir modérateur, avec les philosophes et les
prolétaires, en renonçant, encore mieux qu'eux, à tout pouvoir
directeur, meme domestique » 16,

Quindi le donne, come ogni altra categoria sociale non direttamente
coinvolta nella gestione del processo produttivo, devono saper rinunciare
a qualsiasi forma di partecipazione diretta o indiretta al potere tempo­
rale (anche i maneggi politici segreti e le attività artistiche di certe don­
ne recano danno alla loro natura), 17, paghe e soddisfatte nell'esercizio

4 COMTE, Système, tome I, p. 211.
I5 COMTE, Système, tome I, p. 249.
I6 COMTE, Système, tome I, p. 227.
17 E' significativo rilevare come generalmente si è sempre fatta distinzione,

per quel che riguarda la donna, tra attività artistiche quali la pittura e la let­
teratura e altre quali il teatro, il canto (oggi il cinema). Mentre queste ultime
venivano giudicate disdicevoli per una donna, in quanto la inducevano a la­
sciare la propria casa (le attrici erano ritenute donne poco « serie »), le prime
invece erano considerate più « affini » alla «natura » femminile, in realtà pro­
prio perché non costringono la donna ad uscire di casa e a venir meno alle
proprie funzioni domestiche, e inoltre perché favoriscono, soprattutto la lette­
ratura e la poesia. l'inclinazione all'introspezione, alla riflessione e al ripiega­
mento su se stesse, già presente in molte donne, a causa della solitudine e
dell'isolamento in cui vivono.
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del compito più consono alle loro inclinazioni; inoltre, per poter esercita­
re la loro funzione correttamente, senza rischiare di incorrere in perico­
lose deviazioni, devono rinunciare a qualsiasi forma di autorità, che non
sia quella morale, quand'anche circoscritta all'organizzazione della i{4
domestica. Solo in questo modo le donne acquisiscono la capacità e il àj
ritto cli esercitare l'unico potere che compete loro:

« Quelque soit l'importance réelle _de l'office publique ainsi r&.
servé aux femmes dans le régime final de l'humanité, leur noble
destination sociale est surtout caractérisée par leur auguste vo
cation domestique, source naturelle de toute influence comme
premier élément nécessaire du pouvoir modérateur » 18,

Ricordiamo i « salons » del medio evo, epoca in cui, secondo lui, « la,
vie publique se_mela intimement à la vie privée, sous la présidence fémi­nine » 19, egli afferma:

« Quant les salons seront ainsi réorganisés, ils perdront leur
ancien caractère aristocratique, désormais devenu profondément
rétrograde. Le salon positiviste, toujours présidé par la femme,
complétera le système de réunions habituelles propre aux trois
éléments généraux du pouvoir modérateur... C'est là surtout que
les femmes feront librement prévaloir leur douce discipline mo­rale » 20,

L'intransigenza su questo punto deve essere tanto più assoluta, in
quanto, data l'importanza dell'ascendente femminile, è indispensabile che
nessun interesse o problema meno nobile alteri la delicatezza dei senti­
menti della donna. Il compenso a quello che, d'altra parte, secondo Comte,
solo apparentemente può sembrare un sacrificio, sarà la piena valorizza­
zione della personalità femminile e la realizzazione delle sue aspirazioni
più nobili, derivante, per lei come per tutti nel sistema positivo, dalla si­
curezza di aver risolto per sempre la contraddizione tra realizzazione per­
sonale e benessere sociale, avendo la possibilità di esprimere liberamente
la propria personalità proprio attraverso l'adempimento dei doveri so­
ciali. Nel caso delle donne, in particolare, notevole sarà l'oggettivo miglio­
ramento che si verificherà nella loro esistenza; sia per quel che riguarda
il loro status sociale, dal momento che il sistema sociale positivo riserve­
rà loro una posizione eminente al suo interno; sia per quel che riguarda
i rapporti interpersonali, perché gli uomini impareranno a rispettarle e
ad apprezzare in modo nuovo la loro superiorità morale e la loro capa­
cità di dedizione e di affetto. Anche il matrimonio verrà rivalutato, rap­
presentando ormai il primo gradino verso la realizzazione della « socia­bilité ».

In pratica nell'organizzazione sociale positiva la funzione fondamen­
tale che spetta alla categoria femminile si svolge quasi spontaneamente e
automaticamente, non richiedendo che la presenza di una donna per esse­
re esercitata. Le donna sono destinate a contribuire in misura determi­
nante ad impartire l'educazione positiva, intesa da Comte, come ricorda
P. Arbousse-Bastide, nel senso più ampio di formazione e socializzazione

I8 COMTE, Système, tome I, p. 232.
I9 COMTE, Système, tome I, p. 231.
20 COMTE, Système, tome I, pp. 231-232.
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dell'individuo 21, a plasmare il carattere dell'uomo, assistendolo in ogni
momento della sua vita. Esse assumono di volta in volta il ruolo di ma­
dre, moglie, sorella e figlia, e naturalmente sono i primi due ruoli quelli
più importanti 22• Come moglie la donna esercita la sua funzione educati­
va completando la formazione morale e sociale del marito, semplicemente
con la sua « dolce presenza » presso il focolare domestico. Come madre
essa insegna ai figli, ancora bambini, prima che passino sotto la guida
degli intellettuali, degli « scienziati sociali », quella parte dell'educazione
positiva che viene da Comte definita « morale spontanée », destinata a
segnare in modo indelebile tutta la vita dell'uomo, determinando il suo
carattere e le inclinazioni che ne orienteranno l'esistenza, e creando i
presupposti affinché egli sia in grado di recepire e mettere in pratica i
valori positivi:

« Toute le morale spontanée, c'est-à dire l'éducation des senti­
ments, celle qui. au fond, affecte le plus l'ensemble de la vie, doit
dépendre essentiellement des mères » 23.

Perché siano in grado di ricoprire degnamente il loro ruolo, anche
alle donne è permesso di fruire di un'educazione « superiore », appresa
sotto la guida degli « scienziati sociali »; ma questa educazione deve esse­
re innanzitutto differenziata rispetto ai contenuti, almeno a partire dc. un
certo momento, dati i compiti diversi ai quali le donne sono chiamate, e
inoltre i corsi, anche se tenuti dai medesimi maestri, non devono essere
impartiti a donne e uomini contemporaneamente, onde evitare perirolose
promiscuità.

3.
Per realizzare un'analisi critica del pensiero comtiano sulla condizio­

ne femminile è innanzitutto necessario un confronto con lo stato degli
studi sulla donna nel pensiero sociale fino ai nostri giorni.

La donna è una delle quattro categorie che compongono l'organizza­
zione sociale comtiana; è anzi quella più nobile, depositaria dei sommi
valori della società positiva. Il suo ruolo e le sue funzioni sono individua­
te e descritte con precisione, diffusamente, proprio come quelle del pro­
letariato e degli « scienziati sociali». E noi sappiamo che non sono molti
nella storia del pensiero gli studiosi che, occupandosi dei fenomeni so­
ciali, abbiano dedicato così vasto spazio alla condizione della donna 2+:

. 21 P. ARBOUSSE-BASTIDE, La doctrine de l'éducation dans la philoso­
phie d'Auguste Comte, Paris, PUF, 1957. In quest'opera l'autore analizza tutto
il pensiero comtiano interpretandolo come un grande sistema educativo, volto
alla formazione sociale dell'individuo. In merito vedi anche F. BARBANO,
op. cit.

22 E' da notare come la donna, nella sistematizzazione positiva, sia definita
sempre in funzione dell'uomo, mai in quanto individuo. Essa non è in quanto
tale, non è un soggetto, è in quanto funzione che assolve a favore di qualcuno.
Tutta la sua vita, fin dall'infanzia, è organizzata al servizio dell'uomo, essa
viene educata e formata in modo che sia in grado di assistere gli uomini (ma­
rito e figli) ai quali è legata e di preparare le figlie a svolgere a loro volta
lo stesso compito. La sua realizzazione, in quanto persona. passa attraverso al­
tri e non attraverso acquisizioni e conquiste sue.

23 COMTE, Système, tome I, p. 242.
24 Uno di auesti è Fourier (La théorie des quatres mouvements ed des de­

stinées générales, 1808). Anche Saint-Simon, maestro di Comte, e alcuni suoi
allievi, si sono occupati della condizione della donna, ma non così attenta­
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si tratta anzi di un problema di solito secondario, trascurato dalle scien.
ze sociali, anche successivamente, se si esclude l'antropologia che, si.
diando la vita quotidiana, prestando _attenzione_ai minimi dettagli djj
vita sociale, analizzando le strutture elementari della parentela e le forme
« naturali » di divisione del lavoro, per forza di cose deve includere la
donna nel suo campo di analisi (altrettanto dicasi per certi rami della
psicologia, in particolare la psicologia sociale).

L'origine di questa diffusa indifferenza va ricercata, da un lato, nel­
l'oggettiva marginalità delle donne _nella società, e, dall'altro, nell'ideo1o.
gia che ne costituisce il supporto. Un tipico prodotto della cultura occi­
dentale è l'antinomia tra culturale e naturale, l'opposizione tra storia (é
società) _e natura, tra umanità_e animalità, con tutte le implicazioni che
queste dicotomie contengono. Comte stesso parla di trionfo della « socia­
bilité » sull'« animalité », intendendo con ciò il prevalere degli « istinti
sociali» e dei sentimenti altruistici sugli istinti « naturali » ed egoistici:
anzi, per Comte, le tappe di questo progressivo affrancamento degli istin­
ti naturali segnano lo sviluppo dell'umanità.

L'impiego di queste dicotomie porta generalmente a distinguere tut­
to ciò che è frutto dell'azione e dell'intervento dell'uomo, che costituisce
la tecnologia e più generalmente la cultura, da tutto ciò che non lo è e
che costituisce la natura su cui l'uomo opera. Conseguenza di questa di­
stinzione inoltre è l'affermazione che la società è composta da tutto ciò
che vince e domina la spontaneità naturale, che la precede e la circonda,
ponendo delle restrizioni agli « istinti naturali » dell'uomo, per mezzo di
un complesso di norme e regole che in ogni società si cristallizzano nelle
istituzioni sociali 25. Anche la divisione sessuale dei ruoli passa attraver­
so questa dicotomia tra società e natura, in base alla quale la donna è
posta, di fatto e ideologicamente, al di fuori o, per lo meno, ai margini
della società, considerata come un oggetto vivente, appartenente alla na­
tura: l'elaborazione di questa contrapposizione ha rappresentato una
delle principali basi « scientifiche » della teoria che sostiene l'inferiorità
della donna, la sua dipendenza rispetto all'uomo, la necessità da parte
sua di delegare al maschio l'autorità, il potere, la partecipazione alla po­
litica e alla vita pubblica. Ma per far sì che tale condizione di inferiorità
non potesse essere messa in discussione, si è voluto dimenticarne il ca­
rattere storicamente determinato e giustificarla in quanto « naturale »,
dove il termine «natura» in questo caso sta per tutto ciò che si consi­
dera eterno e immutabile, indipendentemente da qualsiasi determinazione
culturale, e il termine « storia » sta per tutto ciò la cui origine deve essere
ricercata nelle diverse forme assunte dalla vita sociale dell'uomo, che
quindi è suscettibile di essere modificato e soprattutto che non può essere
ritenuto universale. Così, in una società di uomini, la donna non è stata
presa in considerazione, se non come oggetto d'uso e di scambio, e la sua
sorte è sempre stata accomunata a quella delle categorie sottomesse e
sfruttate della società, che, nella scala gerarchica e nell'ambito della di­
quella del proletariato, nella società capitalistica, e prima ancora ai gio­
visione in classi, occupano le posizioni più basse e vengono oppresse: a

mente; più importante invece fu il contributo di Engels e di Stuart Mill. Sem­
pre nell'800 esiste inoltre un filone di pensiero che indirettamente si è occupa­
to del ruolo della donna nella società: è quello composto dagli studiosi che
hanno analizzato la funzione della famiglia e la sua struttura in varie epoche
storiche. Tra questi Fustel de Coulanges, Maine, Bachofen, Morgan, Lubbock.

25 Sulla divisione tra «società » e «natura» e sulle sue conseguenze sulla
discriminazione sessuale dei ruoli v. S. MOSCOVICI, La società contro natura,Roma Ubaldini, 1973.
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quella del proletariato, nella società capitalistica, e prima ancora ai gio­
vani, per quel che riguarda quelle società nelle quali gli anziani, o comun­
que gli uomini adulti, erano considerati i soli membri effettivi della co­
munità, e infine agli schiavi e agli animali. Per questo motivo la donna,
nella società_ capitalistica, è stata relegata a svolgere _le funzioni per lei
più_ « naturali » (che _si suppongono cioè più consone alla sua costituzione
biologica), quali che fossero le sue condizioni socioeconomiche, o per
meglio dire, quelle del capo della sua famiglia, padre, fratello, marito
che fosse, indipendentemente dal suo grado di istruzione e di cultura: e
perciò è stata considerata socialmente irrilevante. Non stupisce che, an­
che per quel che riguarda la sociologia, lo studio della presenza femminile
nella società non sia centrale, rispetto a quello dell'uomo, figura domi­
nante, all'ombra della quale la donna vive, attorno al quale gr";ivita tutto
il sistema sociale e che è considerato l'artefice della società e della storia
(basta pensare a tutte le teorie secondo le quali l'uomo cacciatore è stato
il creatore delle modificazioni nel comportamento che hanno portato
l'ominide a diventare uomo, mentre la femmina non avrebbe avuto alcu­
na parte in questo processo, avendo assunto, fin dall'inizio, un ruolo pas­
sivo e conservatore) Z7. Ancora in questo secolo M. Mauss ha avvertito
questa situazione, questa carenza della sociologia nei confronti del proble­
ma della donna, quando ha scritto:

«La division par sexes est une division fondamentale qui a gre­
vé de son poids les sociétés à un degré que nous ne soupçonnons
pas. Notre sociologie sur ce point est très inférieure à ce qu'elle
devrait l'@tre. On peut dire à nos étudiants et surtout à ceux qui
un jour pourraient faire des observations sur le terrain, que nous
n'avons fait que la sociologie des hommes et non pas la socio­
logie des femmes ou des deux sexes » 28,

Il fatto che gli studi di sociologia sulla donna siano attualmente in
in pieno sviluppo, dal momento che la donna stessa rivendica il diritto
di essere e di venire considerata un soggetto sociale e costringe la socio­
logia e la scienza in generale ad occuparsi di lei, non ci deve dunque far
dimenticare che si tratta appunto di un'acquisizione relativamente re­
cente. Teniamo quindi conto di queste considerazioni che ci fanno ap­
prezzare l'interesse vivo che invece Comte ha manifestato per la catego
ria delle donne e la sua consapevolezza della complessità dei problemi
sociali. Egli si è realmente preoccupato di inserire in modo funzionale la
donna nel piano generale di riorganizzazione della società, rivalutandone
il ruolo nonostante che come ci dimostrano la letteratura e la saggistica
dell'epoca, anche allora'si dessero generalmente per scontate l'inefficienza
e la povertà d'animo della donna, come pure la sua tendenza alla passi­
vità, in quanto biologicamente determinate, e che spesso essa venisse in­
dicata come la fonte di ogni perversione e corruzione, e come la principa­
le nemica della società: gran parte della letteratura romantica fu pervasa

26 La differenza biologica tra maschio e femmina è sempre stata il pretesto
di coloro che vogliono dimostrare la «naturale» vocazione femminile alla ma­
ternità e a tutte le funzioni ad essa connesse. Senza negarla bisogna però di­
~hnguere tra la reale differenza tra i sessi, che non è di per sé un'inferiorità. e
il modo in cui varie culture hanno sviluppato questa differenza fino a trasfor­
marla in dipendenza, marginalità, subordinazione.

27 Interessante e a mio avviso scientifica è la confutazione che di queste
teorie fa E. Morgan, in L'origine della donna, Torino, Einaudi, 1974.

28 M. MAUSS, Essais de sociologie, Paris, 1968-'69, p. 137.
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dall'ideale di donna perversa, bella e seducente proprio per il senso d;
corruzione che ispira; per tutto 1'800 la _donna fu l'orribile e affascinani
Medusa. E fu soprattutto sul finire della prima metà del secolo che i4
donna assunse il ruolo di « fatale » che divenne un vero e proprio « tip
letterario ». E' per lei (di cui più tardi Baudelaire dirà: « La femme es@
naturelle, c'est--dire abominable ») che gli uomini vengono meno ai lo
doveri morali e sociali: « E une heure je suis devenu fornicateur, per.
jure, assasin », dice il frate dell'opera di Mérimée, Une femme est un di4
ble, del 1825, « C'est pour toi que je suis devenu un voleur et un meur.
trier », dice il bandito della Carmen, sempre di Mérimée. Come la Cleo.
patra di Gautier, la donna è una mantide religiosa che uccide il maschio
che l'ama. Essa fa commettere i più orribili crimini, sottomette l'uomo
e lo convince al peccato: « Pour un de ses regards on et trempé les mains
dans le sang de son hòte, dispersé aux quattres vents les cendres de son
père, renversé les saintes images des dieux et volé la feu du ciel comme
Promethée, la sublime larron ». (Mérimée, Maxime et Zoé). In lei sono tut­
ti i vizi e le passioni; Flaubert, nella cortigiana Marie (Novembre) vede
« je ne sais quelle forme souple et corrompue de serpent et de démon » 29,
Un atteggiamento simile nei confronti della donna lo ritroviamo nel pen­
siero di molti filosofi 30.

E' altresì vero che il medesimo secolo ha prodotto anche opere let­
terarie in cui si trova l'elogio della donna, madre nobile, sposa fedele,
vergine pura e senza peccato, così come l'esaltazione della donna, Musa
ispiratrice di artisti.

Non si tratta però di una contraddizione, quanto piuttosto del rove­
scio della stessa medaglia, della conseguenza del modo ambivalente di
« usare» e di « rappresentare » la donna che caratterizza non soltanto la
cultura borghese. La donna, che sia vista come un essere « al di sopra»
o «al di sotto » rispetto all'uomo, è sempre « diversa ». In particolare i
due tipi di donna che emergono nella letteratura e nella storia del pensie­
ro sociale occidentale sono il riflesso della divisione, che in questi anni si
fa più netta e rigida, tra la donna « onesta » da un lato, approvata social­
mente, modesta, povera di spirito, ma ricca di buon cuore, con vocazione
al sacrificio e alla dedizione, sempre pronta a dispensare cure, sorrisi e
amore (materno e coniugale beninteso), del tutto estranea ad ogni passio•
ne; e la donna «peccatrice» dall'altro, tenuta ai margini della società, pa­
radiso e inferno di colui che cade nelle sue mani, la prostituta che in real­
tà diventa un'istituzione della società borghese proprio a causa della dop­
pia morale che concede e anzi, tutto sommato, incoraggia il comportamen­
to libertino dell'uomo prima del matrimonio e le avventure senza conse­
guenze dopo; ma che rigorosamente vieta alla donna ogni leggerezza e che
impone la verginità alla sposa e la sua fedeltà al marito, per assicurare
non solo la paternità dei figli, ma prima di tutto il controllo su di essa.

Il primo dei due modelli è, come abbiamo visto, l'ideale di donna
comtiano.

Ritorniamo al nostro autore. Queste osservazioni vogliono essere non
tanto una sua difesa, quanto una critica alla sociologia e per certi aspetti
a molte altre scienze per il ruolo di sostegno ideologico che hanno svolto,
direttamente e indirettamente, nel corso della storia, nel mantenere la

29 Sull'atteggiamento dei romantici nei confronti della donna v. il libro
di M. PRAZ, La carne, la morte e il diavolo, Firenze, Sansoni, 1948.

30 V. il testo di V. ANGELINI e A. CABIZI, Sinfonia patriarcale, Roma,
Savelli, 1976.
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donna in ambiti di competenza e in attività subalterni e marginali, secon­
do precise esigenze del sistema sociale.

Prima di passare alle critiche diamo però ancora uno sguardo al con­
testo storico in cui Comte viveva e vediamo di ricostruire brevemente qual
era la condizione della donna nel suo secolo: cercheremo poi di capire
perché il nostro autore ne ha data una certa interpretazione.

Gli anni di piena attività intellettuale di Comte sono quelli della Re­
staurazione. La Francia, passata attraverso la rivoluzione e il bonaparti­
smo, s1 e temporaneamente assestata con il regime di Luigi Filippo. Na­
scono lo Stato borghese moderno e i nuovi partiti politici, nell'assetto che
Ii caratterizza oggi, e contemporaneamente si accentua e si irrigidisce la
divisione tra sfera politica e società civile (le cui origini risalgono al '500):
la prima di competenza esclusivamente maschile, la seconda, intesa come
ambito del privato, all'interno del quale si collocano la famiglia e il lavo­
ro e in cui è confinata la donna. Svaniti gli ultimi echi della rivoluzione
gli uomini hanno dunque preso in mano la vita pubblica e le donne sono
state permanentemente relegate in quella privata. Rimangono i salotti te­
nuti da donne, che ne sono le incontrastate regine) non a caso Comte li
cita come i luoghi in cui è bene che la donna svolga la sua benefica atti­
vità), ma hanno definitivamente perso l'importanza che avevano nel '600
e nel '700, quando, attraverso essi passava tanta parte della vita pubblica,
tendenzialmente politica, oltre che di quella culturale. Inoltre non dob­
biamo dimenticare che prima della rivoluzione francese l'istituzione fa­
miliare aveva caratteristiche che, innanzitutto variavano molto, a secon­
da delle classi sociali, ma soprattutto, specialmente nell'alta società, la­
sciavano per certi aspetti maggiore autonomia agli individui di quanto
non avrebbero fatto nel secolo successivo, non rappresentando, neanche
per le donne, il centro degli interessi. Donne celebri tenevano i «salons »
cui si è accennato; la cura dei :figli era per lo più affidata a estranei;
l'infedeltà coniugale, per quanto sempre biasimata nel caso della donna,
veniva ampiamente tollerata: era sufficiente l'apparenza della fedeltà e
gli amanti illustri giovavano tanto alla donna quanto al marito.

Ma la borghesia emergente, imponendosi come classe dominante in
campo economico, impone anche la sua cultura e le sue istiuzioni: già
nel '700 il modello di matrimonio, che possiamo chiamare aristocratico,
pian piano decade mentre si afferma sempre più autorevolmente quello
borghese, basato sull'ideale dell'amore coniugale, su una rigida morale e
sulla cura dei figli. La rivoluzione francese registra ancora una vasta par­
tecipazione femminile, ma la sua legislazione, pur riconoscendo libertà di
divorzio e la adozione ed eliminando l'autorizzazione maritale, già tende
a tutelare la famiglia e gli ideali borghesi. Le modificazioni che apporta
all'istituzione familiare favoriscono piuttosto il passaggio dalla famiglia
allargata, patriarcale, a quella intesa come unità isolata, monogamica, al­
l'interno della quale il potere del marito-padre non viene certo messo in
discussione. Successivamente il Codice di Napoleone ribadisce e sviluppa
in senso conservatore questi ideali, fornendo un ulteriore riconoscimento
giuridico all'organizzazione autoritaria della famiglia e istituzionalizzando
il potere paterno e maschile. Infine_la Restaurazione completa l'opera,
fissando i rapporti tra i due sessi all'interno della famiglia nella forma
che manterranno poi per tutto il secolo (molte delle norme del codice
civile sono state soppresse solo recentemente m Italia) 31. Lo spazio la-

31 Sul modo in cui le donne hanno vissuto durante questo periodo storico
v. S. CASTALDI e L. CARUSO, L'altra faccia della storia, ( quella femminile),
Messina, Firenze, G. D'Anna, 1975, pp. 37-80; e S. ROWBOTHAM, Donne, resi­
stenza e rivoluzione, Torino, Einaudi, 1976.
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sciato alla donna progressivamente si riduce, insieme alle funzioni e 4n
attività che le _si permette di esercitare. Dobbiamo però naturalmej{
distinguere tra la donna alto borghese e aristocratica da un lato e quella
appartenente al proletariato e alla classe contadina più povera dall'ali#.

Le differenze, sia riguardo alle condizioni oggettive di vita, sia riguar.
do all'immagine, che la società ne presentava, sono nette.

La prima veniva descritta come una creatura fragile e debole sia fisi.
camente che intellettualmente e moralmente, bisognosa di tutela e rite.
nuta pressoché incapace di intendere e di volere (per lo meno questo è
quanto testimoniano le leggi in vigore e le consuetudini sociali): per tutta
la vita era sotto la responsabilità di qualcuno e normalmente si sottraeva
alla tutela e all'autorità del padre, o di chi per esso, solo per essere aff.
data a quella del marito. Non aveva diritto di disporre delle ricchezze del­
la propria famiglia e non poteva votare, come invece era permesso agli
uomini della sua classe sociale, né esprimere in alcun altro modo la pro­
pria volontà politica, per lo meno non con la speranza di essere presa sul
serio (tutte queste limitazioni naturalmente valevano a maggior ragione
anche per la proletaria). Trascorreva la maggior parte della propria vita
tra le pareti domestiche, sempre più dedita, a mano a mano che il livello
sociale del marito, elevandosi, glielo permetteva, a una vita priva di re­
sponsabilità, di occupazioni e di interessi, se non quelli più frivoli, a di­
mostrazione del benessere dell'uomo che poteva mantenerla in quella con­
dizione di inattività. Il matrimonio, per quanto lo si volesse basato sul­
l'amore coniugale, si fondava in realtà per lo più su motivi di interesse
e teneva poco conto delle reciproche affinità; quindi continuava ad istitu­
zionalizzare di fatto la figura dell'amante per entrambi i coniugi, unico
mezzo di svago e di sfogo alla vita familiare, evasione che peraltro solo
nel caso della donna era ritenuta immorale 32.

Certamente a questa condizione condivisa dalla maggior parte delle
donne dei ceti alti si sono avute non poche eccezioni, che però sono rima­
ste per molto tempo tali, dal momento che non erano molte le donne di­
sposte a subire le conseguenze che infrangere le norme comportava; in­
fatti quelle che hanno cercato di sfuggire al ruolo assegnato loro tradi­
zionalmente hanno spesso attirato il biasimo e l'aperta ostilità non solo
degli uomini e dei governi, ma anche delle altre donne (tanto la cultura
maschile domina l'opinione pubblica e la morale), e hanno spesso finito
per essere completamente emarginate. Un esempio anche troppo famoso,
e addirittuara scontato, è quello di George Sand (che Comte, il quale ne
conosceva le opere, non a caso odiava apertamente: quasi certamente
si riferiva a lei quando parlava delle « atteintes portées aux dogmes do­
mestiques par une éloquente contemporaine ») 33. Esempio molto ambiguo
peraltro3: in realtà le donne che, come lei, hanno tentato questa via,

32 Come si è già detto, l'origine di questa doppia morale sta nella neces­
sità di reprimere sessualmente la donna per costringerla nel ruolo di procrea­
trice e di allevatrice dei figli dei marito. La diffusione dell'ideale di donna
donna madre e sposa esemplare rende la contrapposizione tra donna onesta
e prostituta nettissima, mentre a sua volta la monogamia sviluppa la prosti­
tuzione, oltre che l'abitudine all'infedeltà..

33 COMTE, Sstme, tome I, p. 268.
34 La stessa Anna Maria Mozzoni, la più celebre femminista italiana del

secolo scorso, criticò lei e le altre «letterate » che erano ai suoi occhi « gente
passata nel campo avversario: potendo fare a meno della "riforma" per ra­
gioni personali, tendono _a considerare volontaria la condizione delle altre ?E?
combattono il " privilegio " perché vi hanno trovato posto ». (In F. PIERO
BORTOLOTTI, Alle origini del movimento femminile in Italia, 1848-1892, To­rino, Einaudi, 1975, p. 63).

130



proprio per il carattere individuale, non politico, della loro ribellione, so­
no per lo più_cadute in quella che noi oggi chiamiamo « mascolinizzazio
ne»: hanno cioè rifiutato certe norme e consuetudini senza però mettere
in discussione i valori e la logica maschile, anzi esaltandoli per il fatto
stesso di aver assunto, in alternativa a quelli femminili, modelli di com­
portamento maschili senza individuare chiaramente in essi la causa della
loro subordinazione e della loro emarginazione.

Ma contemporaneamente emergeva un'altra forma, molto più radi­
cale, di contestazione del ruolo femminile imposto dalla società capitali­
stica. Le donne, borghesi, prima ancora di quelle proletarie, incomincia­
rono a rivendicare per tutte il diritto di accedere alla vita pubblica e a
darsi forme di organizzazione per ottenerlo. Come scrive C. Saraceno:

« Proprio perché più vicine al privilegio, di cui godevano sotto
il profilo della partecipazione al reddito, alla posizione sociale e
- parzialmente- alla cultura, esse sentivano più violentemente
l'ingiustizia di non potervi partecipare totalmente» 35.

Soprattutto dopo il 1830 si moltiplicano le iniziative di donne borghesi
decise a lottare per i loro diritti: ricomparvero i club femminili , furono
pubblicati libri e riviste contenenti le rivendicazioni delle donne, presso
le quali ebbero molto seguito le idee del socialismo utopico a cui si rifece
anche la celebre Flora Tristan, l'autrice di L'union ouvrière 36.

Fourier in particolare, con la sua denuncia del carattere monogamico
coercitivo della famiglia e del rapporto ineguale (tra uomo e donna, tra
adulti e bambini) esistente all'interno della famiglia borghese, fu uno
degli ispiratori del femminismo dell'epoca 37. Le donne borghesi rivendi­
cavano l'acquisizione dei diritti civili , prima di tutto il diritto al voto e
all'istruzione (proprio come nel '900 faranno le suffragette, anch'esse
appartenenti al filone borghese del femminismo).

Quanto alla donna proletaria, o comunque appartenente ai ceti poveri
della società, anch'essa condivideva la sorte della propria classe. A parti­
re dalla rivoluzione industriale le donne avevano incominciato ad affluire
in quantità sempre più massicce alle fabbriche, nelle quali lavoravano
anche 16-18 ore al giorno (altrettanto dicasi dei bambini, anche loro oc­
cupati fin dalla prima infanzia) 38.

La donna operaia lavorava duramente, come i suoi compagni, per tut­
ta la giornata, dopo di che l'attendeva ancora il lavoro domestico, che non
consisteva soltanto nella manutenzione della casa e nella cura dei figli e
del marito ma anche nell'assistenza ai vecchi e ai malati (che è poi il
destino tuttora condiviso dalla maggior parte delle donne, pur in condi­
zioni ambientali per lo più migliorate). L'intera sua vita si svolgeva, come
quella di tutto il proletariato, in ambienti malsani e la sua indigenza era
aggravata dal fatto che non disponeva di alcuna forma di aiuto, mancan­
do ancora del tutto enti assistenziali e di previdenza sociale. La sua era

35 C. SARACENO, Dalla parte della donna, Bari De Donato, 1971, pp. 15-16.
36 Il libro uscì nel 1843: in esso la Tristan si preoccupava soprattutto della

educazione delle donne del popolo e della loro crescita politica.
37 V. FOURIER, La théorie des quatres mouvements et des destinéesgenérales.
38 Riguardo all'utilità per il capitalismo nascente di sfruttare la forza la­

voro femminile e dei bambini (meno costosa. dotata di minor potere contrat­
tgale...) v. K. MARX, Il capitale, libro I,_e di F.ENGELS, La condizione della
classe operaia in Inghilterra, Roma, La Nuova Sinistra, Samonà e Savelli, 1972.
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un vita di strenuo lavoro che solo una costituzione sana e robusta pote
sopportare._Nessuno si _sarebbe sognato _di pensare alle proletarie on'{]
esseri fragili e incapaci, da tutelare, dal momento che era indispensabi]
che fossero attive, indipendenti e capaci di affrontare da sole situazio ~
di vita estremamente difficili 39: nonostante la relativa autonomia r
godevano (il controllo su di esse era minore), anche le donne proletaj
non avevano alcuni diritto politico, come d altra parte i loro compa ni
né di proprietà (neanche_sui propri salari). Molte 'di esse incominé,
a prendere coscienza dello specifico sfruttamento che subivano, non so].
tanto in quanto appartenenti_a una classe oppressa quale _il proletariato,
ma anche m quanto donne. Pero le prime associazioni di lavoratrici che
si impegnarono in scioperi_e in manifestazioni contro le cattive condizi.
ni di lavoro, contro l'autoritarismo dei padrom, contro le discriminazioni
salariali, dovettero_affrontare, oltre _all'opposizione della classe dirigente,
anche l'ostilità degli stessi compagni e delle associazioni sindacali nascen.
ti, in Francia, come ovunque, contrarie a qualsiasi forma di rivendica­
zione autonoma.

Ritorniamo a questo punto a Comte. Egli scrisse il Système tra il
1851 e il 1854; assistette a queste prime manifestazioni femminili di pro
testa e di contestazioni del proprio ruolo e perciò possiamo pensare che
con la sua riorganizzazione della società, ritenesse di dare risposta anché
alle rivendicazioni delle donne, oltre che a quelle della classe operaia 40.
Che valutazione dare dunque del pensiero comtiano su questo punto?

Il suo intento dichiarato era quello di trasformare la condizione della
donna, rivalutandone le doti come essa meritava; questo assegnandole il
ruolo di rappresentante dei valori supremi del regime positivo. Comte
immaginò una donna « regina » dell'Umanità, all'interno di una società
in cui tutte le categorie sociali fossero finalmente in grado di vivere una
vita felice, secondo le proprie inclinazioni e la propria natura. Egli rite­
neva di essere il primo a impegnarsi in quest'opera di valorizzazione,
fatta eccezione per i cavalieri medioevali della scuola provenzale e di
quella stilnovista, cantori della « donna angelicata ». Ma non c'è dubbio
che se il suo progetto sociale si fosse realizzato, non si sarebbe fatto
altro che conservare, e rinsaldare per quanto riguarda la condizione della
donna, i vecchi, ineguali e discriminanti rapporti tra i due sessi, solo giu­
stificati da nuovi pretesti e mascherati da falsi riconoscimenti.

L'ambiguità del pensiero comtiano su questo punto sta nel fatto
che egli, pur essendo evidentemente in buona fede, non ha saputo, indi­
viduare come molti altri, le cause reali che stanno all'origine della subor­
dinazione femminile.

Comte ha creduto di scoprire i motivi dell'oppressione della donna
tanto in _una sua effettiva inferiorità biologica, quanto e soprattutto nel fat­
to che fino ad allora essa non aveva ancora avuto l'opportunità di dedi
carsi totalmente al suo compito principale, pienamente compatibile con
le sue risorse fisiche e intellettuali, d'altra parte del tutto realizzabile solo
all'interno dell'organizzazione sociale positiva: questa la causa delle per-

39 Sul ruolo della medicina in particolare nel dare fondamento « scientifi·
co » alla contraddizione secondo la quale la donna agiata sarebbe debole e
fragile_e l'operaia forte e robusta, (chiaramente in funzione dei ruoli divers!
loro afidati), v. B. EHRENREICH e D. ENGLISH, Le streghe siamo 01, 1
ruolo della medicina nella repressione della donna, Celuc, 1975, pp. 88-166.

40 Anzi, molto probabilmente, Quando critica le donne che alterano la loro
natura, preoccupandosi di interessi a loro estranei, si riferisce proprio a que­
ste attive donne borghesi.
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versioni della donna, della sua <e pericolosità ». Secondo lui la donna una
volta libera di assolvere esclusivamente la propria funzione primaria' e di
manifestare la sua « vera natura», affrancata da ogni altra preoccupa­
zione, sarebbe stata automaticamente, proprio per questo stimata, ama­ta e venerata dalla società. ' '

Come abbiamo visto, in realtà Comte, in questo modo dà voce e va­
lidità scientifica alla tradizione borghese, addolcita dalla formulazione
romantica del suo pensiero e dalle sue buone intenzioni che vuole la don­na «regina », ma tra le pareti domestiche, fermamente repressa nei più
timidi tentativi o anche solo accenni ad uscirne, costretta nel ruolo di
moglie devota e sottomessa e di madre affettuosa e totalmente dedita allaeducazione dei figli•

Si potrebbero fare molti paragoni e accostamenti tra il pensiero com­
tiano e quello di altri autori suoi contemporanei, a proposito della que­stione femminile.

Ma significativo mi sembra a questo punto soprattutto un riferi­
mento a Engels e alle considerazioni così diverse che i due .filosofi hanno
espresso, proprio partendo dall'osservazione dello stesso fenomeno 42.
Comte, rilevando le differenze che caratterizzano la condizione delle don­
ne appartenenti alle classi agiate, rispetto a quella delle donne che appar­
tengono agli strati poveri della società, conclude che queste ultime sono
tenute in maggior considerazione, se non dalla società nel suo complesso,
per lo meno dai loro compagni, per il fatto che non pretendono di occu­
parsi di attività che non sono affini alla loro natura: basterebbe che fos.
sero liberate dalle preoccupazioni materiali per raggiungere la condizione
ideale, essendo già sufficientemente dotate di bontà d'animo e di spirito
di « sociabilité ». Al contrario le donne dei ceti medi e alti della società
molto spesso alterano la loro personalità e soffocano le loro inclinazioni
naturali occupandosi di problemi e di interessi che le avvicinano alle
meschinità e alle ambizioni della vita, e meritano giustamente il disprezzo
con cui le giudicano gli uomini. Da parte sua Engels, proprio osservando
la medesima differenza, trae delle conclusioni del tutto opposte. E piutto­
sto che auspicare l'affrancamento della donna da ogni problema e da
ogni forma di attività materiale, come condizione necessaria alla realiz­
zazione della sua personalità, egli sostiene che proprio la vita dell'ope­
raia, più stimata dai suoi compagni di quanto non lo sia la donna bor­
ghese, dimostra come solo quando la donna prenderà parte all'attività
produttiva (intesa come produzione di beni di scambio), non sarà esclusa
dalla vita sociale e politica e potrà riconquistare la condizione di parità
e di complementarietà che aveva originariamente rispetto al maschio.
II fatto che la donna non lavon non e per lui indice di progresso: non e
certo il lavoro pesante che le donne hanno spesso dovuto_svolgere nelle
società precapitalistiche che testimonia di una loro condizione di infe­
riorità all'interno delle stesse:

• 41 L'atteggiamento di Comte nei confronti della donna mette chiaramente
in luce la distinzione tra « femminile » e « femminista », dove il primo aggetti­
vo va attribuito a chi cerca di valorizzare quelle che si considerano doti fem­
numh naturali, ma che in realtà sono frutto della condizione sociale nella qua­
le la donna vive ( è il caso di Comte), mentre il secondo riguarda quelle don­
ne che vogliono raggiungere, attraverso la piena libertà di espressione di sé,la capacità di « scegliere » e di decidere della propria vita, in tutti i suoi aspet­
ti, partendo proprio dalla messa in discussione, della «naturalità » dei ruoli
e delle doti femminili tradizionali.

42 F. ENGELS, L'origine della famiglia, della proprietà privata e dello
Stato, Roma, Savelli, 1973, pubblicato per la prima volta nel 1884.
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« La divisione del lavoro tra i due sessi è fissata da tutt'altri ele
menti che la posizione della donna nella società. Popoli presso
i quali le donne sono costrette a lavorare assai più di quanto non
convenga loro, secondo il nostro concetto, hanno sovente per
esse una considerazione reale molto maggiore di quella dei no.
stri europei. La «signora » dei popoli civili, circondata di falsi
omaggi ed esclusa da ogni effettivo lavoro, ha una posizione so.
eiale di molto inferiore di quella della donna della barbarie che
lavorava sodo, ma che contava veramente come una « signora »
(lady, frown, domina = signora) e lo era anche nel suo ca­
rattere » 43,

Il pensiero di Engels è chiaro: non il lavoro in sé sottomette la donna
(e nessuna persona al mondo), bensì _ particolari e determinati rapporti
di produzione. Nelle comunità primitive la donna, all'interno di quella
che viene definita la prima grande divisione del lavoro, quella sessuale si
occupava di certe attività (raccolta di frutti e « caccia » di piccoli animali
cucina, procreazione e allevamento dei figli piccoli), così come aveva tut'.
ta una serie di ambiti di competenza, mentre all'uomo ne erano riservati
altri (la caccia di grossi animali, la pesca, l'agricoltura, l'allevamento, il
commercio) 44; ma, per un insieme di processi, a un certo punto, l'uomo fu
in grado di privare la donna della relativa autonomia della quale godeva
e di assumere il controllo anche delle sue attività. A partire da quel mo­
mento la donna divenne proprietà dell'uomo, ridotta a strumento di ri­
produzione e a oggetto d'uso e di scambio. Significativo, secondo Engels,
per capire la reale dinamica di questo fenomeno, è il fatto che esso si
è svolto contemporaneamente a quello tramite il quale il lavoro (e in se­
guito la forza-lavoro) hanno acquistato valore di scambio, dando origine
prima alla schiavitù, poi alla servitù della gleba e infine al proletariato. Fu
la nascita della proprietà privata dei mezzi di produzione, risultato del
rapido moltiplicarsi di certe ricchezze, che prima erano patrimonio della
comunità, e del loro accumularsi nelle mani di individui (uomini e non
donne) che determinò la sottomissione della donna, così come l'origine
della divisione in classi. Per questo motivo Engels ritiene che un cambia­
mento nella condizione della donna sia inscindibile da una trasforma­
zione di tutto l'attuale modo di produzione e che il suo destino continui
ad essere strettamente legato a quello del proletariato. .

Mentre Engcls mette in discussione lo Stato e la famiglia borghesi,
in quanto istituzioni che fanno da supporto alla classe dominante e con
tribuiscono a riprodurre i rapporti di produzione borghesi, Comte ne . e
il filosofo e, nel suo tentativo di riorganizzare la società, salvaguarda sia
il modo di produzione capitalistico che le istituzioni che lo sorreggono.
Riflettiamo un momento su un tema ricorrente del pensiero comtiano, re­
lativo al ruolo della donna: la costante preoccupazione di circoscrivere
l'ambito di competenza femminile. Come abbiamo visto, Comte afferma

43 E. ENGELS, op. cit., p. 77.
44 In realtà Engels sopravvaluta l'importanza della donna nelle società

precapitalistiche, soprattutto in quelle matrilineari. Infatti se è vero che la
discendenza in Questo caso era materna e che la donna aveva il diritto (ma
anche l'obbligo) di trasmettere ai propri figli dei privilegi e di concederne al
marito, _è altrettanto vero che le attività centrali (che si trattasse di riti_%
giosi, di commercio, di scambi rituali...) spettavano sempre agli uomini. Nella
migliore delle ipotesi la donna poteva essere in rapporto di complementarieta
rispetto all'uomo. Piuttosto era « centrale » in quanto spesso era il più pre­
zioso oggetto di scambio tra gruppo e gruppo.
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più volte che affinché la donna esprima le sue « meravigliose » doti è ne­
cessario che, liberata da ogni impedimento, essa possa assecondare la
propria « natura », dedicandosi a quelle attività domestiche verso le quali
è «naturalmente » portata. La conseguenza di questa teoria era già nel-
1'800 da tempo evidente. Alla donna la società retta dagli uomini riserva
una collocazione presociale, le sue funzioni sono essenzialmente dome­
stiche, il suo spazio_ di azione è limitato all'ambito privato e personale.
Tutto ciò diventa più importante con la nascita dello Stato borghese mo­
derno, in cui si definiscono e si istituzionalizzano le dicotomié privato/
pubblico, personale/politico, tuttora esistenti e operanti, che da un lato
scindono l'individuo (e minacciano di dissociarne la personailtà, man
mano che diventano più contraddittorie), e dall'altro contribuiscono a di­
videre la società e a perpetuare la subordinazione di coloro che sono re­
legati in posizione marginale: nel nostro caso le donne. Niente di strano
inoltre che, allora come adesso, si sia cercato di mistificare questa realtà,
da un lato esaltando certe funzioni (quella materna in particolare) e com­
pensando con l'ammirazione, con la venerazione, con la « mistica della
femminilità » l'effettiva condizione di emarginato della donna; dall'altro
sostenendone la « naturalità » e quindi l'universalità, la necessità e l'in­
dipendenza da ogni determinazione storica. Su questo punto Comte è in
perfetta sintonia con l'assetto sociale che si era andato via via affermando
e consolidando. Dobbiamo dunque ancora una volta rivolgerci a questo
assetto sociale e verificare quali caratteristiche la condizione della donna
e l'istituzione della famiglia vi hanno assunto.

Prima di tutto dobbiamo tener conto del fatto che la società borghese,
di cui Comte è espressione, si è ormai pienamente assestata, tanto che
ben presto non avrà più così bisogno di sfruttare la forza lavoro delle
donne e dei bambini (vi ricorrerà sempre meno, se non in periodi di crisi,
o di guerra, in mancanza di mano d'opera maschile). Questa situazione
viene preannunciata dal pensiero comtiano: la società positiva poneva
come suo principio l'impegno ad esonerare la donna da ogni attività
extradomestica (questa sarebbe anzi la misura del progresso umano):
Comte condannò il lavoro femminile e dei bambini contemporaneamente
alle Unions che, proprio in quegli anni, incominciavano a rivendicare per
le donne e per i bambini il diritto a non lavorare, e può quindi essere con­
siderato come un teorico della riorganizzazione del mercato lavoro (emer­
ge chiaramente l'ambiguità di questa rivendicazione che, se da un lato de­
nuncia giustamente condizioni di lavoro e di vita intollerabili , dall'altro
non propone altro rimedio che l'esclusione della donna dalla produzione
di merci e quindi la sua dipendenza economica da chi si offre di mante­
nere lei e i suoi figli). In secondo luogo è necessario considerare la fun­
zione che assume l'istituzione familiare nella società borghese e quella
che viene affidata alla donna al suo interno, in questa fase del capitali­
smo. Dal momento che oggi esiste tutta una serie di_mezzi per diffon­
dere informazioni e ideologie e per assicurare la socializzazione degli in­
dividui (dalla scuola di massa ai mass media), la funzione della famiglia
in questo senso si è notevolmente ridotta, rispetto al secolo scorso. Nel­
l'800 invece, quando diventò importante (anche in seguito all'esplosione
dei primi conflitti sociali di classe), garantire la diffusione e l'interioriz­
zazione delle idee della classe dommante, provvedere all'integrazione so­
ciale e, caso mai, all'emarginazione di coloro che non v s1 prestavano,
la famiglia borghese, insieme alla Chiesa e alla scuola, ma senza dubbio
m misura molto maggiore, fu il principale strumento per nspondere a
queste esigenze. La concomitanza di questi due fatton fece nascere la
convinzione, e cioè prima di tutto la necessita, che la donna abbandonasse
il lavoro produttivo e che concentrasse tutte le sue energie nell educa-
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zione dei figli. Da produttrice di figli ne divenne anche allevatrice e oi si
preoccupò che essa fosse tutelata e adeguatamente formata, fin dall'io
fanzia, allo svolgimento di questa funzione fondamentale. E' propri j,,
questi anni che incomincia a svilupparsi la « mistica » della maternità e
dell'infanzia.Per molto tempo nei secoli precedenti non era esistita l'in.
fanzia come condizione d'esistenza diversa da quella adulta: i bambini
venivano vestiti come gli adulti, si inserivano presto nella vita domestica
cosicché la cura dei figli non richiedeva il « tempo_ pieno » da parte dei]&
madri, a qualunque classe sociale appartenessero. Molto spesso i neonati
venivano dati a balia e non tornavano nella casa paterna che dopo alcuni
anni. Tutto ciò non favoriva certo l'intimità tra madre e figli; il sentimen.
to di questi ultimi nei confronti dei genitori era più di rispetto che di
affetto 45. Ma, dal momento in cui si costringe la donna nella funzione
di madre e che non le si lasciano alternative, si esalta questo suo ruolo
così come si « scopre» il bambino, in quanto creatura dipendente e bi.
sognosa di cure, di prestazioni, di assistenza assidua.

Nell'opera di Comte ritroviamo tutti questi elementi: lungi dall'esse­
re i vaneggiamenti di una mente ormai alterata dunque, i progetti di
Comte sul ruolo e le funzioni femminili nella società positiva sono la si­
stematizzazione e la razionalizzazione delle necessità espresse dalla so­
cietà capitalista e progressivamente imposte alla donna durante il secolo
scorso. Anche le pagine che egli dedica alla descrizione della famiglia
positiva vanno interpretate in questo senso. Infatti per Comte la famiglia
rappresenta l'istituzione più importante del sistema, la cellula fondamen­
tale di sviluppo e di diffusione della « sociabilité », oltre che l'ambito
all'interno del quale la donna è tenuta ad esercitare le sue attività. Egli
ritiene che la vera natura della famiglia sia quasi sempre stata miscono­
sciuta nei secoli, e che continui ad esserlo da parte delle attuali teorie so­
ciali. Il sistema positivo doveva impegnarsi a proteggerla e a santificarla 46.
La famiglia, secondo Comte, è l'elemento meno esteso e più spontaneo del­
la società e deve essere considerata come «unità» sociale:

« La société se compose de familles et non d'individus » 47,

Al suo vertice egli colloca marito e moglie, e affida al primo il potere
pratico (che corrisponde a quello temporale che nella società è esercitato
dalla categoria degli industriali), mentre la moglie gli è sottomessa, ma
detiene il potere morale {nella società affidato agli « scienziati sociali »).
L'amore coniugale è il più potente degli affetti domestici e consacra l'unio­
ne del sesso attivo (maschile) a quello affettivo (femminile). Alla base
della famiglia stanno i figli, legati tra di loro da uno stretto rapporto di
solidarietà (che li avvicina e li prepara ai più vasti rapporti di coopera­
zione e di « sociabilité » che regolano la società) e disposti all'obbedienza
e alla venerazione nei confronti dei genitori (sentimenti che sviluppano

• 45 Per un'introduzione a questi temi vedi l'antologia di A. MANOUKIAN,
Famiglia e matrimonio nel capitalismo europeo, Bologna, Il Mulino, 1974;
C. SARACENO, La famiglia nella_società contemporanea, Milano, Loescher,
1975; C. SARACENO, Anatomia della famiglia, Bari, De Donato, 1976.

46 Qui emerge una contraddizione di Comte, il quale dapprima definisce la
famiglia come l'istituzione che, in quanto tale, cambia con il mutare della so­
cietà, e poi però ne descrive la «natura », secondo lui mai del tutto capita e
che solo il positivismo_saprà valorizzare, In questo_modo egli universalizza!°
caratteristiche della famiglie positiva e nega di fatto la storicità de aistituzione.

47 COMTE, Système, tome II, p. 181.
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nei primi il senso di rispetto e di sottomissione che dovranno nutrire nei
confronti delle guide morali e temporali della società, e nei secondi il giu­
sto senso della supremazia, dell'autorità e del comando).

. Il modello di famiglia_ che emerge da questa descrizione è molto si­
mile a quello sancito dal Codice napoleonico: fortemente gerarchizzato e
fondato su una rigorosa_disciplina. Essa deve essere regolata da norme,
prmcrp e rapporti simili a quelli che reggono la società, affinché i suoi
membri imparino a rispettarli e soprattutto affinché fin dalla nascita i
figli abbiano davanti agli occhi il modello di vita al quale dovranno con­
formarsi.

Con queste considerazioni sulla famiglia si conclude questa analisi
del pensiero comtiano sulla funzione della donna nella società. Come si è
detto, riprendere le riflessioni di Comte è interessante non certo perché
leggendole si scopre un ennesimo « nemico delle donne », quanto perché
esse ci aiutano a chiarire alcuni aspetti del pensiero borghese in una fase
ben definita del suo sviluppo, Comte è il filosofo di un'epoca in cui la cul­
tura, i costumi, i valori, oltre che il modo di produzione, borghesi sono
diventati dominanti.

La sua sistematizzazione della società ne è un'espressione del tutto
coerente e va vista inoltre come il tentativo di ricomporre i conflitti che
già incominciavano a mettere in pericolo il sistema borghese. Per questa
ragione egli cerca di far «naturalmente» coincidere l'organizzazione del­
la società capitalistica con le esigenze e i bisogni dell'individuo.

L'importanza che l'educazione, domestica e pubblica, assume nel si­
stema positivo, coincide con la realtà degli anni tra il 1830 e il 1880, in cui
la famiglia prima, affiancata poi dalla scuola, prende in mano questa fun­
zione che diventa sempre più essenziale per l'esistenza e per la riprodu.
zione del sistema sociale 48.

La donna compare nel sistema positivo proprio perché dotata di tutte
le doti e le « qualità » femminili che una tradizione secolare le attribuisce
e che sono destinate ad essere ulteriormente valorizzate, collocata nel­
l'ambito della famiglia e riconfermata nelle sue funzioni abituali di spo­
sa e di madre. Comte si limita a giustificare le qualità, a suo parere ne­
gative, attribuendole all'alterazione della sua vera natura, e a valorizzare
quelle « positive ». Egli è convinto che, se appena si consente alla donna
di scoprire la propria vera natura, essa non mancherà di aderire all'idea­
le di « angelo del focolare» che descrive nella sua opera: questa la rispo­
sta all'inquietudine che molte donne incominciano ad avvertire e ad espri­
mere in modo sempre più conflittuale e consapevole nei confronti del ruo­
lo che la cultura borghese impone loro. Ruolo che comunque verrà raf­
forzato nei decenni successivi dall'espulsione dal mercato del lavoro e dal­
la sempre più netta privatizzazione dell'ambito familiare nel quale la don­
na è costretta.

In queste pagine si è voluto mettere in rilievo un aspetto solo appa­
rentemente contraddittorio e marginale del pensiero di un filosofo la cm
opera è peraltro caratterizzata da numerose contraddizioni: prima fra
tutte la sua posizione nei confronti della conoscenza di cui sostiene la
capacità di risolvere i problemi sociali, benché sia pienamente consape­
vole della sua « relatività ».

48 V. in merito F. MUSGRAVE. La scuola e la famiglia di classe media, in
ramigiia e matrimonio nel capitalismo europeo, a cura di A. Manoukian, Bo­
ogna, Il Mulino, 1974, pp. 285-295.
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Così come, pur essendo uno dei principali teorici dell'idea di progres­
so, troviamo questa osservazione nella sua opera:

« L'imperfection du langage m'oblige à employer ces mots de per.
fectionnement et de développement, dont le premier et meme
le second, quoique plus net, rappelent ordinairement des ideés
de bien absolu et d'amélioration indéfnie, que je n'ai point
l'intention d'exprimer. Ces mots ont pour moi le simple objet
scientifque de désigner, en physique sociale, une certaine suc­
cession d'états du genre humain s'effectuant selon des lois dé.
terminées; usage exactement analogue à celui qu'en font les phy­
siologistes dans l'étude de l'individu, pour indiquer une suite de
transformations à laquelle ne se rattache constamment aucune
idée nécessaire d'amélioration ou de détérioration continues »49.,

Mi è sembrato il caso di trascrivere l'intera nota dal momento che in
essa il filosofo dell'idea di progresso afferma di usare questo termine
insieme a quello di « sviluppo » in mancanza di altri vocaboli, ma negan­
done l'implicito e comune significato di miglioramento rispetto a condi­
zioni precedenti.

Una costante non contraddetta dell'opera comtiana è invece rappre­
sentata proprio dalla sua continua preoccupazione di trasformare la so­
cietà, tanto per quanto riguarda le rappresentazioni della realtà e l'orga­
nizzazione delle conoscenze, in un unico sistema, armoniosamente equili­
brato nella sua struttura, e coerente anche rispetto al passato del quale
va visto come la logica conseguenza e realizzazione.

La rilettura di alcune delle parti dell'opera comtiana che mettono
l'accento sull'organizzazione di un sistema sociale stabile, basato sull'amo­
re (inteso come solidarietà sociale) conferma la centralità di questo aspet­
to del pensiero di Comte. Non è casuale in questo quadro il ruolo che egli
affida alla donna (in quanto espressione dei sentimenti di solidarietà)
così come non lo è la sua convinzione dell'urgenza di portare a termine
la trasformazione in scienze positive delle discipline che ancora si fonda­
no su credenze metafisiche. Ma è necessario, per una corretta valutazione
del pensiero comtiano, rendersi conto che per l'autore la rifondazione del­
le scienze, la creazione di un sistema positivo di conoscenza, va intrapresa
in funzione della realizzazione del « consensus », di un sistema sociale
fondato sulla cooperazione di tutti coloro che lo compongono e sulla
loro interiorizzazione dei valori sui quali si fonda. E' questo uno dei fili
conduttori di tutta l'opera comtiana. Con il tempo la classificazione delle
scienze e le considerazioni ad essa relative si sono rivelate gli aspetti for­
se più interessanti del pensiero comtiano, certamente i più vicini ai pro­
blemi della nostra società. Ciò non toglie che la teoria del « consensus ,
nella forma in cui viene presentata nel Système, cioè ponendo l'accento
sulla solidarietà sociale e sulla religione dell'Umanità, benché discutibile,
tuttavia costituisca uno degli aspetti dell'elaborazione comtiana dal qu~­
le non si può prescindere e che non è corretto considerare come margr­
nale e deviante, proprio perché elaborato nella preoccupazione di ga­
rantire l'equilibrio, di smorzare le tensioni sociali, di assicurare la riprodu­
zione e la stabilità del sistema. In quest'ambito egli contrappone alla

49 COMTE, Sstème, tome IV, Appendice général, cinquième partie, nota
p. 199.
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« femme fatale » di tanti poeti romantici l'« angelo del focolare », né più
né meno di come in pratica la morale comune andava facendo ( e con ben
precise finalità, lo abbiamo visto); così come contrappone al proletariato
rivoluzionario e al capitalista sfruttatore, categorie di individui pieni di
buona volontà e pronti a a collaborare, se solo è possibile ricondurli allaloro vera natura.

ANNA BONO
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Sviluppo del capitale e classe operaia: note su Panzieri

Mentre i «filosofi marxisti» dibattevano sulla « scientificità » del me­
todo logico marxiano dell'Einleitung del '57, in relazione all'emergere di
un nuovo ciclo di lotte operaie internazionali, nascevano i «Quaderni
Rossi », tesi a rilevare « che cosa era successo nella classe operaia dopo
Marx». Ma per sapere cosa era accaduto dentro la classe dopo Marx era
necessario contemporaneamente leggere Marx. Non Marx con Hegel (o
con Rousseau!), non Marx con Ricardo, non Marx con il capitalismo con­
correnziale: « il " Capitale" deve essere giudicato sulla base del capita­
lismo di oggi»'. In questo modo se il « Capitale » è il punto di partenza
giunti all'analisi del capitalismo, è da qui che bisogna ripartire» 2. L'n4.
lisi del lavoro, delle variazioni della composizione organica del capitale,
del processo di valorizzazione del capitalismo odierno rappresenta allora
il punto di partenza per pervenire al « nuovo insieme vivente»: la com­
posizione di classe, lo Stato, la lotta di classe internazionale. Il significato
della rilettura del « Capitale » non è da intendersi come analisi « flolo­
gica » o tesa alla scoperta di un nuovo Marx» ma come chiave di sco­
perta della classe operaia stessa dentro l'« oggettività» dello sviluppocapitalistico.

In questa prospettiva la ripresa della « critica dell'economia politica i>

trapassa dialetticamente in teoria dell'organizzazione. La riscoperta del­
l'analisi marxiana è tutta vòlta alla militanza attiva nelle lotte operie.
Se è vero che non esiste movimento rivoluzionario senza teoria è ben vero
anche l'inverso: « la teoria rivoluzionaria non è possibile senza movimento
rivoluzionario ». L'attività teorico-pratica di Panzieri è tesa proprio a uni­
ficare strettamente analisi del « capitale » e del capitalismo odierno in
funzione del'intervento rivoluzionario. Ripercorrere il contributo di Pan­
zieri significa quindi fare i conti non tanto con il « marxismo degli anni
'60 » ma con lo stesso Marx alla luce delle « lotte degli anni '60».

Nel saggio « Sull'uso delle macchine nel neocapitalismo» l'analisi del
piano parte dalla ripresa della tematica marxiana sulla sussunzione reale
della scienza e della tecnologia nel capitale, per cui il capitale nella mi­
sur in cui, nella fase della grande industria, assume sotto di sé la scienza,
tra l'altro « producendola i> aumenta il suo potere nei confronti della clas­
se operaia. L'uso delle macchine si determina sempre più in intima con­
nessione con la programmazione capitalistica. La stessa legge del plusva­
lore si manifesta come piano. « Con _i monopoli e gli oligopoli vi è una
estensione della pianificazione dalla fabbrica alla società, all'area sociale
esterna» 3. Già in questo saggio la demistificazione dell'« oggettività » dello

I M. TRONTI, Marx ieri e oggi, ora in « Operai e capitale», Torino, 1971,p. 31.
2 I., p. 33.
3 R. PANZIERI, Sull'uso delle macchine nel neocapitalismo, « Quaderni

Rossi» I, 1961, p. 56. Appiattisce completamente gli elementi innovativi pre­
senti in questo saggio Massimo Cacciari nel suo articolo: Note intorno a « Sul­
l'uso delle macchine nel neocapitalismo», « Aut Aut », 149-150, 1975, intera­
mente dedicato a Panzieri e i «Quaderni Rossi» (saggi e interventi di Negri,
Masi, D. Lanzardo, Rovatti, Tomassini, ete.).
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sviluppo delle forze produttive, e segnatamente della scienza, opera anche
come demistificazione di tutte le ideologie oggettivistiche ed economici­
stiche presenti nel movimento operaio ufficiale, ad esempio delle posizioni
sulla nuova committenza, che considerano lo « sviluppo economico » e lo
« sviluppo scientifico » determinati da un'interna ineluttabile « necessità »,
per cui sarebbe semplicemente necessario correggere le distorsioni « ester­
ne », l'involucro capitalistico per liberare la scienza e restituirle la sua
« purezza». Merito di Panzieri è innanzitutto, oltre che nella demistifica­
zione di ciò, l'individuazione, sebbene ancora sommaria, delle tendenze
« gestionali », produttivistiche, di difesa della professionalità che sotten­
dono a queste posizioni. L'uso capitalistico non si attua solo nei confronti
delle macchine ma anche dei metodi, delle tecniche organizzative. La pia­
nificazione del lavoro vivo, anzi si determina proprio per togliere al lavoro
la sua « libertà » e ridurlo a funzione tutta produttiva e tutta « coman­
data». Ridurre il lavoro necessario, aumentare la produttività del lavoro,
rendere produttivo tutto il lavoro, l'analisi di Panzieri della fabbrica e
dell'estensione del piano a tutta la società non opera solo come riaggiu­
stamento teorico di alcune categorie ma è in funzione della scoperta della
lotta operaia come negazione del piano capitalistico a partire dalla nega­
zione dell'« oggettività » dei fattori della produzione.

L'insubordinazione operaia allo sviluppo del capitale è negazione del­
la tecnologia in quanto legata alla produttività. Ma «la rottura, il supera­
mento del meccanismo salario-produttività non può quindi porsi - affer­
ma Panzieri -- come rivendicazione generale di aumento del live11o dei
salari » 4. Questo passo dimostra tuttavia come Panzieri non fosse ancora
giunto a scorgere nella lotta sul salario, sul salario sganciato dalla pro­
duttività, la possibilità stessa della negazione del meccanismo di accumu­
lazione capitalistica, della legge del (plus) valore, della determinazione
operaia della crisi contro lo sviluppo (cosa che Panzieri tuttavia farà in
« Piano capitalistico e classe operaia ») 5. Certo, le lotte operaie di questi
anni hanno contestato non solo l'« oggettività » dello sviluppo e delle
funzioni ad esso connesse, ma il rifiuto del lavoro, la disaffezione del­
l'operaio-massa hanno intaccato i meccanismi di estrazione del plus·
lore dentro il lavoro stesso, contro la necessità capitalistica di « dover »
ingabbiare il lavoro dentro il capitale riducendolo sempre più ad un'astra­
zione. « Nella misura in cui si sviluppa la grande industria, la ·
della ricchezza reale viene a dipendere meno dal tempo di lavoro, e
quantità del lavoro impiegato che dalla potenza degli agenti che vengono
messi in moto durante ìl tempo di lavoro, e che a sua volta questa loro
powerful effectiveness non è minimamente in rapporto al tempo di
lavoro immediato che costa la loro produzione, ma dipende invece dallo
stato generale della scienza e del progresso della tecnologia o dall'appli­
cazione di questa scienza alla produzione... l'invenzione diventa un'atti­
vità economica e l'applicazione della scienza alla produzione immediata
un criterio determinante e sollecitante per la produzione stesso »é. Il
capitale quindi tende da una parte a ridurre il tempo di lavoro a un

41b., p. 65.
5 EDITORIALE (Ma di Panzieri), Piano capitalistico e lotte operaie, « Qua­

derni Rossi», 3, pp. 1-38. Su Questo saggio che determinerà l'uscita _del gruppo
di Tronti dai Quaderni si sofferma R. TOMASSINI, in P.A. ROVATTI, R. TO­
MASSINI, A. VIGORELLI, Bisogni e teoria marxista, Milano, 1976. Su queste
vicende importante è il libro-intervista sull' « Operaismo » di A. Negri in corso
di stampa presso l'editore Moizzi, Milano.

6K. MARX, Lineamenti fondamentali della critica dell'economia politica,
trad. it. di E. Grillo, Firenze, 1970, II, pp. 400 e sgg.
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minimo mentre, dall'altra, « pone il tempo di lavoro come unica misura
e fonte della ricchezza ». Altra contraddizione consegue dal fatto che jj
capitale diminuisce il tempo di lavoro nella forma del_tempo di lavo}
necessario « per accrescere nella forma del tempo di lavoro superfh,
facendo quindi tempo tempo di lavoro sunperfluo - in misura crescei.
te la condizione (question de vie et de mort) di quello necessario»
Secondo Marx quindi il capitale « evoca » tutte le forze della scienza e
della natura per rendere la creazione della ricchezza parzialmente indi­
pendente dal tempo di lavoro, ma contemporaneamente intende « misura­
re» le enormi forze sociali così create in base al tempo di lavoro «e im­
prigionarle nei limiti che sono necessari per conservare come valore ilvalore già creato ».

Da ciò il lavoro si contrappone a se stesso, a sé come capitale: dalla
forza-lavoro all'operaio, alla classe « in Sich und fùr Sich ». Il carattere
« disperato » del saggio, di cui parla M. Cacciari 7, dipende dal carattere
sommario e «transitorio» di analisi, che attende di essere ancora svilup­
pata. Questo carattere di « transitorietà », quasi di « ambiguità » è del
resto facilmente avvertibile dalla proposta politica di Panzieri di allora
e cioè del « controllo operaio», che se indubbiamente lo toglieva dal
contesto più o meno riformista i cui era sorto tuttavia esprimeva an­
cora un'incerta mediazione tra « rivendicazioni operaie più avanzate a
livello sindacale e la prospettiva strategica».

Nel saggio su « Plusvalore e pianificazione» (appunti di lettura del
« capitale »), che rappresenta indubbiamente il punto più avanzato della
ricerca di Panzieri, viene approfondito il rapporto tra lo sviluppo della
pianificazione e le forme che assume il plusvalore. Panzieri, pur ricono­
scendo i meriti degli scritti giovanili cli Lenin, parte dalla critica dello
schema leniniano « socializzazione della produzione-anarchia nella circo­
lazione », che esprimerebbe la legge del plusvalore. Lenin, secondo Pan­
zieri, scarterebbe l'ipotesi dell'unione dei vari processi del lavoro capi­
talistici in un unico processo di lavoro perché tecnologia capitalistica e
piano sono considerati esterni rispetto al rapporto sociale che li domina
e li plasma. Riprendendo la tematica marxiana del I Libro risulta evi­
dente invece che il capitale « impadronendosi del processo lavorativo
nella sua forma cooperativa (realizzando così la sua " missione storica "),
si appropria, nello stesso tempo, del carattere specifico fondamentale di
quel processo che è, appunto, - osserva Panzieri la pianificazione »8,
La pianificazione si presenta allora come risposta capitalistica, come
modo di sviluppo del dominio sulla forza-lavoro. Sempre di più il co­
mando sul lavoro, l'« arbitrarietà » dell'estrazione del plusvalore e le
funzioni di direzione si intersecano tra di loro e « si unificano in un mec­
canismo oggettivo, contrapposto agli operai». A questo punto il discorso
si fa sempre più intrinseco alla verifica delle condizioni della valorizza­
zione, all'analisi del tempo di lavoro. Cioè attraverso la demistificazione
prima della pretesa «neutralità» della scienza poi del piano stesso, Pan­
zieri giunge alla determinazione delle condizioni del mutevole, conflittuale
rapporto tra lavoro necessario-pluslavoro, della valorizzazione del lavoro,
dello scontro tra capitale e lavoro. Ora, sviluppando le considerazioni
svolte nel saggio precedente, la sussunzione della scienza nel capitale
« esalta » al massimo il comando sul lavoro « soltanto a questo livello,
scompare ogni residuo di autonomia operaia entro il processo di valoriz­

7 M. CACCIARI, Qualificazione e composizione di classe, « Contropiano »,2, 1970, p. 219.
B R. PANZIERI, Plusvalore e pianificazione, « Quaderni Rossi», 4, p. 263.
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zazione, e il carattere di merce della forza-lavoro si manifesta senza re­
strizioni tecniche » 9• Il lavoro morto domina e succhia il lavoro vivo il
mezzo si contrappone all'operaio nello stesso processo lavorativo, la pia­
nificazione è la forma più appropriata di comando, la legge del plusva­
lore sembra funzionare illimitatamente. Allora il piano diviene realmente
il fondamento del comando _del capitale. Panzieri così riprende mirabil­
mente proprio l'analisi marxiana, soprattutto dei « Grundrisse », sulla ten­
denza del capitale a ridurre sempre più il lavoro necessario ad aumen­
tare la produttività del lavoro e all'allargamento della pianificazione, che
rappresenta la forma asunta dal funzionamento « illimitato » della legge
del (plus) valore nei confronti della caduta del profitto. Nell'allargamento
della produzione del plusvalore relativo i rapporti tra produzione e so­
cietà e tra società e Stato divengono sempre più intrinseci. Quando la
fabbrica estende il suo dominio su tutta la società, questa diviene, come
ha notato Tronti, « un momento del rapporto di produzione... è su que­
sta base che la macchina dello Stato politico tende sempre più a identi­
ficarsi con la figura del capitale collettivo » 10.

Tuttociò ci riporta al ciclo del capitale, al rapporto sviluppo-crisi.
Ora, il mutamento del rapporto tra capitale variabile e totale si attua
come ricostituzione del saggio di profitto quando il plusvalore tende ad
essere azzerato dalla lotta operaia. Allora l'uso delle macchine, la socia­
lizzazione del capitale agiscono contro una certa composizione di classe.
Lo stesso Marx fissa non a caso la data del 1830: « si potre'be scrivere
tutta una storia delle invenzioni che, dopo il 1930, sono nate soltanto
come armi del capitale contro le sommesse operaie» 11. L'uso capitalistico
delle macchine, la sussunzione della scienza dentro il capitale, si presenta
come scomposizione della classe, come svalutazione generale del lavoro,
reso sempre più astratto e sussunto dentro il lavoro morto. Allora cade
sempre più la stessa misurazione quantitativa del lavoro, la stessa legge
del valore come trascendentale. Il lavoro diviene realmente astratto, il
capitale si contrappone all'operaio dentro lo stesso processo di produzio­
ne. «I rapporti di produzione sono dentro le forze produttive, queste
sono plasmate dal capitale » 12. Lo sviluppo delle forze produttive è per
Panzieri intimamente legato ai rapporti di produzione; il piano, la scienza,
i « fattori intellettuali della produzione» non hanno nessuna « autonomia »,
ogni « aura » è definitivamente tramontata. La scienza, il piano si pre­
sentano permeati dalla necessità del capitale di rispondere, di legare a sé
più astrattamente la classe operaia.

Il divario con l'uso di Althusser del « Capitale » come « struttura mo­
dello» con l'identità tautoeterologica di della Volpe, con l'autonomia
della struttura dei rapporti di produzione dalla struttura delle forze pro­
duttive di Godelier diventa abissale!

Lo sviluppo capitalistico implica dunque la registrazione della pre­
senza della classe operaia, del « lavoro» operaio e l'esigenza dell'associa­
zione per reprimere, per svalutare il lavoro. Il profitto si presenta come

9 1., p. 267.
10 M. TRONTI, La fabbrica e la società, ora in « Operai e capitale» cit.,

p, 51.
11 K. MARX, Il capitale, trad. it. di D. Cantimori, Roma, 1970, 1, 2, p. 143.

Ma si pensi al taylorismo. con tutte le sue implicazioni sociali, al fordismo, ecc.
Su ciò cfr. S. BOLOGNA Il rapporto società-fabbrica come categoria storica,
«Primo Maggio », 2, 1973;'G. BIANCHINI e altri in « Quaderni del Progetto »,
1, 1974.

12 PANZIERI, art. cit.. p. 271.
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generale figura capitalista, «come vera faccia del funzionamento den.,
legge_ del valore » 3 quando il capitale si ricompone nel movimento co}
plessivo, nella associata funzione dello sfruttamiento. La scienza quinj'
colta come forza produttiva_intrinsecamente plasmata_dai rapporti jj
produzione. La riduzione della scienza a funzione dell'innovazione pr4.
duttiva è allora la condizione dello sviluppo capitalistico stesso, oltre che
a rendere « produttiva » la stessa ideologia. La ristrutturazione continua
la crisi come funzione dinamica, registra la pressione operaia in fu.
zione di rideterminazione dei fattori produttivi, si presenta insomma co.
me «perversione del ciclo ». Ma, seguendo la indicazione di Panzieri, s
la _scienza è proprietà del capitale, è scienza_dell'organizzazione, sciénz
della trasmissione del comando e del controllo. La scienza diviene sem­
pre più astratta e sempre più scienza del comando, gli stessi sistemi ven.
gono unificati « produttivamente » da un « nuovo organo ». Lo stesso svi­
luppo scientifico, che per l'ideologia borghese appare come sviluppo della
«razionalità», non è che sviluppo della scienza del comando, della « crisi
e della distruzione», la cui ragione, la cui « verità », sta proprio nei rap•
porti di produzione. Di qui, se la crisi è la registrazione capitalistica del­
la pressione operaia, se il comando del capitale è sempre più « arbitra­
rio», la classe operaia si contrappone al lavoro come capitale, nega se
stessa come lavoro. Il rifiuto del lavoro, tematica che verrà sviluppata
da « Classe operaia » e da ciò che ne verrà dopo, è allora il rifiuto del
piano del capitale. In « Plusvalore e pianificazione » Panzieri riprende
l'analisi marxiana dell'accumulazione e della centralizzazione del capi­
tale. Quest'ultima, sebbene sia distinta dall'accumulazione vera e pro­
pria, tuttavia è in funzione di quella e pone le condizioni per immettere
a livello sociale la « rivoluzione » dell'industria capitalistica. Cioè, se­
condo Panzieri, la centralizzazione non significa soltanto « raggruppa­
mento quantitativo dele parti integranti del capitale sociale», ma, allor­
ché diverse masse di capitale si unificano diventano così « nuove potenti
leve dell'accumulazione sociale » 14. E' precisamente a questo punto che
gli stessi rapporti tra la sfera della produzione diretta e della circola­
zione divengono più intrinseci del rapporto tra produzione diretta e con­
correnza. Secondo Marx, trattando della centralizzazione in relazione alla
caduta del saggio di profitto, la stessa produzione perde il suo specifico
carattere privato e diviene sempre più socializzata. « A prescindere dal
terrore, che la legge della caduta del saggio di profitto ispira agli econo­
misti, la sua più importante conseguenza è che essa presuppone una con­
centrazione sempre crescente dei piccoli capitalisti. Questo è in generale
il risultato di tutte le leggi della produzione capitalistica. Spogliato del
carattere antagonistica, che gli imprime la produzione capitalistica, che
cosa significa questo fatto? Significa semplicemente - afferma Marx
che la produzione perde il suo carattere privato e diventa un processo
sociale, non formalmente, come la produzione è sociale in ogni scambio
a causa della dipendenza assoluta dei produttori fra loro e dalla necessita
di rappresentare il loro lavoro come lavoro astrattamente sociale (dena­
ro), ma realmente » 15., Ma allora tutto il discorso sull apianificazione che
fa Panzieri diviene sempre più interno all'analisi del ciclo, al funziona·
mento del rapporto di classe. Lo stadio monopolistico è inteso dunque

13 A. NEGRI, Marx sul ciclo e la crisi, ora in AA.VV., Operai e Stato, Mi-
1ano, 1972, p. 202.

4 PANZIERI, ib., p. 274.
15 K. MARX, Storia delle dottrine economiche, trad. it. di E. Conti, Tori­

no, 1971, 3, p. 467,
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nella prospettiva del contenimento e della repressione della presenza ope­
raia, della costante tendenza del capitale a « negare », contraddittoria­
mente, la classe. I modi dello scontro vertono quindi sullo sviluppo tec­
nologico, sulla centrahzzaz10ne, sul piano e, cosa che in Panzieri non è
ancora tematizzata sufficientemente, sulla crisi. Il piano, la « necessità »
capitalistica del plusvalore, unifica strettamente progresso nel processo
lavorativo e. processo di valorizzazione. Sviluppo e variazioni del saggio
di profitto rilevano la presenza della classe e la necessità capitalistica di
contenerla, di scomporre un certo livello organizzativo. Nell'analisi di Pan­
zieri del piano la crisi non è ancora intesa del tutto come momento gene­
rale di verifica dei rapporti di forza e come mezzo di riaggiustamento del
comando del capitale. Non è vista cioè come nesso interno come stru­
mento capitalistico strettamente congiunto con lo sviluppo. O meglio, la
crisi e lo Stato, se non vengono trattati in modo circostanziato vengono
tuttavia posti implicitamente come orizzonte problemativo che attende di
essere approfondito. Cosa che verrà fatto soprattutto da ciò che verrà
dopo i « Quaderni rossi». Il « piano del capitale» è dunque il funziona­
mento sociale determinato dalla concentrazione aligopolistica, « dall'inte­
grazione produttiva funzionante oggettivamente al di sopra delle forme
cli proprietà, dall'integrazione fra le varie forme del capitale-finanziario,
industriale, commerciale funzionante al di sopra delle varie sedi am­ministrative » 16,

L'analisi del monopolio e dell'allargamento sul terreno sociale della
«rivoluzione» dell'industria porta Panzieri alla determinazione delle « ra­
gioni » del passaggio dalla concorrenza al monopolio. Su ciò si dichiara
d'accordo con le indicazioni di Pietranera 17. Secondo questi il sorgere
delle società per azioni rappresenta in origine una delle cause antagoni­
stiche alla caduta del saggio generale del profitto, e cioè all'aumento con­
tinuo della composizione organica del capitale; ma così prendono parte
alla centralizzazione del sistema creditizio. Cioè il « salto» nel monopolio,
e l'abolizione del saggio generale del profitto con la sostituzione di saggi
particolari monopolistici, dipenderebbe dall'aumento della composizione
organica del capitale e dalla caduta tendenziale del saggio di profitto.
Ora, in questo modo ci sembra che l'ipotesi di Pietranera, alla quale Pan­
zieri si rifà per sostenere la sua tesi sul passaggio dalla pianificazione
dentro la fabbrica alla pianificazione sull'area sociale, dia una spiegazione
meccanica, « oggettivistica » della concentrazione. Come è stato notato 18,
il « salto » di cui parla Pietranera non è cioè da intendersi come effetto
dell'aumento della composizione organica del capitale ma come «effetto»
della pressione sul profitto». Ricompare allora la classe operaia, la ri­

16D. LANZARDO, Introduzione a R. Panzieri, La ripresa del marxismo­
leninismo in Italia, Milano, 1972, p. 65. Di Lanzardo, che è stato uno dei pro­
motori dei « Quaderni Rossi» si veda anche l'intervento « Appunti per una ri­
considerazione del rapporto teoria-politica » in « Aut Aut», cit. I «nuovi filo­
sofi » del PCI hanno celebrato il requiem dell'operaismo nel convegno di Pa­
dova, novembre 1977, su « Operaismo e centralità operaia » (gli Atti sono stati
pubblicati dagli Editori Riuniti, Roma, 1978). Su ciò si veda l'intervento di
R. TOMASSII, Aut Aut, 165-166, 1978.

17 G. PIETRANERA, Intr. a R. HILFERDING, IL capitale finanziario, Mi­
lano, 1961, pp. LIV e Sgg.

I8 NEGRI, art. cit., p. 220. Cfr . anche R. ROSDOLSKY, Genesi e struttura
del « Capitale » di Mara, trad. it, di B. Ma[Ti, Bari, 1971, pp. 438 e sgg. Sul rap­
porto tra saggio e massa del profitto cffr. A. NEGRI, Partito operaio contro il
lavoro, in AA.VV., Crisi e organizzazione operaia, Milano, 1974, pp. 112 e sgg.
e pp. 134 e sgg.
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composizione del ciclo del capitale implica la « scoperta » della classe op
raia. L'analisi allora deve farsi punto di vista operaio, deve cogliere sott~
l'« oggettività » dei fattori la classe operaia (è su questa tematica che av
verrà la rottura con Tronti e il dibattito tra Rieser e Asor Rosa: il nod
della discussione tra «inchiesta operaia» e «punto di vista operaio» sta
tutto qui. Negli ultimi tempi dell'esperienza dei « Quaderni rossi» critici
ctell'econonua politica e teona dell'organizzazione tendono di nuovo a
separarsi).

Panzieri coglie dunque ancora solo la « faccia capitalistica» del pro.
cesso. La legge del plusvalore si esplica quindi nell'aumento del grado di
pianificazione sociale complessiva. Nello schema « panificazione in fab.
brica-anarchia nella società» vengono esaltate le contraddizioni del capi­
tale nella sfera della circolazione, come perturbazioni nel movimento dei
singoli capitali, per cui la lotta dentro la produzione diretta è lotta « eco­
nomica ». Secondo Penzieri il modello di società socialista corrisponde­
rebbe alla pianificazione ma « non qualificata in modo determinato rispet­
to ai rapporti sociali nella sfera della produzione » 19. Marx invece dissol.
ve non solo l'identificazione di socialismo e pianificazione (si pensi anche
alla critica a Proudhon, ecc.), presa questa « astrattamente dal rapporto
sociale che in essa può esprimersi», ma le teorie stesse dell'impossibilità
capitalistica di porsi come piano. Da questo punto di vista la pianficazio­
ne dentro la fabbrica si mostra come espressione generale, sempre più
dominante, mentre l'« anarchia » (la concorrenza) è solo una fase transito­
ria. La pianificazione, l'allargamento del modo capitalistico a tutti i set­
tori (lo stesso Lenin, negli scritti contro i narodniki, lo ha descritto), la
sempre maggiore intrinsecità tra produzione e consumi, tra fabbrica e so•
cietà, tra società e Stato dipendono dunque della produzione diretta,
ovvero dai rapporti di classe. Le « teorie dell'innovazione » divengono
sempre più endogene alla « produzione di merci a mezzo di comando »,
la forma dello Stato è sempre più la forma che assume lo sviluppo nella
sua «immagine» di crisi. Fine dell'identità allora di pianificazione e socia­
lismo, di «Lavoro» e produttività. Con la pianificazione generalizzata
sembra persa ogni traccia dell'origine del modo capitalistico di produ­
zione: « l'industria reintegra in sé il capitale finanziario e proietta a li­
vello sociale la forma che specificatamente in essa assume l'estrazione del
plusvalore: come sviluppo " neutro " delle forze produttive, come razio­
nalità, come piano. Il compito dell'economia apologetica è assai facili­
tato » 20. Dal « feticismo delle merci» al feticismo della scienza, del piano.
Nel « socialismo del capitale», le modalità cioè del comando capitalistico
attraverso il capitale sociale sulla forza-lavoro sociale, la vera « anar­
chia » e la vera « catastrofe » è la lotta operaia. Secondo Panzieri il con­
tro-piano operaio non deve porsi l'obiettivo della conquista del potere per
la gestione di un'economia più socializzata ma «l'obiettivo di sovvertire
dalle fondamenta l'organizzazione della produzione di fabbrica e sociale e,
con essa, tutti i valori connessi alla scienza, alla cultura e alle tradizioni
borghesi » 2I. Certo la qualità nuova delle lotte emerse negli ultimi anni

I9 PANZIERI, art. cit., p. 283.
20 I., p. 286, ma si veda anche la «Relazione sul neocapitalismo», ora in

PANZIERI, Lotte operaie nello sviluppo capitalistico, a cura di S. Mancini,
Torino, 1976. Per quanto riguarda gli esiti successivi dell'operaismo italiano e
in particolare riguardo la teoria dell'« autonomia del politico » si veda anc9$
C. MARAZZI, Sulla relativa autonomia dello Stato mondiale, « Aut Aut », 164,
1978, e il mio saggio « Stato del capitale e classe operaia» in A. COSTA (a cu­
ra), Il capitale e lo Stato, in corso di stampa presso Bertani, Verona (con sa
gi di Gough, OfTen, Altvater, Hirsch).

21 LANZARDO, cit. p. 65.
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confermano, anzi sviluppano correggendo alcune « ambiguità », la vali­
dità delle previsioni di Panzieri e di ciò che ne seguì.

Dalla « distruzione della professionalità del lavoro » degli anni ses­
santa come strategia del capitale al rifiuto del lavoro, alla rottura del rap­
porto salari-produttività, alla negazione delle « arbitrarie » divisioni im­
poste dal capitale, alla lotta contro la faccia capitalistica della crisi, con­
tro Io Stato-crisi. Tutto ciò connota l'attacco dell'operaio-massa, disaf­
fezionato al lavoro; non più come fattore dinamico dentro lo sviluppo,
direttamente aganciato alai produttività, cioè come uso capitalistico della
spinta salariale intesa come possibilità di espansione produttiva o come
postulato del processo innovativo, ma come negazione stessa della legge
del (plus) valore nella sua forma di piano sociale. Sono questi i temi de­
gli anni '60. La negazione del piano, del « socialismo del capitale » come
realizzazione più appropriata dello sviluppo capitalistico, della crisi, av­
viene attraverso la ricomposizione attorno all'operaio-massa. Contro la
miseria critica dei vari Badaloni e Vacca e contro i frettolosi requiem,
solo attraverso la qualità nuova degli anni '60 è possibile compredere ade­
guatamente il contributo di Panzieri. L'operaio-massa si è realmente dif­
fuso in tutta la società. Con Panzieri e oltre Panzieri bisogna iniziare a
disgiungere sviluppo da pianificazione, oggi. Il soggetto diffuso è tutto
fuori e contro il capitale. La classe operaia cessa di essere un mito. Con
Panzieri Marx esce dai banchi ammuffiti dell'università e delle « botte­
ghe oscure », ritorna in fabbrica: il comunismo è di nuovo il programma
minimo.

AGATINO COSTA
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Note sulla teoria critica della soggettività

« Il percorso tracciato dalla cosiddetta Scuola_di Francoforte, ...è
giunto ormai al suo termine. Al di là delle adesioni entusiastiche, delle
perplessità e delle avversioni anche risentite che il pensiero dialettico.
critico-negativo ha suscitato nella cultura europea e non solo europea
si può guardare oggi a tale emozionante episodio della vita culturale de]
novecento con distacco ormai storico. Gli eventi fervidi e tumultuosi de­
gli ultimissimi anni hanno allontanato da noi questa corrente di pensiero
che ci appare quasi appartenere ad un'epoca trascorsa da tempo, guada­
gnando da tale distanziarsi che consente allo sguardo di cogliere nitida­
mente l'arco intero di una parabola che si mostra, al di là delle sue con­
tigenti tor.tuosità, di una straordinaria coerenza. Si può tentare, forse
quindi ora un primo bilancio o per lo meno compiere un approccio in tal
senso» I. Non sembra che i fatti - almeno per quanto riguarda la vicen­
da italiana della Scuola di Francoforte diano ragione a T. Perlini, cui
peraltro bisogna riconoscere il merito d'essere uno degli studiosi più
attenti della stessa Scuola di Francoforte e delle sue tematiche. Noi non
possiamo condividere il suo giudizio per almeno due buoni motivi. Il pri­
mo è che dal '72 in poi - anno in cui Perlini scrive il proprio articolo ­
in Italia si è continuato a pubblicare testi essenziali - si pensi solo ai
due volumi della « Teoria critica» di M. Horkheimer (1974) e alla « Teoria
estetica» di T.W. Adorno - che hanno riacceso il dibattito intorno alla
« teoria critica della società» Inoltre, non pensiamo che sia possibile con­
siderare con « distacco storico» le tematiche francofortesi. Esse, a nostro
avviso, conservano un'attualità che non ci sembra sia stata sufficiente­
mente approfondita. E' vero che sulla Scuola di Francoforte si è scritto
e discusso molto, ma ci sembra eccessivo parlare di bilanci conclusivi.
Per quanto la parabola dei « padri spirituali » della « teoria critica»
se si esclude quella ancora i natto e per molti versi anomala di H. Mar
cuse può considerarsi conclusa, non è possibile sostenere che si son9

. spenti anche gli effetti del loro lavoro. Anche se non si vogliono cons1
derare, per la loro specificità, le figure dei cosiddetti allievi della Scuola
di Francoforte (J. Habermas, A. Schmidt, O. Negt)- un approccio di
questo tipo sarebbe peraltro discutibile , riteniamo che ancora moltc
sia possibile elaborare partendo dai nuclei decisivi della « teoria critica
della società». Se agli interventi puramente esegetici si affianca un lavare
di verifica storica, è ancora possibile considerare la Scuola di Francoforte
e le sue elaborazioni come un terreno avanzato d'analisi dell'attuale s1:
tuazione sociale, fermo restando che i testi non sono sacri e che ogni
loro « lettura ii si compie in un'ottica storica che è necessariamente. quel:
la del soggetto che si riappropria dei testi, delle sue tematiche e dei suoi
nodi problematici. . . .

Già Adorno considerava detestabile la « rinascenza hegeliana » in1z1a
ta «... con un libro di Benedetto Croce il quale si prese la cura di disti
guere in Hegel il vivo e il morto ». 2.

I T. PERLINI, Appunti per un bilancio critico della scuola di Francoforte
in «Utopia », anno II, n. 10, ottobre 1972.

2 T.W. ADORNO, Tre studi su Hegel, Il Mulino, Bologna, 1976, p. 29.
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Saremmo_ troppo ingenui se cadessimo nella stessa trappola riguardo
alla Scuola di Francoforte. A noi interessa solo « mostrare » che è possi.
bile individuare nuove sfaccettature del prisma culturale della « teoria
critica» in grado di riflettere una luce nuova su una serie di problemi divivissima attualità.

Una di queste sfaccettature sembra essere, e a ragione, l'interesse
per il soggetto o, rnegho ancora, la « teoria critica della soggettività ». Ta­
le « teoria » ha un saldo fondamento nei principali scritti dei francofor­
tesi, e investe una delle questioni più dibattute nell'ambito di discipline
umanistiche _diverse: quella della fondazione di una « Antropologia mar­
xista » e, nell'ambito di questa, di una rigorosa « teoria materialistica del­
la soggettività » 3. Nella misura in cui ciò che sosteniamo si dimostrerà
vero- cioè corrisponderà ad una esigenza reale e attuale - non ci sarà
alcun bisogno di stabilire a priori « ciò che è vivo e ciò che è morto »
della Scuola di Francoforte.

E' bene che fin dall'inizio si indichino quali sono i limiti che in que­
sto lavoro ci siamo imposti. Innanzitutto è da sottolineare il suo carattere
di appunti, che, in quanto tali, escludono qualsiasi affermazione conclu­
siva o analisi esaustiva. Quel che maggiormente ci premeva era di indi­
viduare, per sommi capi, il filo del tema della soggettività negli scritti
principali della Scuola di Francoforte, accertarne la continuità e verifi­
carne l'attualità, anche alla luce di alcuni nuovi contributi che dichiara­
tamente s'inscrivono nel filone di ricerca della Teoria critica 4.

Un ricostruzione meticolosa e articolata del tema della soggettività
nell'ambito della teoria critica costituirebbe di per sé un lungo lavoro, la
cui complessità la si può toccare con mano se solo si considera che biso­
gnerebbe fare i conti con la fusione originale realizzatasi nella Scuola di
Francoforte, dell'opera di W.F. Hegel, K. Marx, S. Freud. Inoltre, proprio
per evitare un lavoro essenzialmente filologico, una volta individuato il
tema della soggettività e il punto in cui la sua elaborazione si è arrestata,
bisognerebbe sottoporre ad una rigorosa verifica storica l'elaborazione
stessa onde evitare le sabbie mobili di una metafisica della soggettività.
In altre parole, se, come scrive Adorno a proposito della sua « Dialettica
negativa », W. Benjamin «... osservò che per giungere in_modo rigoroso
al filosofare concreto si doveva attraversare il deserto di ghiaccio della
astrazione » 5, da parte nostra bisogna tener fermo il progetto di un viag­

3 Non è certo un caso che la Heller indirizzi il proprio lavoro in tal senso:
il solo titolo del suo ultimo libro, « Istinto e aggressività» - introduzione a
un'antropologia sociale marxista (Feltrinelli), è fin troppo chiaro. Così come
non è un caso che la stessa Heller rilevi l'interesse per il soggetto che acco­
muna G. Lukacs e i teorici della scuola di Francoforte: « Non posso non fare
osservar-e che in questo caso vi è una sbalorditiva coincidenza tra Adorno e il
vecchio Lukacs. Il capitolo sul positivismo dell'« Ontologia » stessa argomen­
tazione. Per quanto i due gran vecchi assai energicamente polemizzassero tra
loro, possiamo notare che una comune tradizione preforma tuttavia i loro pen­
sieri nella medesima direzione». H. HELLER, La « disputa sul metodo » come
punto di svolta delle teorie tedesche postbelliche, in «La critica sociologica»,n. 47, autunno 1978, p. 15; Cfr. anche G. MARKUS, Marxismo e antropologia,
1ntr. di F. Ferrarotti, Napoli, Liguori, 1978.

4 In questo primo lavoro prenderemo in considerazione essenzialmente gli
scritti di M. Horkheimer, T.W. Adorno, H. Marcuse, tralasciando quelli della
cosiddetta « nuova generazione ». A quest'ultimi faremo riferimento _solo dove
il rimando si renderà indispensabile. Unica eccezione è costituita dall'attenzio­
ne che dedicheremo al lavoro psicoanalitico di A. Lorenzer, lavoro teso ad arti­
colare in maniera originale e decisiva il tema della « teoria critica della
soggettività ».

5 T.W. ADORNO, Dialettica negativa, Einaudi, Torino, 1975, p. XI.
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gio che riattraversi il deserto di ghiaccio per ricollegarci alla concretezzdelle situazioni storiche. a
Dalla consapevolezza che un lavoro di tal genere - la cui urgem,,

ci sembra fuor di dubbio si presenta estremamente complesso nasc
la considerazione del carattere di« prolegomeni » di questi nostri appuni
il cui valore non stà tanto nella forza di dimostrazioni ampiamente espjj'
cate quanto piuttosto nel suo indicare possibili sentieri d'analisi. '

k $ $t

Il punto d'avvio di queste nostre considerazioni è il rapporto della
« teoria critica» con G. Hegel. Nell'ambito della Scuola di Francoforte
l'opera del filosofo tedesco è vista come il punto più alto della riflessione
borghese, tanto che Adorno, a proposito della « detestabile moda» di
chiedersi quanto vale per il presente Hegel, rovescia la domanda e invita
a chiedersi quanto vale la odierna razionalità nei confronti della Ragionehegeliana 6.

D'altra parte la polemica con Hegel è aspra: « La filosofia, che una
volta sembrò superata, si mantiene in vita, perché è stato mancato il mo­
mento della sua realizzazione. ( ... ) Dopo che la filosofia è venuta meno alla
promessa di coincidere con la realtà o dell'imminenza della sua realizza­
zione, è costretta a criticarsi spietatamente »7. E la critica non si arresta
« di fronte alle massime cime della sua storia », sino a giungere all'espli­
cita accusa che il rapporto di Hegel con la dialettica fu « precario » 8,

E' sulla scia della lettura marxiana di Hegel e della sua opera, dove
questa si presenta come il punto più alto e, nello stesso tempo, di più
acuta contraddizione della « visione del mondo» borghese, che Adorno
ravvisa la necessità di una « dialettica negativa», che viola la tradizione
e si presenta come paradosso 9.

Innanzi alla pretesa hegeliana - definita da Adorno «paradossale» -
totalità una macchina che schiaccia tutto ciò che non si conforma alle
che il reale coincide necessariamente con il razionale, facendo così della
sue regole e chiudendo definitivamente il cerchio della dialettica, i franco­
fortesi hanno sempre ribadito che la totalità coincide con la falsità: « I!
fatto che, nella preistoria, la tendenza oggettiva passa sopra la testa degli
uomini, e s'impone proprio attraverso la distruzione dell'individuale, sen­
za che, finora, la conciliazione - costruita nel concetto di umversale
e particolare sia stata realizzata storicamente, appare, in Hegel, distorto
e deformato: con superiore freddezza egli opta ancora una volta per la
liquidazione del particolare. Il primato del tutto non è mai da lui messoin dubbio » 10,

Innanzi alle leggi del sistema onnincludente la Scuola di Francoforte
ha sempre rivendicato il valore del particolare che contraddice il tutto.
Il processo dialettico non può e non deve chiudersi in una figura compat­
ta, bensì esso deve rifiutare il momento della sintesi bloccandosi sull'ele

6 T.W. ADORNO. op. cit., nota 2, p. 29.
7 T.W. ADORNO, op. cit., nota 5, p. 3.
B T.W. ADORNO, op. cit., nota 5, p. 4.
9 Scrive T. Perlini: « Ad Adorno, comunque, anche all'ultimo Adorno dob­

biamo una grande lezione, che, detta in breve è questa: bisogna stare <e con »
Hegel e e contro » Hegel nello stesso tempo: la dialettica hegeliana si corregge,
invera e realizza in Marx ...». T. PERLINI, art. cit., nota 1, p. 7.

IO T.W. ADORNO, Minima moralia, Einaudi, Torino, 1954, pp. 5-6.
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mento negativo che è l'elemento contraddittori, la denuncia irrecusabileche ogni sintesi è sotto il segno del potere 11.

Propno per il valore assegnato alla totalità e nello stesso tempo, alla
particolarità, affianco alla tradizionale « teoria critica della società » si
dà una « teoria critica della soggettività ».

Scrive_Adorno_in « Minima mnoralia »: «Oggi che il soggetto è in cor­
so di sparizione, gli aforismi fanno propria l'istanza che « proprio ciò che
sparisce sia considerato come essenziale » 12,

E l'interesse per il soggetto è, per cosi dier, doppio: da una parte_si
analizza l'attuale «_miseria dell'individuo », dall'altra si cerca di ricostruire
la genesi stonca dell'individuo e del suo concetto all'interno della civiltà
occidentale. Da questo punto di vista se <e Minima moralia » può essere
considerato un testo sulla « morte dell'individuo », la « Dialettica dell'illu­
minismo », in particolare il suo excursus su Odisseo, vale come discorso
sul processo storico d'individuazione: « Il lungo errare da Troia a Itaca
è l'itinerario del soggetto infinitamente debole, dal punto di vista fisico,
rispetto alle forze della natura, e che è solo in atto di formarsi in autoco­
scienza -, l'itinerario de Sé attraverso i miti » 13,

* * *

La storia dell'individuo - giustamente sostiene Horkheimer è an-
cora da scrivere 'A. Contro _la convinzione, ancora oggi dominante, di una
pretesa naturahta dell'individuo, Horkheimer rivendica il carattere sto­
rico dell'individualità e denuncia l'assenza di studi volti a mostrare la
storicità di ciò che si vuole spacciare per naturale. Il celebre passo della
« Introduzione del '57» di Marx, quello in cui si afferma che « l'uomo è
nel senso più letterale uno z6on politik6n non soltanto un animale so­
ciale, ma un animale che solo nella società riesce ad isolarsi » 15 o, tanto
per fare un'altro esempio, quel passo del « mondo magico » di E. de Mar­
tino in cui si denuncia la concezione della naturalità dell'individuo come
una « ipostasi metafisica di una formazione storica,> 16, s'iscrivono nello
stesso ambito problematico. Ed è lungo questa linea che si muovono gli
interventi dei culturologi francofortesi.

La storia dell'individuo deve necessariamente fare i conti con quello
che è il tema di fondo delle scienze sociali e dell'Antropologia culturale
in particolare: il rapporto tra natura e cultura. .

Su questo nodo di gordio molte lame si sono infrante, e il problema
ha continuato ad oscillare tra un esasperato biologismo - tipo quello di
tologi quali R. Ardrey e D. Morris - e un accantonamento del problema
delle <e condizioni naturali » dell'individuo, che pure esiste e non puo esse­
re rimosso 17.

li II A proposito della dialettica Adorno scrive: « Il suo nome dice solo che
fra 0&"getti non si risolvono nel loro concetto, che quest'ultimi vengono a con­
co ddire la norma tradizionale dell'adequatio. ( ... ) La dialettica è la coscienza
Seguente della non identità». T.W. ADORNO, op. cit., nota 5. p. 5.

2 TW. ADORNO, op. cit., nota 10, p. 5.
3 M. HORKHEIMER, T. W. ADORNO, Dialettica dell'illuminismo, Einaudi,

T .14 M. HORKHEIMER, Eclisse della ragione, Einaudi, Torino, 1972, p. 114.
orino, 1971, p. 55.

t.
15 K. MARX, Introduzione del '57, in «Per la critica dell'economia poli-

1ca », Ed. R; ii;
1 ' • 1uniti, Roma, 1971, p. 172. . . . .6 E. DE MARTINO, Il mondo magico, Boringhieri, Torino, 1973, p. 189.
l7 M. Canevacci individua correttamente i diversi piani di lavoro:_« Il pia­

no ontogenetico, cioè la sto-ria dell'individuo singolo, dalla fecondazione alla
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In effetti il problema non è ancora uscito dalle secche della poleme
e delle rigide_ contrapposizioni. Per quanto ci riguarda riteniamo che 4l'
sto passo di Horkheimer e Adorno ponga correttamente 11 tema soprattut
to per quel che concerne la definizione di individuo: « In effetti si

O
•

trebbe anche sostenere che ogni uomo viene al mondo come indivia4, {{
me singolo ente biolgico, e che di fronte_a _questo fatto fondamentale j,
sua natura sociale sia secondaria o sol derivata. (...) _ma « individuo » j
senso specifico vuol dire qualcosa di più, che non è affatto il singolo eni
biologico. ( ... ) Individuo è solo chi differenzia sé dagli interessi e mire di
altri, si fa sostanza a se medesimo, instaura come norma la propria auto­
conservazione e il proprio sviluppo. _(...) Ma proprio questa autocoscienza
del singolo, che sola ne fa un individuo, è un'autocoscienza socialei
Questa distinzione tra individualità biologica e individuo è di estrema
importanza. Infatti, ingenuamente, si accorda al neonato una consapevole
individualità, come se quest'ultima fosse un semplice dato naturale. La
Psicologia e la Psicoanalisi hanno ampiamente dimostrato che la consa­
pevolezza del Sé è il prodotto di un processo evolutivo e, quindi, storico­
sociale 19. In un breve saggio, « Trionfo e decadenza dell'individuo», Hor­
kheimer traccia la storia dell'individuo all'interno della civiltà occiden­
tale. Noi ne riproponiamo letteralmente i passaggi fondamentali.

Il punto d'avvio è la Grecia antica: « Il modello dell'individuo che
emerge dalla massa è l'eroe greco: intrepido, pieno di fiducia in sé, egli
trionfa per la lotta per la sopravvivenza e si emancipa, sia dalla tradizio­
ne sia dalla tribù. ( ... ) Si potrebbe dire che la vita dell'eroe non è tanto
una manifestazione di individualità quanto un preludio alla nascita di
questo, grazie all'accoppiarsi di auto-preservazione e sacrificio di sé. L'uni­
co personaggio omerico che possiede una individualità, una personalità
autonoma, è Ulisse; e Ulisse è troppo astuto per apparirci davvero eroi­
co » 20 Una svolta decisiva si configura con la concezione cristiana dell'in­
dividuo: « In netto contrasto con le religioni avverse e con le filosofie
etiche ellenistiche il cristianesimo associa la rinuncia, che è dominio de­
gli istinti naturali, con l'amore universale che informa di sé ogni atto.
L'idea di autoconservazione si tramuta in un principio metafisico che ga­
rantisce all'anima la vita eterna. Negando valore al suo ego empirico
l'individuo acquista una nuova complessità e profondità » 21. Mentre: « Nel­
l'era della libera iniziativa, la cosiddetta era dell'individualismo, l'indivi­
dualità fu subordinata nel modo più completo a una ragione preoccupata
solo della propria sopravvivenza. L'idea di individualità si liberò allora
di ogni elemento metafisico per diventare solo una sintesi degli interessimateriali dell'individuo » 22,

Ed ancora: «In questa età di big business l'imprenditore indipenden­
te non è più un personaggio tipico. L'uomo comune trova sempre più dif­
fcile fare progetti non solo per i suoi eredi ma persino per il proprio

vecchiaia; il piano filogenetico, cioè la storia bioevolutiva della specie umana,
( ... ) ; il piano storico dell'individuo «stratificato». culturalmgenté _gete;])
tosi nelle sue differenze razziali, sessuali, giuridiche, ecc.). M. CANEVA
(a cura), Dialettica dell'individuo, Savelli, Roma, "78, p. 15.

18 M. HORKHEIMER, T.W. ADORNO, Lezioni di sociologia, Einaudi, To­rino. 1972, p. 58.
19 Si vedano in particolare. oltre ai lavori di Freud. gli studi di J. Piaget,R. Spitz, E. Erikson. ecc.
2 M. HORKHEIMER, op. cit., nota 14, pp. 114-115.
2I M. HORKEIMER, op. cit., nota 14, p. 119.
22 M. HORKEIMER, op. cit., nota 14, p. 121.
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lontano futuro. (. .. ) 11 futuro dell'individuo dipende sempre meno dalla
sua prudenza e sempre più dalle lotte nazionali e internazionali dei colos­
si del potere. L'individualità ha perso la sua base economica» 23,

La storia che Horkheimer traccia è disperante anche se gli afferma
che « l'uomo ha però ancora qualche capacità di 'resistenza» gli ultimi
sviluppi del suo pensiero si pongono inequivocabilmente sotto il segno del
ripiegamento e della « disperazione ».

* * *
. In un aforisma, dal titolo significativo « La salute mortale», Adorno

scrive: « Ancora un poco, e tutti costoro che vanno fieri della loro forza
esuberante potrebbero essere considerati cadaveri di laboratorio a cui,
per ragioni di politica demografica, sia stata tenuta nascosta la' notizia
di un trapassato imperfettamente riuscito. In fondo alla salute dominan­
te non c'è che la morte » 24,

Non si tratta di una esagerazione ma di una constatazione: nella prei­
storia dell'umanità la soggettività non può che essere sistematicamente
infranta. La stessa genesi dell'individuo represso, che Marcuse ricostruisce
in un capitolo del suo notissimo « Eros e civiltà», ci appare oggi, disgra­
ziatamente al di sotto delle reali condizioni di repressione. I suoi concetti
cardini di « repressione addizionale » e « principio di prestazione » andreb­
bero meglio specificati e verificati nell'attuale situazione, dove l'uomo ad
una dimensione non è più una minaccia ma una terribile realtà.

Per i francofortesi tutta la problematica del soggetto si pone sotto il
concetto chiave del dominio: « Il dominio dell'uomo su se stesso, che
fonda il suo Sé, è virtualmente ogni volta la distruzione del soggetto al
cui servizio esso ha luogo, poiché la sostanza dominata, oppressa e dis­
solta dall'autoconservazione, non è altro che il vivente, in funzione del
quale soltanto si definiscono i compiti dell'autoconservazione, e che è pro­
prio ciò che si tratta di conservare » 25. L'avventura esemplare che illu­
mina il concetto dominio-repressione è quella di Odisseo e le Sirene: da­
vanti al richiamo di morte dei mostri marini Odissea ricorre all'astuzia
di legarsi all'albero maestro della nave, reprimendo così ciò che ha den­
tro di sé relegandosi all'impotenza. In tal modo il suo dominio è duplice
in quanto è su se stesso, sulla propria natura, e sui compagni, ai quali ha
tappato le orecchie ed ha imposto il duro lavoro del remo.

Sul tema della soggettività la polemica con i revisionisti freudiani
(K. Horney, H.S. Sullivan, E. Fromm) è particolarmente dura. Questi, a
proposito della formazione del carattere, spostano l'attenzione dalla_dina­
mica pulsionale ai condizionamenti ambientali. Contro tale posizione
Adorno parla del carattere come: «... l'effetto di tali chocs assai più che
quello di un'esperienza continua. La sua totalità è fittizia: si potrebbe
quasi chiamarlo un sistema di cicatrici, che sono integrate solo nella sof­
ferenza, e mai del tutto. La produzione di queste cicatrici è la vera forma
in cui la società si realizza nell'individuo, _e non quell'illusoria continuità
a favore della quale i revisionisti prescindono dalla struttura traumatica
della singola esperienza » 26, • • • •

Nell'analisi dei francofortesi alcuni punti sono assolutamente chiari
e inequivocabili ma, a noi sembra che dai loro scritti non sia possibile

23 M. HORKEIMER, op. cit., nota 14, pp. 122-123.
24 T.W. ADORNO, op. cit .. nota 10. p. 51.
25 M. HORKEIMER, T.W. ADORNO. op. cit., nota 13, p. 63.
26 T.W. ADORNO, Scritti sociologici, Einaudi, Torino, 1976, p. 18.
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evincere una coerente e salda metodologia che ci permetta di far Iuc
sia in senso sincronico che diacronico, sulla genesi dell'individuo i.'
so. In altre parole, manca una specificazione é sistematizzazione ai,,,
blema che lo renda un utile strumento d'analisi per le necessarié ve;$$,
storiche che si incontrano. e, tanto per fare un _esempio, la nascita déjjj,
dividuo_(represso perché già sotto il segno del dominio) è possibile <
la risalire alla Grecia antica, allora abbiamo assolutamente bisogno di
struenti d'indagine (teorici e pratici) in grado di rendere storicamente ragione di tale affermazione.

Se realmente Io scopo è quello di « costruire » una rigorosa « teoria
materialistica della soggettività», teoria che in alcun punto può cedere
alla metafisica, allora bisogna individuare i piani materiali entro i quali
si configura la soggettività e, nel nostro caso, la soggettività infranta. Per
quanto, e non a caso, la « Dialettica dell'illuminismo » si chiude con un
breve scritto che possiamo ben definire « manifesto per una pedagogia
antirepressiva » dobbiamo anche riconoscere che gli esatti passaggi o arti­
colazioni per una « teoria materialistica della soggettività » non sono pie­
namente sviluppati negli scritti della scuola di Francoforte; senza per
questo voler sminuire l'apporto decisivo che, anche in questo caso, i cul­
turologi francofortesi hanno dato. Ed è per questo che chiudiamo queste
nostre note presentando, per grossi accenni, l'opera di Alfred Lorenzer,
poiché crediamo che nei suoi lavori sia possibile trovare una sistematiz­
zazione metodologica del problema, che apre ampi spazi d'analisi e si pre­
sta ad una verifica storica da noi ritenuta essenziale e irrunciabile. Un
passo di Lorenzer può a buon diritto costituire un rigoroso programma
di lavoro che, come lo stesso Autore specifica, « può costituire anche un
utile punto di partenza per analisi concrete »: « Lo scopo del presente la­
voro è esattamente questo: di dimostrare che nessun momento della sog­
gettività, per quanto iniziale, sfugge o resta al di fuori della dialettica
pratica prodotta dalla contrapposizione del « lavoratore collettivo» con
la natura esterna ed anche con la natura interna (del bambino), e che il
soggetto cresce e si sviluppa da questa dialettica attraverso un processo
costituito da fasi «materiali». La soggettività è riconducibile in tutto e
per tutto a condizioni oggettive» 27.

e) Nonostante il titolo, « Perspektiven einer kritischen Theorie des
Subjects » 28, risulta difficile scorgere in questo breve scritto, non dato
alle stampe, una traccia sul rapporto di continuità tra la « teoria critica»
vera e propria e la« teoria critica del soggetto », come definisce lo stesso
Lorenzer che fa svilupperà in maniera decisiva nei suoi lavori successivi.
Un primo accenno, invece, alla « teoria critica » appare per la prima volta
in un lavoro che precede di un anno Io scritto da noi citato, e che, contenu­
to in un volume pubblicato in collaborazione con altri ricercatori del « Sig­
mund Freud Institut » di Francoforte, ha per titolo « Symbol, Interaktion
und Praxis » 29. In questo scritto del 1971, Lorenzer, fornendo un ulterio­
re contributo alla teoria del simbolo in psico-analisi, mostra il carattere

2i A. LORENZER, Nascita della psiche e materialismo, Laterza, Bari. '76,p. 4.

28 A. LORENZER, Perspektiven einer kritischen Theorie des Subjets,Frankfurt, 1972.

29_A. LORENZER, Interaktion, Symbol und Pratis, in « Psychoanalyse als
Sozialwissenschatt », 'Suhrkamp, _Frankfurt a/m 1971; precedenti_contribui
sul concetto psicoanalitico di simbolo sono contenuti in A. LORENZER. Krti
des psuchoanalytischen Sumbolbegriffs, Suhrkam, Frankfurt a/m 1970. e 1~
A. LORENZER, Sprachzerstorung ud Rekonstriktion, Suhrkamp, Frankfur
a/m 1970, (trad. it. « Crisi del linguaggio e psicoanalisi, Laterza, Bari, 1975).
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di scienza sociale concreta contenuto nella conoscenza psicoanalitica. I
continui riferimenti ad Adorno, in particolare agli scritti di questo auto­
re che hanno come titolo « Sul rapporto di sociologia e psicolo» e «La
psicoanalisi revisionistica », forniscono una delle rare possibilità di osser­
vare i riferimenti espliciti di Lorenzer alla « teoria critica».

Sempre in questo scritto, in una delle pagine introduttive, Lorenzer
afferma: « II Significato di una psicoanalisi che si definisce Teoria critica
della soggettività, è quello per cui Teoria critica dovrebbe stare a indicare
una sua più concreta analisi » 30.

La psicoanalisi si rifiuta di essere concepita come psicologia, nel
senso di una « dottrina funzionalistica del comportamento », rivendican­
do, al contrario, Il suo carattere di discussione emancipatoria già presen­
te nella sua « forma classica ».

Nella prima metà degli anni 'SO Adorno nell'ambito di una sua critica
alla metodologia delle scienze sociali di derivazione statunitense mette in
luce l'enorme potenziale critico contenuto nella psicoanalisi cercando, nel­
lo stesso tempo, di sottrarre questa disciplina agli abusi revisionistici
della scuola neofreudiana facente capo alla Horney e a Sullivan. Per
Adorno la psicologia analitica, tra tutte le discipline scientifiche che stu­
diano l'individuo, è la sola, l'unica che indaghi « seriamente le condizioni
soggettive dell'irrazionalità oggettiva». E proprio su questo piano si muo­
vono le analisi di Lorenzer sulla « soggettività sistematicamente infranta».

La « teoria critica del soggetto» proposta da Lorenzer, come lui stes­
so afferma, è da intendersi nell'insieme complessivo di una teoria sociale
storico-materialistica. Infatti, in « Die Wahrheit der psychoanalitischen
Erkenntnis » che rappresenta la sistematizzazione complessiva del suo
pensiero, Lorenzer scrive: «La struttura dell'individuo deve essere affer­
rata come prodotto della prassi individuale nella attuale situazione socia­
le e all'interno dell'attuale modo di produzione» 31. La psicoanalisi, come
analisi della struttura individuale costituentesi soto il peso delle condi­
zioni oggettive, deve mostrare « in che modo» l'antagonismo dell'attuale
modo di produzione capitalistico si presenta come contraddittorietà nella
struttura individuale, nel senso che questa appare come « disgregazione
strutturale » 32. In questo senso, l'analisi della struttura individuale è tesa
verso la comprensione delle forme della disgregazione così come emergo­
no nel comportamento del soggetto storico concreto: si tratta di indivi­
duare « le potenze oggettive che determinano l'esistenza individuale fin ne­
gli anditi più riposti» (Adorno). Di conseguenza, se la contraddittorietà
dell'attuale modo di produzione si rivela nelle forme dei rapporti di pro­
duzione che sono semplici particolarizzazioni della prassi sociale com­
plessiva, la conoscenza della struttura individuale implica il presupposto
che essa sia considerata come « l'insieme dei rapporti sociali ». Così si
spiega la necessità in Lorenzer di elevare _ad oggetto d'indagine della co­
noscenza psicoanalitica le « forme determinate di interazione ». Così egli
infatti scrive: « Oggetto della psicoanalisi sono le forme d'interazione, che,
devono essere « problematizzate nel contesto reale della sofferenza » indi­
viduale, devono essere comprese nella « concreta storia della vita » e «tra­
sformate praticamente» 33, In questo senso, la conoscenza psicoanalitica

30 A. LORENZER, op. cit., nota 29, p. 10.
31 A. LORENZER, Die Wahrheit der psychoanalytischen Erkenntnis, Suhr­

kamp, Pronkfurt a/m, 1976, p. 218.
32 A. LORENZER, op. cit.. nota 31, • 218.
33 A. LORENZER Vber den Gegenstand der Psychoanalyse oder: Sprache

ud Interaktion, Surkamp, Frankfurt, a/m, 1973, p. 105.
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deve risalire geneticamente alla costituzione delle strutture soggettive
aflermare queste come « prodotti » del processo pratico-dialettico déij,
cializzazione, nel quale processo nessun momento della soggettività r4
tagliato fuori dalla dialettica soggetto-oggetto. a

L'avvenuta unificazione nella diade « oggetto primario di relazio,
« madre-bambino », che si fonda su di un accordo (soltanto pratico-gei..
le prima, anche linguistico poi) tra i bisogni fisici del bambino e le forme
di soddisfacimento a lui offerte dalla madre, contiene sempre in sé la dia­
letica tra la « natura interna» (pulsioni) del bambino e la « Natura ester.
na» rappresentata dalla madre in quanto « parte del lavoratore colletti­
vo». Se la prassi della madre, in quanto prassi del singolo, è parte della
dialettica che si svolge nella società tra natura interna e natura esterna
che culmina nella separazione dei due poli come risultato della opposizio'.
ne di lavoratore e oggetto del lavoro nella produzione di merci, ne risulta
una prassi che «... dipende dalle forme in cui si realizza il dominio
pratico sulla natura, e cioè essa dipende dai rapporti di produzione » 34
Quindi è dalla madre che si origina il conflitto del bambino con la sua
« natura interna», in quanto quest'ultimo deve accettarne le forme della
separazione che avviene socialmente; è ancora la madre che, nelle sue
forme d'interazione, riporta «... le stesse limitazioni cui è soggetto il la­
voratore collettivo per via dei rapporti cli produzione cristallizzati» 35.

Ma la « forma determinata d'interazione» è responsabile della media­
zione del dominio sociale soprattutto in quanto l'individuo per realizzare
la propria prassi soggettiva non può fare a meno di interagire con i suoi
simili. Lorenzer riesce a fornire un vero e proprio modello per una teoria
materialistica della genesi della soggettività mostrando come il processo
della disgregazione individuale rinvii ad una deformazione di tutti i rap­
porti di cui l'unica responsabile è«la società patologica ». Egli così scrive
a questo proposito: « Come critica del soggetto la psicoanalisi svela la
distruzione dell'interazione, che è alla base di una deformazione dell'im­
magine produttiva degli stessi individui. (...) la mutilazione (Verstiimme­
lung) della prassi individuale. Come critica del soggetto la psicoanalisi si
pone di fronte alla critica della situazione politico-economica non come
rivale, e neanche come scienza ausiliaria della teoria critica, bensì come
suo ulteriore momento esplicativo » 36,

In questo senso Lorenzer rifonda lo statuto epistemologico della psi­
c0analisi - intesa come « teoria critica del soggetto»- proprio sulla
distinzione che la teoria critica (da Horkheimer a Habermas) opera tra
il procedimento dialettico a lei proprio_e quello del Positivismo._Sulla
scia della suddivisione habermasiana delle scienze in empirico-analitiche
e critico-ermeutiche, Lorenzer mostra un ulteriore riconoscimento del suo
debito verso la teoria critica quando scrive che la psicoanalisi non è una
« scienza dell'osservazione », e neanche una « scienza della spiegazione »,
bensì uno « scienza critico-ermeneutica »: « le cui conoscenze non si basa­
no sulla registrazione dei fatti, bensì sono ottenute a partire dalla distru­
zione del dato effettivo » 37.

A proposito della recezione dell'opera di Lorenzer nella RFT c'è da
rilevare che molte sono le riserve ad essa poste- come pure per quan­
to riguarda la teoria critica in generale e spesso le critiche vanno di
pari passo alla depauperizzazione della teoria critica medesima, 1 cm rI·

34 A. LORENZER, op. cit, nota 27, p. 148.
35 A. LORENZER, op. cit. nota 27, p. 148.
36 A. LORENZER, op. cit., nota 29, p. 55.
37 A. LORENZER, op. cit., nota 31, p. 227.
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pensamenti a partire dallo stesso Habermas lasciano molto a desiderare.
In un articolo apparso sulla rivista <e Kursbuch » del 1972 E. Wulff si
limitava a scrivere questo a proposito del rapporto tra Lorenzer e la scuo­
la di Francoforte: « Lorenzer ad esempio designa esplicitamente la psico­
analisi come una « terapia della interazione » in senso habermasiano, ten­
tando proprio attraverso questa ridefinizione di assicurarle una funzione
specifica all'interno della Teoria critica » 38,

Un'altra critica - questa meno riduttiva della prima - è quella ri­
volta da K. Ottomeyer al concetto di interazione in Lorenzer.

Questo Autore, tenendo in poca considerazione le distanze che Loren­
zer aveva già preso da Habermas, nelle sue critiche tende ad accomunare
questi due Autori. Le critiche di Ottomeyer alla « semplicistica » identi­
ficazione operata da Lorenzer tra strutture d'interazione e rapporti di
produzione, come pure tutto il suo tentativo di mediazione di « teoria del­
l'interazione» e «critica dell'economia politica» nelle sfere della produ­
zione, circolazione e consumo. appaiono sullo sfondo di una forzata rivi­
talizzazione sociologica delle categorie marxiane classiche 39. E' il caso di
rispondere a Ottomeyer con una affermazione tratta da una intervista a
O. Negt: «Ma lo sviluppo dei concetti marxiani non va fatto coincidere
con l'elevazione del loro grado di generalità. Sviluppo significa (... ) una
dialettica che tiene fermo proprio alla storica dterminatezza formale dei
concetti» +0, E questa « storica determinatezza formale» dei concetti, di
cui parla Negt, è rispettata nell'uso del concetto di « interazione » in Lo­
renzer: esso mostra - in conformità alla attuale situazione dei rapporti
di produzione entro il modo di produzione capitalistico -, con l'ausilio
delle conoscenze psicoanalitiche, la relazione esistente tra la crisi siste
matica dei processi soggettivi di formazione e i momenti della frammen­
tazione sociale della prassi collettiva.

Affinché non vada perduto il potenziale conoscitivo della « teoria cri­
tica della soggettività» vale lo stesso discorso che facevamo per la «teo­
ria critica», e cioè che l'impianto teorico da esse elaborato deve essere
necessariamente, di volta in volta, confrontato con gli sviluppi concreti
delle conoscenze storico-materialistiche tendenti alla definizione generale
di una « Antropologia sociale marxista». Il contributo di Lorenzer, come
quello della Heller e della scuola di Budapest, sono delle proposte cono­
scitive formulate in questa direzione.

CRESCENZO FIORE

FRANCO SEPE

38 E. WULFF, Psychoanalyse als Herrschaftwissenschaft?, in « Kursbuch »,
n. 29, sept., 1972, p. 5.

39K. OTTOMEYER, Comportamento sociale ed economia, Musolini, To­
Rino, 1977.

40 O, NEGT, Vecchia ortodossia_e nuovi bisogni »: sulla cosiddetta crisi
del marzismo, in « Aut-Aut », n. 162, nov.-die, 1977, p. 20.
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CRONACHE E COMMENTI

Il convegno della Fondazione Aldo Moro a Napoli

Va attribuito alla intelligenza dei promotori della giovane
Fondazione A. Moro un titolo di merito per l'organizzazione
del seminario: « La cultura del mezzogiorno e il suo modello
di sviluppo » (Napoli 21-22 aprile u.s.) con le relazioni di F.
D'Agostino, G. Germani (sostituito poi da R. Caporale), F.H.
Cardoso, B. Bernardi, D. De Rosa, S. Einsenstadt, pochi giorni
dopo che a Roma, con la partecipazione dei proff. George Mosse,
F. Ferrarotti, D'Agostino, P. Ammassari, la Fondazione aveva
dibattuto la crisi politica italiana. Nell'occasione ai partecipanti
è stata distribuita una « Prima selezione di riferimenti bibliogra­
fci sul Mezzogiorno » curata da A. Carrasco e C. Festa.

Può essere considerato un segno di ripresa dell'iniziativa
meridionalistica che fa leva sull'apporto della ricerca sociale?

Ritengo importante che si sia avvertita l'esigenza di ripren­
dere a riflettere a prescindere dalle piste a lungo battute in que-

. sti anni e tendenti a estrapolare le tendenze ipotetiche di cresci­
ta costante del reddito e dell'occupazione, nell'intento di attivare
un'azione di carattere straordinario, da parte dello stato (di fat­
to assistenziale e clientelare) per colmare le carenze quantita­
tive, venendo così illusoriamente a superare le forme di disgre­
gazione sociale. E' da condividere l'idea ispiratrice del semina­
rio di « ricucire il rapporto tra modelli culturali del Sud e il suo
modello di sviluppo », dal momento che molto « del non svilup­
po del Sud, come osserva D'Agostino, è dovuto a modelli impo­
sti dall'esterno che non hanno incorporato quelle forme di coo­
perazione, vita comunitaria, rapporti interpersonali, ethos e for­
me di solidarietà che sono già presenti all'interno del tessuto
culturale ». La presenza del brasiliano Cardoso, studioso di pro­
blemi relativi alla programmazione e allo sviluppo, stava a in­
dicare in quale direzione si intendeva aprire il confronto del
modello di sviluppo.

Anche il carattere interdisciplinare dato ai lavori è molto
positivo in quanto si inserisce in quella aspettativa-bisogno di
superamento dello status istituzionale, fatto di separatezza, di
molti ricercatori italiani. E' altresì da condividere la preoccu­
pazione esplicitamente espressa da parte dei promotori di non
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voler legittimare modelli importati, ma di elaborarli sulla ba­
se di quelli preesistenti, pur tenendo conto di tutte le esperien­
ze ovunque esse sano maturate e dei diversi approcci teorici.

Il progressivo svolgimento dei lavori, tuttavia, ha conosciu­
to un andamento diversificato, per molti aspetti contradditto­
rio rispetto alle intenzionalità manifeste. Vorrei avanzare alcu­
ne considerazioni soprattutto in vista dell'attivazione del pro­
gramma di ricerca che la Fondazione intende avviare, cui è da
formulare un augurio cordiale e fattivo.

Mi è sembrato che taluni contributi, di fatto, attribuiscano
alle culture meridionali una molteplicità di caratteri rintraccia­
bili sulla base dei diversi insediamenti geografici, dei differenti
ecosistemi, quasi si fosse al tempo in cui « Cristo si è fermato
ad Eboli », e non avesse avuto alcun valore il dibattito che si è
sviluppato all'indomani del lavoro dei coniugi Banfield « The
Moral Basis of a Backward Society » (1958), quasi che le uni­
che fonti conoscitive fassero quelle che si rifanno alla scuola
antropologica americana, quasi che le ricerche e i contributi
teorici che si sono andati sviluppando da De Martino in poi o
non ci fossero o fossero da rimuovere, quasi che lo stimolo
gramsciano alla conoscenza delle classi subalterne nella loro
entità e nella loro visione del mondo, fasse storia del passato
remoto.

E' significativo l'intervento di R. Caporale a commento di
una ricerca in corso sul tema: « Sistema di valori e limiti nelle
possibilità di sviluppo del Mezzogiorno ».

Per il sociologo italo-americano per rintracciare le radici
del sottosviluppo meridionale occorre ripercorrere a ritroso
l'itinerario weberiano. Se nel sud c'è sottosviluppo si deve ad
un'etica del tutto opposta rispetto a quella che ha prodotto
il capitalismo. Siccome l'ethos, meridionale determina l'aso­
cialità, le strozzature strutturali, spezziamo un tale ethos e la
rigenerazione spunterà. A suo avviso, una tale prospettiva sa­
rebbe vincente in quanto sarebbe avvalorata dall'osservazione
degli immigrati meridionali in area nord americana. I loro nuo­
vi modelli permetterebbero di immettere uno spirito nuovo nel­
la realtà di origine, permetterebbero di avviare un reale decol­
lo dello sviluppo.

E' giusto, come taluno ha auspicato, che ci si metta in mo­
to per addivenire ad una banca di dati relativi alla fenomeno­
logia socio-culturale del sud, ma come si può pensare che la
realtà del mnondo « immigrato » sia così omogenea, e soprattut­
to come è possibile leggere la realtà meridionale, senza fare i
conti con i processi di mutamento avvenuti negli ultimi decenni?

Come si può continuare a rappresentarsi un' immagine
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del Mezzogiorno quasi che resistesse intatto e impermeabile
rispetto alla azione dei mass-media, quasi che non avessero alcu­
na rilevanza i processi di mutamento connessi alla variabile,
oltre che di classe, generazionale?

Non c'è il rischio di utilizzare una strumentazione teorica
che si fonda su un mezzogiorno letterario e astorico?

Senza un adeguato ancoraggio ai reali processi storico-so­
ciali, rimettendo rigorosamente in questione le conoscenze che
si radicano, non di rado, con il cosmo psicologico dell'infanzia
non criticamente risolto, non si comprende né il pianeta immi­
grato, nelle sue molteplici differenziazioni, né tantomeno la ter­
ra e la cultura di origine che costantemente cambia.

Vorrei richiamare l'esigenza di leggere la stessa realtà me­
ridonale in termini storico-sociali alquanto più articolati di
quanto implichino certe letture dicotomiche e/o culturalistiche.
La questione meridionale nella storia dello stato unitario trae
le sue matrici da una società rurale di tipo arcaico, sempre più
emarginata rispetto allo sviluppo industriale in atto in diverse
aree del centro-nord.

Ciò viene sancito, come rileva Tullio Altan (intervento in
« Economic Anthropology », 1978, vol. I, pp. 217-229) nel 1876,
allorché i proprietari feudali del sud si alleano con la nascente
borghesia del nord per tutelare i reciproci interessi.

Nella storia del meridione, però, non mancano pagine di
lotta sociale. Le lotte dei « Fasci siciliani », le lotte contadine
nelle Puglie e nel salernitano, senza dire in questo secondo do­
poguerra nella Calabria e nel Molise, stanno a dimostrare quan­
to sia riduttiva la tesi del familismo amorale del sud.

Anche per quanto riguarda le classi « dominanti » meridio­
nali non si può fare di ogni erba un fascio, senza fare i conti
con il tipo di borghesia « giacobina » locale. Volendo esemplifi­
care, la stessa genesi del fascismo non è comprensibile se non
si allargano le griglie storiografiche e tutto si legge come un
fenomeno omogeneo, riconducibile esclusivamente alla arro­
ganza del latifondismo agrario.

Nel napoletano, infatti, un nutrito filone del fascismo della
prima ora si caratterizza come intenzionato a sradicare il tra­
dizionale assetto della vita politica, imperniato sulle contese fra
fazioni personali rivali per il controllo dei municipi e per ap­
propriarsi la distribuzione dei favori concessi dal governo cen­
trale. Il gruppo « rivoluzionario » di Padovani esprime le posi­
zioni di diversi ex combattenti, non legati a precisi interessi di
gruppi precostituiti. Perderà la battaglia fin dal 1923 di fronte a
Greco organicamente legato ai proprietari terrieri campani, ma
sta a dimostrare come avesse preso piede, in molti, al tempo
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della trincea, la speranza di una società nuova e, nel mondo con­
tadino, il diritto di una terra propria.

La lettura della composizione delle classi subalterne è su­
scettibile di taluni appunti critici, soprattutto a quanti rifiutano
la dicotomia rigida dominanti!dominati.

Molte osservazioni non ho difficoltà a ritenerle fondate,
specialmente quando si tende a rappresentare il profilo dei « do­
minati » in rapporto esclusivamente, o quasi, al « mercato del
lavoro». Il loro profilo (e non solo per la realtà meridionale)
non può essere considerato una categoria o una struttura im­
mutabile. Una classe va costantemente correlata al suo comples­
sivo « modo di produzione ». Va cioè studiata nel vivo dei suoi
rapporti nel processo produttivo, all'interno della dinamica fa­
migliare, con il quartiere, con gli amici, le donne o gli uomini,
con il denaro, con la proprietà, i mass media, la chiesa, la reli­
gione. I soggetti sociali vanno analizzati nei luoghi che frequen­
tano, nei modi di comunicazione e di organizzazione che si dan­
no, fra immobilismo e iniziativa, fra quanto è connesso con la
loro esplicita azione sociale e quanto trae senso in base alla
presenza della memoria collettiva.

Per uscire dalla contraddizione attuale un significato parti­
colare assume il contributo di Cardoso. A suo avviso il mezzo­
giorno è stato toccato da un tipo di sviluppo strumentale ad
una logica del tutto esterna ad esso, con una politica degli in­
vestimenti volta a smorzare le tensioni.

Le infrastrutture che avrebbero dovuto permettere uno
sviluppo autonomo si sono rivelate fallimentari. Il modello di
sviluppo ha puntato su unità produttive di notevoli dimensio­
ni, senza con questo aprire, per osmosi, un reale processo evo­
lutivo. In una prospettiva generale, se il modello di sviluppo
del passato poteva essere giustificato in quanto si poneva il fine
di allargare la sua superficie, sempre di più oggi, con la crisi
delle risorse, e, direi di più, con la crisi di razionalità e di le­
gittimazione, si pone il problema sulla base di quale progetto sia
definibile la stessa idea di sviluppo. La prospettiva aperta Car­
doso però non ha trovato una adeguata correlazione.

E' sembrato invece che, accanto alla componente « cultura­
lista », se ne sia aggiunta un'altra che si muove nella prospet­
tiva della modernizzazione.

Purtroppo è mancata la relazione di G. Germani su: «La
modernizzazione parziale nel sud d'Italia ». Mi auguro che ne­
gli atti sia possibile trovare il contributo che non è stato pos­
sibile ascoltare per indisposizione del sociologo dell'università
di Napoli per verificare in che modo la sua analisi della mo­
derizzazione si muova in rapporto alla prospettiva del Cardo­
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so. Già alcuni anni fa si muoveva un forte movimento critico
nei confronti della prospettiva modernizzante, per il suo ecces­
sivo schematismo. Si può oggi utilizzare un tale schema di ana­
lisi senza una correlazione con i fenomeni di resistenza cultu­
ralisti revival nel loro insieme, e allo stesso tempo, senza fare
i conti con la messa in questione dell'idea di progresso che ne
è seguito?

Non mi pare che si possa accantonare il bagaglio teorico e
operazionale della letteratura modernizzante. Occorre, però, a
mio avviso, fare i conti con i problemi che sono andati emer­
gendo sulle ipotesi di sviluppo e il destino delle società post­
industriali. (Cfr., fra gli altri, D. Bell, The Coming of post-In­
dustrial Society. A Venture in Social Forecasting, New York,
1973), nonché all'alea di recessione a livello sempre più plane­
tario (cfr. A. Colombo, Le società del futuro, Bari, 1978).

Si voglia o no prendere in considerazione il rapporto del
Mit che prevede il collasso dell'economia tra il 2010 e il 2060, a
meno che i suoi valori non si stabilizzino prima della fine del
secolo, con una drastica riduzione del consumo di materie pri­
me e dell'inquinamento, appare ormai insostenibile la prospet­
tiva di crescita esponenziale dell'economia, dei beni di produ­
zione e scambio, del prodotto nazionale lordo che l'esprime,
delle materie prime che vi si assumono e consumano. Se può
apparire illusorio un progetto alternativo mirante ad una in­
versione di tendenza di tipo neo-medievalistica, nel senso di un
ritorno a condizioni pre-industriali, l'idea di sottosviluppo non
può non attraversare in modo sostanziale la stessa idea di svi­
luppo come questione nazionale e, negli anni futuri, come que­
stione che investe il senso della comunità europea.

ARNALDO NESTI

Audiovisivi e formazione

Il cinema, nato con Lumière che filmava l'uscita degli ope­
rai dall'azienda paterna e con Méliès che raccontava di un fan­
tastico viaggio sulla luna, è sorto come sintesi di informazione
e spettacolo. Lumière assumeva l'attualità presentandola come
spettacolo, Méliès informava sulle possibilità espressive del mez­
zo cinematografico sbalordendo gli spettatori con i suoi trucchi.
Nella sua configurazione odierna il cinema, o meglio l'universo
audiovisuale, ha cancellato lo spettacolo in alcuni suoi momenti
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per limitarsi alla proposizione dell'attualità, ha riciclato i truc­
chi artigianali di Méliès, filtrandoli con il livello tecnologico del­
l'industria cinematografico-audiovisiva e sommergendoli nella
complessità della composizione del lavoro indotta dalle case di
distribuzione e dalle reti televisive, ha dato vita ai prodotti di fin­
zione, il topos dello spettacolo. Ma, opporre l'informazione allo
spettacolo nel prodotto audiovisivo è un'astrazione; la scissione
è apparente, di comodo. La logica che sottende questa operazio­
ne, perfezionata dalla Hollywood degli anni d'oro, è la stessa
della divisione in generi (giallo, western, commedia, ecc.); è una
logica di marketing; a ciascuno il suo prodotto.

Qualche esempio? Il maximum di informazione e spettacolo
si ottiene forse nel breve spazio di una reclame televisiva dove
le aziende si affidano a registi come Lelouche (Un uomo e una
donna) per confezionare uno short pubblicitario. Ma come non
considerare anche gli assassinii, in « diretta » per di più, Kenne­
dy e poi il suo giustiziere (?) Lee Oswald freddato a distanza rav-.
vicinata da Jack Ruby!? ·

Fare piena luce sul carattere pretestuoso ed in ultima ana­
lisi falso della scissione di informazione e spettacolo negli audio­
visivi non è un'operazione del tutto platonica e secondaria. A
partire dalla piena coscienza dell'unità dei due termini è possi­
bile progettare un uso didattico degli audiovisivi nella formazio­
ne ed a qualsiasi livello di essa.

L'audiovisivo per la formazione è, deve essere, sintesi di in­
formazione e spettacolo; non piatta trasposizione di temi didat­
tici su pellicola o nastro magnetico, ma lavoro originale e fina­
lizzato all'apprendimento ottimale di contenuti dati.

Ciò è importante per capire i motivi principali che hanno
condotto ad una infatuazione e ad un rapido svuotamento del­
l'interesse per gli AVV nella formazione. Una pratica che porta
ad usare tali mezzi per la ripresa/registrazione di tavole roton­
de, seminari o elenchi di dati tecnico-scientifici... condanna alla
emarginazione mezzi la cui potenzialità è invece notevole.

Fatta questa premessa, ipotizziamo un uso congiunto, atti­
vo di produzione-fruizione di materiale audiovisivo da parte di
insegnanti e insegnati; possiamo allora tentare una prima messa
a fuoco di alcuni risultati ottenibili.
a) Approfondimento

Il docente, abituato a portare il suo contenuto attraverso
modalità di comunicazione sedimentate nella quotidianità del
suo impegno professionale (comunicazione orale e altri sussidii
didattici), deve effettuare il salto tecnologico intercorrente tra
gli elementi della didattica tradizionale e gli audiovisivi. La dif­
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ficoltà del « salto » non risiede solo nella conoscenza tecnica del
mezzo, peraltro necessaria, quanto nell'approfondimento della
materia stessa del proprio insegnamento e della situazione in cui
opera; e la presenza o l'assenza di uno scarto d'adeguamento è
immediatamente e necessariamente oggettivata nell'immagine.

Infatti l'immagine audiovisuale, nella sua fissità in movi­
mento, esclude la possibilità del recupero demagogico dell'ora­
tore e apre la via alla costruzione di un approccio scientifico.

Allora l'audiovisivo diviene non solo una verifica continua e
impietosa dei livelli raggiunti, ma oggettiva e stimola il lavoro di
approfondimento, accrescendo la qualità dell' insegnamento;
quindi, produrre un audiovisivo è innalzare lo standard.

b) La distanza analitica
Realizzare un audiovisivo significa acquisire come punto

fermo nella prassi di docenti e discenti la distanza analitica. Tale
condizione è infatti imprescindibile per una qualsiasi operazione
di regia che si proponga la fissazione di un oggetto nell'ambito
del lavoro cinematografico (realizzazione di un filmato). Ed è
inutile sottolineare come il possedere una distanza analitica dal­
l'oggetto, anche il proprio, sia la condizione fondamentale, a
qualsiasi livello di professionalità che ne permette l'individua­
zione in termini di consapevolezza critica, al di là delle capta­
zioni immaginarie che esso (l'oggetto) evoca.
e) Oggettivazione del percorso

Gli audiovisivi, e in particolare i video registratori per costi
e facilità di esercizio, permettono non solo di evolvere in imma­
gini e suoni dei contenuti didattici, ma anche di rivelare il per­
corso che ha portato alla loro determinazione ultima. Ciò è par­
ticolarmente importante nel caso che l'audiovisivo risulti il pro­
dotto di più istanze articolate tra docenti e discenti. Di tali
istanze si potrà dare infatti sia la mediazione in cui si sono com­
poste, sia il percorso (il lavoro, le discussioni, la tecnologia) che
ad essa hanno portato.

E' chiaro che la proiezione della copia finale, integrata dalla
storia che l'ha forgiata, aumenterà le possibilità critiche e cognt­
tive del fruitore. Una tale pratica di utilizzo degli AVV rappre­
senta infatti un salto democratico non indifferente nei rapporti
tra realizzatori e fruitori. Giova sottolineare che l'oggettivazione
del processo produttivo negli audiovisivi didattici aiuta anche
chi è direttamente impegnato nella realizzazione attiva a com·
prendere la vera natura composita dell'immagine e contribuisce
ad « ammorbidire » l'effetto dell'impressione di realtà durante il
consumo dei normali programmi cinematografici e televisivi.
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d) L'impressione di realtà
Il cinema, la televisione, gli AVV in genere, raddoppiano la

realtà nell'atto di produrne l'immagine e costituiscono un dop­
pio che si sostituisce progressivamente ad essa; l'immagine eva­
nescente della realtà proiettata sullo schermo finisce col diveni­
re per milioni di spettatori la realtà.

Così, le uniche cavalcate nel verde di un'ampia pianura o
nel folto di un bosco che oggi possiamo concepire son quelle dei
film. western e cappa e spada. La natura (con buona pace degli
amici del WWF) è cinema, televisione.

Il pilastro principale su cui poggia l'impressione di realtà è
la determinazione del racconto in assenza dello spettatore. Tut­
to il complesso addentellato di uomini e tecnologie che ha pro­
dotto le immagini è da queste nascosto.

A questa punto è importante nuovamente e con forza sot­
tolineare che l'oggettivazione del processo produttivo negli
audiovisivi didattici aiuta anche chi non è direttamente impe­
gnato nella realizzazione attiva a comprendere la vera natura
composita dell'immagine.

In conclusione crediamo di poter affermare che introdurre
gli audiovisivi nella formazione non significa tanto adottare una
nuova tecnica di razionalizzazione dell'insegnamento, quanto
svelare le possibilità dell'uso produttivo di una tecnologia che
nell'incontro con la didattica ne determina l'innalzamento. In
tal senso riteniamo che a rendere possibile tale « incontro » deb­
bano essere interessati docenti e cineasti, studenti e spettatori.

PAOLO MACIOTI

L'opera di Antonio Pigliaru discussa a Sassari

Dieci anni fa moriva a Sassari Antonio Pigliaru, una singo­
lare figura di studioso che per molti anni aveva lavorato nell'uni­
versità di Sassari come docente di dottrina dello stato e orga­
nizzatore di cultura. I suoi scritti, nei quali per la prima volta
in Sardegna veniva duramente criticata l'antropologia coloniale
(Soprattutto nella Vendetta Barbaricina come orientamento giu­
ridico) e veniva messo in discussione il concetto di autonomia re­
gionale criticandone la realizzazione clientelare in nome di una
visione etico-democratica dello stato e della sua estinzione, sono
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stati in questi ultimi anni mitizzati dai ceti dominanti della Sar.
degna, da lui aspramente criticati, e la sua figura è diventata
quella di un santone multiusi, buono per coprire qualunque tesi
con citazioni addomesticate.

Antonio Pigliaru è stato un pensatore scomodo, un filosofo
capace di scendere nella vita quotidiana e di scoprire che il noi
pastori, ovvero la cultura pastorale, può avere e, anzi, ha la stes­
sa dignità del mondo di norme di chi lo studia e nello stesso tem­
po lo circonda, capace di scoprire, dietro l'autonomia, il cliente­
lismo e dietro le lotte del luglio sessanta una nuova teoria del­
l'estinzione dello stato. Contro questa scomodità la cultura ita­
liana ha reagito semplicemente col silenzio; la cultura in Sarde­
gna, anche quella di sinistra, con la mitizzazione e la santifica­
zione. Per questo la società sassarese per le scienze giuridiche e
l'Istituto giuridico di Sassari, in occasione del decennale della
sua morte, hanno promosso delle giornate di studio, non su di
lui, ma sulle questioni che aveva toccato, sui temi sui quali
era rimasto sconfitto, ovvero sulle proposte e sulle critiche
ancora attuali. E' venuto fuori così in quattro giorni di com­
plesso dibattito che ha analizzato gli ordinamenti giuridici, il
problema della pena, quello della delega e della partecipazione,
quello degli studi sulla Sardegna, l'autonomia, e ha dimostrato
quanto su questi temi, in Sardegna e altrove, si debba andare
avanti. Pigliaru criticava la rigidità dello stato del sessanta (lu­
glio) e Tronti, Berlinguer (Luigi) Corradini, Ruggeri, Secchi, e
altri hanno evidenziato, nel bene e nel male, a favore o contro,
che la frattura tra società politica e società civile è ancora pro­
fonda, spesso impone, come ha detto qualcuno, la trasgressione.
Pigliaru studiava il « noi pastori » con la categoria dell'ordina­
mento giuridico e con un profondo rispetto per loro e si è do­
vuto sottolineare che ancora nella cultura italiana, ma anche in
quella sarda, il pastore magari è amato ma disprezzato, adope­
rato per la petrolchimica e per il suo folklore (Padre Padrone).
Ancora una volta si è detto (Ferrarotti) che emerge il pro­
blema del potere. Pigliaru aveva parlato della pena, lui che in
carcere era stato molti anni, della ipotesi costituzionale della pe­
na come emenda e il dibattito ha dovuto rilevare che nelle car­
ceri speciali la pena è distruzione, che le carceri normali sono
ancora dei manicomi, ovvero sono considerate con la stessa ideo­
logia dei manicomi (Salierno, Sias). Solo per quanto riguarda la
teoria dell'ordinamento giuridico in generale Pigliaru è apparso
considerabile in termini storici, ovvero i suoi contributi risulta­
no ormai inattuali. Per il resto il dibattito, come hanno chiarito
anche gli interventi teorici di Izzo, di Treves, di Tarello, ha mo­
strato l'attualità dolorosa delle critiche di Pigliaru alla società
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'II e agli intellettuali, cioè che negli ultimi venti anni la società sar­
da non è andata avanti; si sono, anzi, aggravati sia i suoi rap­
porti con i ceti dominanti nazionali (la petrolchimica insegna)
sia la sua degradazione interna, così come non è andata avanti,
anzi è arretrata la libertà in tutto il paese. Pigliaru perciò, que­
sta può essere la conclusione del Convegno, deve essere ripreso,
sia per l'arricchimento che può ancora dare al discorso scientifi­
co sia per la sua utilizzabilità politica. Ci sono cose vecchie, idee
superate, ma c'è ancora molto da sfruttare, si può ancora ado­
perare il suo lavoro.

MARCELLO LELLI

Le occasioni sprecate di « Mondoperaio »

Alcuni mesi fa la« Critica sociologica » (n. 47, Autunno 1978)
aveva ospitato il resoconto di un dibattito promosso dall'Asso­
ciazione per lo studio dei fenomeni religiosi contemporanei
(ASFERECO) sulla « questione religiosa, oggi», cui aveva parte­
cipato, per « Mondoperaio », Luigi Covatta, insieme con Giovan­
ni Berlinguer per « Critica marxista », e Gianni Baget Bozzo, al­
l'epoca direttore di « Renovatio ». Ora, nel numero del marzo
1979 (pag. 73), « Mondoperaio » si occupa de « La Critica socio­
logica» e della mia opera, in particolare del libro Forme del sa­
cro in un'epoca di crisi (Liguori, Napoli, 1978) che raccoglie le
ricerche da me condotte con alcuni collaboratori, approfonden­
do i miei vecchi contributi in Culturologia del sacro e del pro­
fano (Feltrinelli, Milano, 1966). Nel piano generale dei miei la­
vori le ricerche sul sacro costituiscono un versante, opposto e
simmetrico, della ricerca generale sul « destino della ragione »
nel mondo moderno, che dal Max Weber e il destino della ra­
gione (Laterza, Bari, 1964) vado conducendo sui tipi e le forme
dell'irrazionalismo, scorgendo nella violenza organizzata e nel
fanatismo misticheggiante due fenomeni sostanzialmente cor­
relativi.

Il corsivo che « Mondoperaio » mi dedica è sorprendente per
il tono di gratuita, saccente e volgare insolenza. E' una rattri­
stante conferma. Se così si comporta una rivista come « Mondo­
peraio », penso che non ci sia da farsi troppe illusioni sullo sta­
to del dibattito intellettuale in Italia. Dopo tutto, questo non è
un foglio scandalistico, uno di quei rotocalchi che cercano di mi­
gliorare la tiratura personalizzando le questioni. Si presenta co­
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me l'« organo teorico » del partito socialista. Se questo è il suo
livello e se presume di liquidare con siffatti argomenti un lavo­
ro di riflessione e di ricerca che, piaccia o meno, dura ormai da
parecchi anni, pazienza. Le polemiche possono riuscire impor­
tanti se divengono occasione di confronti di idee e di chiarimen­
to di rispettive posizioni. Questa volta è andata male. Me ne di­
spiace per l'« organo teorico » del partito socialista. Con i suoi
metodi e le sue argomentazioni si potranno anche ottenere pol­
trone governative e fette più o meno sostanziose di potere. E'
per lo meno dubbio che si possa rinnovare in profondità la vita
intellettuale, la struttura politica e la statura morale di un paese.

FRANCO FERRAROTTI

In memoriam

La morte di Lelio Basso, avvenuta la vigilia di Natale lo scor­
so anno, ha privato le scienze sociali non solo di un amico atten­
to e qualche volta severo, ma in primo luogo di uno studioso ori­
ginale, aperto agli stimoli della ricerca scientifica. Benché politi­
camente attivo nel senso più diretto e organizzativamente vinco­
lante, Basso non aveva mai fatto sacrificio della sua estrema
spregiudicatezza intellettuale sull'altare della fede ideologica o
degli interessi immediati di partito. Il riflesso della sua libertà
intellettuale è discernibile nella evoluzione della rivista « Pro­
blemi del Socialismo » e può agevolmente venir registrato nello
stesso isolamento politico, dal punto di vista delle acquisizioni di
potere personale, in cui è terminata la sua carriera di uomo pub­
blico. Restano memorabili i suoi saggi su « Quarto Stato » con­
tro lo stalinismo allorquando Stalin era ovunque riverito e ido­
leggiato; la passione con cui ha partecipato in posizioni di gran­
de responsabilità al « Tribunale Russell » contro i crimini di ogni
tipo di colonialismo; il fervore politico e insieme il rigore scien­
tifico con cui si era da ultimo dedicato allo studio e alla di­
vulgazione, anche presso i giovani, dell'insegnamento di Rosa
Luxemburg.

* * *

Ugo Spirito, morto nella primavera del 1979, è stato uno dei
bersagli polemici di questa rivista fin dal suo primo numero, nel­
la primavera del 1967. Ciò non ci impedisce di rendere qui omag­
gio al temperamento filosofico che riusciva ad esprimere la ca-

168



duta delle certezze ideologiche chiuse e i dubbi che sembrano ca­
ratteristici del nostro tempo. E' stata messa in luce da molti
commentatori la sua ambiguità, per cui poteva porsi come fasci­
sta e, a suo modo, antifascista, capitalista e comunista. In realtà,
questa rivista aveva per tempo insistito sulla sua concezione del­
la scienza singolarmente a-problematica, tipica di chi si occupi
di ricerca scientifica ma restandone sostanzialmente altesterno
e cadendo pertanto vittima di un « fideismo scientifico » che ap­
partiene a buon diritto più alla sfera del romanticismo scienti­
stico che a quella dell'indagine empirica concettualmente orien­
tata. In questo senso, Ugo Spirito resterà forse e sarà ricordato
come il tipico rappresentante di una concezione del filosofare che
ne fa l'equivalente di un'arte concettuologica ad alto livello, non
troppo lontana talvolta da quegli artifici polemici intellettual­
mente scintillanti, ma euristicamente improduttivi, per cui an­
davano famosi i sofisti.

k k ke

Morto prematuramente, a cinquant'anni, a causa di un tra­
gico incidente automobilistico nei dintorni di Barcellona, Juan
Francisco Marsal, professore di sociologia nell'Universidad Autò­
noma de Barcelona-Bellaterra, ci lascia alcuni libri di grande
rilievo, nei quali si trovano i riverberi della sua carriera molto
ricca, tanto da legare le tradizioni culturali dell'America Latina,
dove, a Buenos Aires, aveva lavorato con Gino Germani, a quelle
degli Stati Uniti, in particolare del gruppo della Princeton Uni­
versity che fa capo a Wilbert Moore e a Marion Levy. Special­
mente La sombra del poder, («L'ombra del potere », in prepa­
razione presso l'Editore Liguori di Napoli) e La crisis de la so­
ciologìa norte-americana ( « La crisi della sociologia nordame­
ricana ») mostrano il suo atteggiamento di sociologo critico e
nel contempo la sua natura di studioso informato e scrupoloso,
di lettore esigente e di analista acuto, politicamente consapevole.

* * *

All'età di settantasei anni, mentre viaggiava in Europa, è
venuto a morte a Monaco di Baviera Talcott Parsons, una delle
figure più importanti nel panorama della sociologia USA degli
ultimi quarant'anni. I una situazione culturale dominata dalla
tradizione pragmatista e dalla ricerca empirica non sempre chia­
ramente orientata dal punto di vista degli apparati teorico-con­
cettuali, Parsons ha rappresentato l'esigenza di procedere a ri­
cerche sociali teoricamente fondate, al di fuori di un positivismo
grezzo e incapace di garantire l'unitarietà e la non frammenta­
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rietà dell'indagine empirica. In questo senso, l'opera La struttura
dell'azione sociale, del 1937, costituisce un contributo importa­
te per tutte le scienze sociali, non solo americane. Con II Siste.
ma sociale e altre opere posteriori, Parsons cercò di offrire uno
schema teorico di riferimento generale, che ha però nella sua
stessa ampiezza il suo limite, in quanto elide la dimensione sto­
rica e politica dei problemi e non può pertanto rendere conto del
cambiamento sociale, talvolta impetuoso, che definisce il carat­
tere emergente della nostra epoca.

La es
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r RECENSIONI

ROLAND BARTES, Fragments d'un di­
scours amoureux, Paris, 1977, 1di­
tions du Seuil, pp. 288.

Le opere di Roland Barthes han­
no luminosamente ritmato molti
passi innovativi registrati dallo
sviluppo culturale negli ultimi ven­
ticinque anni ed è senz'altro possi­
bile scorgere in questi « Frammen­
ti di un discorso amoroso » un ri­
piegarsi su di sé, quasi sotto il
peso di una sconfitta irreparabile.
Se andiamo a risfogliare l' opera
immediatamente precedente quella
in esame, quel Roland Barthes par
Roland Barthes (Paris 1975, Ed. du
Seuil) che il nostro A. si è dedica­
to, quasi civettante testamento con
cui dare corpo alle forme ricorrenti
del suo Immaginario, troviamo va­
ri accenni alle tematiche dell'amore
da trattare in eventuali futuri li­
bri. Questi « progetti di libri», tra
cui troviamo al primo posto un
« Journal de Désir» (p. 152; v. an­
che p. 154) e in seguito un accenno
ad un libro sulla sessualità, per mo­
strare « la maniera in cui ogni ses­
sualità si offre immediatamente da
leggere» (pp. 166-167), devono esser­
si mille volte riformulati sotto l'im­
pulso di più diverse sollecitazioni,
prima di approdare in modo chiaro
alla stesura di questi « frammenti ».

« Vi sono persone che non si sa­
rebbero mai innammorate se non
avessero mai sentito parlare del­
l'amore »: questa massima di La
Rochefoucauld, ripresa e valorizza­
ta in chiave psicoanalitica da La­
can, sorregge tutto l'impianto di
questo libro di Barthes, che aspira
quasi a formulare una sistematica
degli atti di parola amorosa, respin­
gendo però a chiare lettere ciò che
da questi « frammenti » potrebbe
nascere, « il mostro di una "filoso-

fia dell'amore " », p. 12). Sappiamo
come la storia del pensiero sia co­
stellata di tali visioni « mostruose »,
inserite nelle più diverse prospetti­
ve teoriche: dal Convito di Platone
alle ricorrenti concezioni sulle « af­
fezioni dell'anima », dalla mistica
ava della primitiva comunità cri­
stiana alla romantica unità del fini­
to nell'infinito, dalla fusione identi­
ficante di un Hartmann al valore
della simpatia scheleriana. Rispetto
a qualsiasi discorso « sull'amore »,
l'opera di Barthes si propone espli­
citamente come discorso « dell'amo­
re », come « luogo di un'affermazio­
ne» (p. 12). Infatti, la breve intro­
duzione dell'A. al suo testo si con­
clude con questa frase epigramma­
tica, che campeggia solitaria, eviden­
denziata con particolari caratteri a
pagina 13: «C'est donc un amou­
reux qui parle et qui dit ».
In conformità alla sua capacità,

altrove dichiarata, di « vedere il lin­
guaggio », Barthes scorge nei suoi
« frammenti» tante diverse «azioni
di linguaggio ». Dovremo in seguito
tornare sullo statuto attivo di tali
« figure » del linguaggio; ora inve­
ce dobbiamo brevemente accennare
alle motivazioni profonde della ri­
flessione barthesiana, che pure co­
sti tuiscono indiscutibili ragioni di
originalità per il « discorso amoro­
so » di Barthes.

« Ogni legge che opprime un di­
scorso è insufficientemente fonda­
ta », aveva esclamato nel suo già ci­
tato Roland Barthes par Roland
Barthes (p. 36) e proprio a proposi­
to del « discorso amoroso » si riscon­
tra una sottile e pericolosa situazio­
ne di oppressione propria, del mon­
do odierno. Nonostante la psicoana­
lisi, la rivoluzione sessuale e la li­
bertà dei costumi, per cui si sarebbe
portati a ritenere il contrario, in ve­
rità oggi il linguaggio dell'amore si
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trova a dover viaggiare come il pro­
verbiale vaso di creta tra i ben più
sicuri vasi metallici. L'A. prende le
mosse proprio da questa situazione
reale: « La necessità di questo libro
si colloca nella considerazione se­
guente: il discorso amoroso è oggi
di un'estrema solitudine. Questo di­
scorso è forse parlato da migliaia
di persone (chissà?), ma nessuno
lo sostiene; è completamente abban­
donato dai linguaggi che lo circon­
dano: ignorato, o svalutato, o deri­
so da essi... » (p. 5) e poi sappiamo
che la scelta coerente di tutta la
produzione barthesiana sta nella
protezione dei linguaggi deboli, di­
sarticolati, assaliti nella loro stessa
legittimità. Verso la fine del libro
troviamo un « frammento» che ri­
prende questo basilare aspetto mo­
tivazionale e chiarisce la condizione
di solitudine e di autentica oppres­
sione subita dal « discorso amoro­
so»: « Oggi tuttavia, dell'amore non
si dà sistema alcuno: e i pochi si­
stemi che circondano l'amoroso con­
temporaneo non gli fanno nessun
posto (se non uno di poco valore):
ha un bel rivolgersi a questo o a
quello dei linguaggi recepiti, nessu­
no gli risponde se non per disto­
glierlo da ciò che ama. Il discorso
cristiano, se ancora esiste, l'esorta
a reprimere e a sublimare. Il discor­
so psicanalitico (che, quanto meno,
descrive il suo stato) lo induce a
rinunciare al suo immaginario. II
discorso marxista poi, non dice
niente. Se mi lascio andare al desi­
derio di bussare a queste porte per
far riconoscere da qualche parte
(una qualsiasi) la mia «follia» (la
mia « verità »), l'una dopo l'altra
quelle porte si chiudono; e quando
tutte si sono sbarrate, si crea attor­
no a me un muro di linguaggio che
mi affossa, mi opprime e mi respin­
ge ...» (p. 250).
Volendo allora esprimere le ragio­

ni profonde che sostengono ques'ul­
tima fatica barthesiana, potremmo
citare i seguenti due percorsi:

a) gli uomini, oltre a fare l'amo­
re, lo « dicono », ma questo discorso
subisce ogni genere di vessazioni da
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parte dei linguaggi dominanti che
tendono a misconoscerlo, a sospin­
gerlo nel privato, a sbarrarlo perfi­
no al di là dell'inconscio. Contro
una tale repressione si tratta di
«prendere la parola» e di « profe­
rire l'amore » apertamente, aprire
un varco al suo dirsi, consentire al
desiderio lo sfogo affermativo e di­
spersivo del farsi discorso.

b) Val la pena tentare un'or­
ganizzazione sistematico-strutturale
dell'estrema frammentarietà degli
atti di parola amorosa. Riprenden­
do la ben nota distinzione operata
dalla linguistica saussuriana tra la­
cune e parole, il discorso amoroso
sarebbe contrappuntato da tanti
messaggi privi ancora di una qual­
siasi sistematizzazione a livello di
lingua. A questa carenza intende
sopperire l'opera di Barthes. Ma in
che modo questo obiettivo verrebbe
raggiunto? Barthes ci ha abituato
a ricercare sempre una chiave di
lettura particolare che ci permetta
di penetrare nei vincoli metodologi­
ci delle sue diverse opere. Quest'ul­
tima simula la messa in scena di
un'enunciazione, l'effettuarsi dei va­
ri atti di parola che « corrono » nel­
la mente di una persona presa dal­
l'amore: « Dis-cursus significa, ori­
ginariamente, l'azione di correre
qua e là... e in realtà l'amoroso non
smette mai di correre nella sua te­
sta. ( ... ) Il suo discorso esiste solo
grazie a vampate di linguaggio, che
crepitano in lui sulla base di cir­
costanze infime, aleatorie. Possiamo
chiamare figure tali rotture di di­
scorso » (p. 7). Sulla scena del libro,
animata dall'enunciazione in prima
persona del soggetto amoroso, tali
figure prendono posto in forma
schematica; ma si badi bene che
l'A., con un procedimento a lui ca­
ro inteso a sfruttare tutte le possi­
bilità espressive del linguaggio, va
a ripescare l'antica etimologia gre­
ca della parola « rx)a », che vie­
ne qui assunta nell'originaria ac­
cezione ginnastica o coreografica. Il
discorso amoroso prende corpo in
varie figure, così come queste rie­
scono a ritagliare il ritmo senza vo-



ce della tensione amorosa, delinean­
do un gesto vivo, colto in movimen­
to: « Una figura è fondata se alme­
no può dire: « Come è vero tutto
ciò! Riconosco questa scena di ln­
guaggio» (p. 8). Cosi, chi volesse
fare la teoria del film d'amore, d'ora
in poi non potrebbe fare a meno di
partire da questa sublime sceneg­
giatura che prevede tutti i copio­
ni, tutti gli aggrovigliamenti di sen­
si e tutte le possibili soluzioni: dal­
l'Assenza alla Dedica, dalla Dichia­
razione al Mutismo, dal Pettegolez­
zo all'Identificazione, dalla Gelosia
alla Lettera, dai Segni all'Annulla­
mento, dal Rapimento estatico alle
Ombrosità, dall'Unione all'Imbaraz­
z0, dall'Insopportabile alla Solitudi­
ne, dall'Osceno alla Scena, dalla De­
realtà all'Io-ti-amo, dall'Inesorabile
all'Adorabile ... Ora, siccome il fuo­
co amoroso, nelle vampate del suo
dirsi, è irrimediabilmente disordi­
nato, per cui la figura in cui si
esprime l'Imbarazzo potrebbe be­
nissimo sia precedere sia seguire
quella che dà voce alla Dichiarazio­
ne, l'A. ritiene necessario affidarsi,
nell'esposizione, ad un ordine del
tutto arbitrario, qual è quello sta:
bilito dall'alfabeto. Ma in che modo
ha elaborato Barthes questa sceneg­
giatura? Da dove ha attinto i mate­
riali per sondare questa « gramma­
tica » del discorso amoroso? La tec­
m1ca è abbastanza semplice: « mon­
tando » dei pezzi di origine diversa.
« Vi si trova ciò che proviene da
una lettura regolare, quella del
Werther di Goethe, o da alcune let­
ture insistenti (il Convito di Plato­
ne, Lo Zen, la psicanalisi, certi mi­
stici, Nietzsche, i poemi tedeschi) o,
ancora, da letture occasionali. Altri
materiali sono attinti da conversa­
zioni con amici. E infine qualcosa
scaturisce dalla mia vita » (p. 12).
Il lavoro di Barthes ha un suo in­

contestabile fascino per la sua ca­
pacità di penetrazione psicologica
(anche se egli rifiuta espressamente
di collocarsi a tale livello (v. p. 7),
per la vivezza con cui fa emergere
le più impercettibili sfumature, per
la maestrìa con cui porta a parola

ogni tappa del divenire storico del­
l'amore. Vorremmo però far pre­
senti tre considerazioni generali.
1) Con quest'opera Barthes prose­
gue l'antico progetto di risolvimen­
to-dissolvimento di ogni relazione
umana, anzi di qualsiasi realtà, in
una catena di significazioni lingui­
stiche. 2) Nella guerriglia dei lin­
guaggi, in quello scontro di sensi
che è poi l'autentico terreno di co­
stituzione della realtà sociale, si in­
serisce questo « vocabolario del­
l'amore » come un momento di quie­
te individuale. Non che tensioni e
intrecci drammatici siano indicibili
nel linguaggio amoroso, ma il rife­
rimento a qualsiasi condizione so­
ciale, l'inquadramento in una preci­
sa fase storica o in una distinta
stratificazione culturale, vengono
vissuti in termini di « rumore » che
disturba la « purezza » di questo di­
scorso amoroso, quasi questo voles­
se proporsi fondamentalmente lo
stesso, sulle labbra dell'antico car­
rettiere siciliano e dell'insoddisfat­
ta manager industriale. 3) Nello
sforzo di dare alla sua impostazio­
ne una dimensione rigidamente
strutturale Barthes è costretto a
pensare il suo « discorso » in modo
unidirezionale, cioè essenzialmente
come soliloquio (v. p. 11): «l'altro
si trova iscritto nel testo ... Poco im­
porta che tu ti senta continuamen­
te ridotto al silenzio ...» (p. 14). Lo
scacco insito in questo progetto bar­
thesiano di svelare la natura « di
linguaggio » del sentimento amoro­
so si annida proprio nella radicale
chiusura alla dinamica dialogica del
rapporto amoroso. La figura « Je­
t'aime » rispecchia come un piccolo
microcosmo il proferirsi giubilan­
ternente solitario di quelle forze in­
time dell'uomo che nel linguaggio
vogliono abbattere il senso. Certo,
« potenza del linguaggio: col mio
linguaggio posso fare tutto, anche
e soprattutto non dire niente »
(p. 54), e in realtà nulla dice un di­
scorso amoroso che rinneghi la sua
essenziale dialogicità. Se poi ogni
linguaggio trova la sua più profon­
da caratterizzazione nell' assumere
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a un particolare livello lo statuto
storico-sociale dell' essere umano,
questo è vero in una misura più in­
tima e radicale per il discorso amo­
roso.

GIUSEPPE MININNI

G. BARTOLOMEI, U. WIENAND, Il male
di testa. Illusioni e realtà dei gio­
vani psicologi in Italia, Feltrinel­
li, Milano, 1979, pp. 193.

Occorre sempre un pizzico di te­
merarietà nel voler guardare real­
mente come stanno le cose, soprat­
tutto quanto si sa, sin dal principio,
che non si tratta di una realtà pia
cevole. In questo caso la spinta a
voler indagare « le illusioni e la
realtà dei giovani psicologi in Ita­
lia », sembra nascere all'interno
di un disagio vissuto in prima per­
sona dagli stessi autori. E' come
se Bartolomei e Wienand avessero
deciso di imporre al ritmo vortico­
so degli avvenimenti e delle espe­
rienze una battuta d'arresto per cer­
care di costruire, con tasselli diver­
si, la realtà del loro corso di lau­
rea con i suoi miti, le sue problema­
tiche, le sue incertezze.
La prima parte del lavoro si com­

pone di due ricerche statistiche: la
ricerca romana condotta su tutti i
laureati dell'anno accademico 1974-
75 (in realtà al questionario inviato
a tutti i 437 laureati hanno risposto
203 persone pari al 46,5%); e la ri­
cerca padovana condotta in tempi
diversi da quella romana da un col­
lettivo di psicologi democratici, il
cui campione è molto più ampio in
quanto considera tutti i laureati ne­
gli a.a. '74-75, '75'76 e '76-'77, esclusa
la sessione autunnale del '76-'77. Se
le due ricerche sono in parte dif­
formi per il questionario, l'ampiez­
za del campione, i tempi di realiz­
zazione, non lo sono di certo per i
problemi che intendono affrontare
e mettere a fuoco: il ruolo dello psi­
cologo, l'esperienza del corso di lau­
rea, i corsi di perfezionamento, il
rapporto con il territorio e, come te-
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ma di fondo dominante, la realtà la.
vorativa dei laureati.
Per quest'ultimo punto valga quel­

lo che gli autori chiamano « tasso
di precarietà » cioè « la percentua­
le delle persone non di ruolo non
in. organico, o non regolarmente as.
sunti da Enti pubblici e privati, cal­
colato sul totale delle persone che
lavorano, esclusi quelli che fanno
solo psicoterapia privata » (p. 37):
ricerca romana 72,5%; ricerca pa­
dovana 77% . Per il resto il lavoro
si muove lungo il flo di vissuti ed
esperienze individuali e collettive
ma che hanno un valore emblema­
tico. I punti in questione sono: la
vita di studente, l'esperienza di vo­
lontariato, la psicologia sul territo­
rio, la psicoterapia selvaggia. Ogni
punto si presenta con la sua doppia
faccia di illusione e realtà.

Chi ha un minimo di esperienza
di cosa sia oggi l'Università italiana
- personalmente ho sotto gli occhi
la realtà dell'Ateneo rimano - non
può non ritrovarsi nelle parole di
Piero quando scrive che: « Per ave­
re le informazioni necessarie mi ri­
volgevo agli studenti che incontra­
vo, raccogliendo notizie smozzicate
di questo e da quello, acquisendo,
per altro, una grande abilità nel
comporre un mosaico a partire da
soli frammenti » (p. 55). Mi sono
chiesto se Piero sa quanto sia « pre­
ziosa » in questi tempi l'arte che,
per necessità, è stato costretto ad
apprendere. Le sue parole mi han­
no ricordato, anche se i casi sono
incomparabili, lo scritto di A. Izzo,
Verso la fine dell'Università? Rifles­
sioni autobiografiche, ma non trop­
po (apparso su « La critica sociolo.
gica », n. 3840): in entrambi i casi,
comunque, veniva fuori l'immagine
di un termitaio impazzito o, se si
preferisce, di un labirinto senza fine.
Il mito del volontariato, cioè le

esperienze nelle istituzioni totali o
nei centri che operano sul territorio

istituzioni e centri, si badi bene,
alternativi -, si infrange contro
una quotidianità fatta di frustrazio­
ni, delusioni, lavoro duro e, peggio
ancora, privo di scopo spesso nean­



che in grado di lasciare il minimo
segno di un'esperienza positiva. Co­
sì una gita in macchina con una lun­
godegente mette al muro, senza ap­
pello, l'immagine mistificante della
gita in barca del film « Qualcuno
volò sul nido del cuculo », un film
che, a livello di massa, ha le sue re­
sponsabilità nell'indicare come libe­
ralizzante ciò che in realtà è troppo
spesso una più raffinata mistifica­
zione.
C'è poi il territorio: i CIM, le

UTR, i Consultori, ma anche in que­
sto caso chi ha vissuto a contatto
con queste realtà sa con grande
precisione quali siano le resistenze
e le difficoltà che si parano innanzi.
In primo luogo le amministrazioni
che si muovono verso queste espe­
rienze con la celerità di vecchi pa­
chidermi e, quando non ci si scon­
tra con una indifferenza politica
programmatica, bisogna fare i con­
ti con una infinità tale di proble­
mi da restare il più delle volte
schiacciati. Ovviamente esistono ec­
cezioni, ma restano tali e neanche
prive di limiti e contraddizioni. Di
grande interesse mi è parsa la parte
del libro dedicata alla « psicotera­
pia selvaggia». In questa parte del
lavoro emergono con grande chia­
rezza quelli che sono i pericoli insiti
nel!' uso indiscriminato di pseudo­
tecniche terapeutiche. Con una inge­
nuità sconcertante si mostra l'aspet­
to «mostruoso » della psicologia
che sotto questo riguardo si ricol­
lega alla più vieta tradizione psi·
chiatrica: «... essendo una terapia
breve - sostiene Daniela - non si
può avviamente fare altro che esse­
re molto manipolativi senza farne
rendere conto al paziente» (p. 155).
Altro che « Uomo ad una dimensio­
ne » di H. Marcuse!
L'intervista agli « uomini che con­

tano » nella psicologia, psicoanalisi
e nuova psichiatria italiana (Padre
Valentini, Cesare Musatti, Giovanni
Jervis) sono un po' come il colpo di
grazia. Alla durezza delle afferma•
zioni di Musatti - affermazioni non
tutte condivisibili per non dire con·
testabili - fanno eco le parole di

Jervis: l'Università vista come esa­
mifcio, la constatazione di una
« ignoranza diffusa » che partorisce
« ... cose veramente allucinanti, una
specie di surrealismo culturale. Ora
vorrei essere chiaro: in tutto que­
sto aggiunge Jervis ciò che
mi preoccupa non è l'ignoranza: è
la disinvoltura» (p. 188). Lo spacca•
to che si ricava dall'intero lavoro è,
tutto sommato, drammatico, ma so­
no in gioco delle responsabilità che
certo che non possono ricadere su­
gli studenti. Sarebbe un tragico er­
rare ricavare da questa inchiesta
l'indicazione di smantellare tutto,
sarebbe come dire che si intende
buttare via « l'acqua sporca con tut­
to il bambino », un modo troppo
semplice e anche irresponsabile di
liquidare un problema che richiede
di essere affrontato con grande ur­
genza nell'ambito di una reale rifor­
ma dell'Università, dei suoi metodi
e delle sue .finalità.

Ancora una cosa: il male di te­
sta (titolo del libro) sollecita delle
associazioni. La testa è il « luogo »
del disagio, della malattia mentale,
ma il male di testa denuncia anche
le difficoltà di comprendere appie­
no una realtà tanto complessa e ar­
ticolata. Non si sa bene se ad avere
« il male di testa » sono gli studenti
costretti a fare i conti con infiniti
problemi o se tale male e la sua lo­
calizzazione sono lo spazio del loro
intervento, il senso ultimo della lo­
ro figura come operatori socio-sa­
nitari. Un quadro di J. Bosch inti­
tolato « la cura della follia» (1475-
1480) mostra un « terapeuta-guarito­
re» nell'atto di praticare un taglio
sulla testa del paziente, ma nel qua­
dro lo stesso guaritore sembra por­
tare i segni del disagio: sulla sua te­
sta, infatti, sta rovesciato un imbu­
to (strano copricapo per un « medi­
co »), si ha il sospetto che entram­
bi guaritore e paziente potrebbero
esesre imbarcati sulla « nave dei fol­
li» e affidati alle acque purificatrici.
Così in una esperienza di volonta­
riato Franca riporta un episodio tri­
ste e doloroso: « Una di noi, cioè
una studentessa, l'abbiamo dovuta
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lasciare in ospedale psichiatrico do­
po i tre mesi, perché discorreva con
gli alberi ».

La studentessa si era imbarcata
per quel doloroso viaggio che se­
gna, almeno per la nostra civiltà, il
limite tra « normalità e follia ».

CRESCENZO FIORE

A. DE CAROLIS, Il popolo dell'argilla,
Roma, Officina, 1978.

Dal dopoguerra ad oggi, la nostra
può ben dirsi l'epoca meno disposta
ad intrattenere con la storia un rap­
porto di fiduciosa speranza. Mentre
si fanno strada sentimenti diffusi
di crisi nell'impegno politico e si
prospetta con crescente simpatia il
mito di un ritorno alla natura o di
fughe in massa nei circuiti protet­
ti del religioso tradizionale, il futu­
ro, quando non viene negato nel­
l'attivismo del presente, appare ca­
rico delle angosciose visioni di cata­
strofi atomiche o di apocalissi. So­
lo una logica dettata dal pensiero
magico può seriamente ritenere l'at­
tuale ripiegamento nel privato o la
attrazione verso l'irrazionale una
« invenzione » dei mass-media; il cui
potere di creazione clii. eventi socia­
li e le indagini sociologiche di
questi ultimi anni dovrebbero aver­
lo dimostrato sufficientemente è
limitato semmai alla dilatazione di
istanze e fenomeni di per se emer­
genti.
Allora, senza tentare torbidi esor­

cismi, è necessario rivedere le no­
stre stesse categorie occidentali di
interpretazione del divenire della
azione. Per primo, quel concetto di
razionalità strumentale che, tarato
sui modelli di efficienza nel dominio
sulla natura, in tempi di rivolta del­
la stessa, scopre tutti i suoi limiti:
l'essere giustificazione dei dislivelli
sociali, e impedimento allo svilup­
po di bisogni radicali di socialità,
loro assoggettamento alle dinami­
che perverse del potere. E' tempo,

176

dunque, che concezioni semplificate
e unilaterali della storia, immagina­
ta come un tracciato evolutivo d;
un progresso_ininterrotto verso la
ragione e la libertà, lascino il cam­
po a vs1om più articolate che non
sottraggono alla consapevolezza
quell'altro versante significativo di
eventi che la storia ha espresso e
cioè violenza, sopraffazione, decul.
turazione, regressione. Per far cre.
scere tale prospettiva, risulta fonda­
mentale l'« incontro » con I'« altro
culturale», con il subalterno, con il
primitivo, purché nel confronto dia­
lettico entrambe le culture siano
stimolate a ridefinire anche le for­
me sociali del loro rapporto e non
ci si limiti ad una comparazione,
naturalistica o ad una mera descri­
zione di tipo relativistico, sempre
e comunque impotenti di fronte al­
la gerarchia delle cose.

Queste considerazioni vengono
sollecitate dall'avvincente lettura de
« Il popolo dell'argilla » di Antonio
De Carolis. Protagonisti sono i Twa,
un popolo di pigmoidi disperso in
tutta l'area equatoriale ma studiato
dall'A. nel Burundi. Gli stessi reso­
conti etnografici lo hanno sovente
ignorato a vantaggio degli strati et­
nici e sociali dominanti. Le loro vi­
cende storiche in nessun modo po­
trebbero rientrare in quell'immagi­
ne di progresso con la quale i no­
stri padri evoluzionisti usavano de­
scrivere il passaggio dallo stato di
selvatichezza a quello di barbarie
prima e poi di civiltà.
Popolo di cacciatori e raccogli­

toni, i Twa « hanno subito a più ri­
prese l'urto coloniale. Dapprima
quando i contadini Hutu hanno im­
posto la civilizzazione agricola sui
terreni migliori, drenando a proprio
profitto le capacità produttive del
paese. Poi i Tutsi hanno satellizzato
i Twa attorno agli interessi premi
nenti di un popolo pastore, minori­
tario ma egemone. Infine la colonia­
lizzazione europea si è accompagna;
ta a trasformazioni radicali nella VI·
ta politica, religiosa, sociale, eco­
nomica (106). Se certo possiamo ri­
tenere mitica quell'epoca originaria
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alla quale i Twa guardano ancora
con accorata nostalgia « quando noi
praticavamo . ancora la caccia, un
uomo che rientrava dalla foresta
con dieci pelli, una ventina di ba­
stoni, qualche arco e altre piccole
cose che la foresta nostra madre ci
forniva ne riceveva cibo in cambio;
suo figlio si nutriva e stava bene,
sua moglie era in buona salute »
(112). Non dobbiamo però dimenti­
care, ad onta di concezioni ottocen­
tesche, che l'evoluzione tecnico-eco­
nomica ha effettivamente portato
un considerevole aumento del tem­
po di lavoro e una riduzione pro­
gressiva dello svago e della coopera­
zione solidale, tanto che l'antropolo­
go americano Sahlins è giunto ad
affermare che la nozione di affluent
society si dovesse meglio destinare
alle società di collettori, piuttosto
che alla nostra realtà industriale.
L'indagine etnostorica di De Caro­

lis ricostruisce con precisione le
scelte che i diversi dominanti sono
venuti imponendo a questo popolo:
dal servizio come danzatori, guer­
rieri o sicari del re alla specializza­
zione artigianale di ripiego (vasai).
In seguito, lo stesso crollo del siste­
ma tradizionale ha accentuato le
forme di sfruttamento e le distanze
sociali tra le diverse etnie col risul­
tato di ridurre i Twa a salariati e
agricoltori senza diritto di proprie­
tà. De Carolis ha calcolato che per
far fronte alle tasse governative e
all'affitto del terreno « in totale so­
no oltre 100 giornate lavorative che
ogni maschio Twa adulto deve com­
piere in più delle attività necessa­
rie per il sostentamento suo e del­
la famiglia» (126).
Tra i tanti segni di una storia vis­

suta all'insegna della violenza, ulti­
mo in ordine di tempo, è il « volta­
faccia » delle missioni religiose, pa­
radigmatico esito dell'istituzionaliz­
arsi della Chiesa. Quando il catto­
licesimo era ancora un movimento
minoritario nel Burundi, un rappor­
to preferenziale lo legava ai paria
Twa: numerose furono allora le
pubbliche denuncie e l'esperienze di

scuole integrazioniste. Il crescente
interesse degli Hutu e Tutsi per l'in­
segnamento cristiano, « divenuto
simbolo di evoluzione e progresso »
ha reso meno rilevante agli occhi
dei missionari le condizioni inique
in cui versano i Twa, che ora
« spesso vengono istruiti in corsi a
parte ».

Ma l'ambito problematico della
società Burundi, che più sembra
esplorato dall'analisi di De Carolis,
è costituito dalle forme ideologiche
prevalenti e dal pregiudizio sociale.
I Twa sono descritti dalle altre
etnie come un popolo di avvelena­
tori, di gente menzogniera, pigra,
sporca ciel tutto incapace di convi­
vialità. Sarebbe impensabile entrare
nelle loro abitazioni e «anche se
esistesse un Twa ricco,- si affer­
ma - non potremo spartire la men­
sa con lui » (150). Quando il disprez­
zo appare attenuato dal paternali­
smo, il Twa, che etimologicamente
significa « nano, piccolo, corto », vie­
ne raffigurato come un bambino im­
previdente, costantemente bisogno­
so di un padre-padrone. In questo
popolo paria, lo stigma di una con­
dizione subalterna, ormai pietrifica­
ta, si rivela nell'assunzione, come
valore assoluto cli verità, del pre­
giudizio discriminante, nell'accettar­
si così definito dagli altri. Eviclente
riflesso di questa interiorizzazione,
indispensabile alla riproduzione del­
lo status quo, è la « mancanza di
profondità storica, di memoria col­
lettiva dei fatti passati» (99).
Possiamo trarre così la conclusio­

ne che la crescita di un'opposizio­
ne allo sfruttamento economico cd
espressivo passa necessariamente
per una riappropriazione della sto­
ria violentata.
Si giustifica così l'indagine antro­

3 • •pologica e, nel contempo, si precisa
il rischio che lo « scandalo », rap­
presentato dalle alterità subalterne,
smuova la coscienza infelice degli
strati egemoni, per elaborare forme
più raffinate di dominio.

VINCENZO PADIGLIONE
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ALFONSO M. DI NOLA, Inchiesta sul
diavolo, Bari, Laterza, 1979, pagi­
ne 184.

MALACHI MARTIN, In mano a Sata­
na, cinque vite possedute dal de­
monio, (Hostage to the Devil), Mi­
lano, Sperling e Kupfer, 1978, pa­
gine 576.

Intorno al tema di Satana e dei
demoni in genere, negli ultimi tem­
pi si è concentrato l'interesse di stu­
diosi laici e si è tentata una inter­
pretazione sociale del male, di cui
vengono messe in rilievo le concau­
se di tipo strutturale. Così anche Di
Nola nella introduzione alla Inchie­
sta sui diavolo, per la quale si è av­
valso della collaborazione del Col­
lettivo studentesco del Magistero di
Arezzo. Egli colloca l'interpretazio­
ne del demonio a partire da una so­
cietà chiusa, che avvertirebbe il ma­
le come « forza prorompente e di­
sgregatrice», ne lega la credenza al
disfarsi di certezze e garanzie, ai ce­
ti « piccolo-borghesi ». Il demonio
viene quindi ad essere visto come
« più umano di Dio, più vicino al
nostro tormento storico e alla no­
stra vicenda ». L'interesse e la sug­
gestione della introduzione non ap­
paiono trovare un adeguato riscon­
tro nei materiali di ricerca e nella
verifica empirica, più legata al Col­
lettivo studentesco. La ricerca ap­
pare infatti tesa ad evidenziare il
persistere e l'articolarsi di antiche
superstizioni e credenze, con una
particolare accentuazione delle te­
matiche della stregoneria e del ma­
leficio. Motivi tutti di indubbio in­
teresse, ma che non sembrano ri­
spondenti alle linee prpmesse al te­
sto. I temi vengono proposti attra­
verso brani di interviste e attraver­
so osservazioni degli intervistatori,
tecniche indubbiamente pertinenti
in quanto si trattava di approfondi­
re qualitativamente la tematica in
oggetto: anche se un più ampio cen­
no di inquadramento del contesto
delle interviste ne avrebbe forse
chiarito meglio il peso.

Più in linea con una impostazio­
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ne che lega la credenza nel demo­
nio ad un'ottica urbana e moderna
anche se a partire da una imposta­
zione_cattolica ed interna, è il te
sto di Malachi Martin. In mano a
Satana è l'opera di uno studioso
che, in quanto credente, si pone in
un atteggiamento di evidente ri­
spetto e tentativo di comprensione
rispetto all'oggetto della sua ricer­
ca. Il testo appare pervaso da una
particolare attenzione nei confronti
della figura e dell'operato degli esor­
cisti, rispetto ai rischi cui andreb­
bero incontro proprio a causa del­
la loro attività: dai mali fisici a
quelli spirituali, in un crescendo
che sembra poter mettere in causa
la loro salute fisica e psichica, il lo­
ro equilibrio, la loro fede. L'autore
tenta di delineare la « figura tipo»
dell'esorcista: si tratterebbe per lo
più di chi proviene dalla cura di
anime, in parrocchia; molto più ra­
ramente, di uno studioso. Si tratte­
rebbe essenzialmente di sacerdoti
ordinati già da un certo tempo,
spesso fra i 50 ed i 65 anni, le cui do­
ti principali sarebbero da indicare
in un certo buon senso ed equili­
brio: si tratterebbe in sostanza di
individui con «i piedi per terra ».
Verrebbero scelti inoltre in base al
loro discernimento etico, al com­
portamento, alla convinzione reli­
giosa.
Di un certo interesse anche il ten­

tativo di giungere alla identificazio­
ne delle principali tappe e modalità
preparatorie dell'esorcismo, e so­
prattutto delle fasi che sembrereb­
bero caratterizzare l'esorcismo stes­
so: « presenza », « punto di rottu­
ra », « voce », « scontro », « espulsio­
ne » sarebbero riscontrabili in no­
ve casi su dieci. Forte e continua è
l'insistenza sui rischi connessi con
queste pratiche: per l'esorcista, se
per caso dimenticasse le poche nor­
me basilari che prevedono fra l'al­
tro la sua astensione da qualsiasi
discussione, la necessità di non agi­
re mai in proprio ma sempre e sol­
tanto in nome di Gesù Cristo, la
necessità per lui di sopportare in
pace di sentirsi rinfacciare ad alta
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voce le sue più segrete colpe; per il
posseduto, perché a volte lo spirito
può voler condurre a morte il pro­
prio anfitrione, pur di non andarse­
ne: e quindi il posseduto rischia di
soccombere alle aggressioni sempre
più violente e prive di sottigliezze
delle forze del male.
E' quindi evidente che i casi esa­

minati richiamano in qualche modo
le linee interpretative proposte da
Di Nola, pur nell'ambito di un di­
verso punto di partenza. Si tratta
infatti di casi sorti a partire, per
esempio, da tentazioni spirituali, at­
traverso cui, a poco a poco, si sa­
rebbe fatta strada la possessione:
dubbi magari indotti dallo studio di
principi filosofici, o anche derivati
da una impostazione scientifica che,
per esempio, dal campo antropolo­
logico, sulla scorta delle teorie di
Teilhard de Chardin, pervade a po­
co a poco quello della fede. Brecce
tutte attraverso le quali si insinue­
rebbe « il Regno », con tutte le sue
suggestioni ed i suoi inganni. A vol­
te, il demonio sembra avvalersi di
tratti tipici dell'inquietudine con­
temporanea: dal desiderio di speri­
mentare la bisessualità e la transes­
sualità, fino alla ricerca di dimen­
sioni diverse, ai tentativi di rianda­
re a supposte vite precedenti, di do­
minare doti para-normali, quali la
chiaroveggenza, la telepatia, la pos­
sibilità di viaggi in astrale.
Nel complesso, dalla lettura cli

questi testi si ricava l'impressione
di un profondo e vivo interesse del
tema, che sembra decisamente, at­
tuale, e che, sia pure con caratte­
ristiche diverse, persiste tanto in
contesto agricolo che industriale,
tanto nelle zone caratterizzate tut­
t'ora dal sottosviluppo che in quelle
a forte mobilità sociale ed alto red­
dito. Tema che andrebbe pertanto
ripreso e studiato a partire da una
ottica laica, e con adeguate ipotesi
di analisi e mezzi operativi.

MARIA I. MACIOTI

SIMONA GANASSI AGGER, Autogestione
urbana: l'urbanistica per una
nuova società, Dedalo Libri, Bari,
1977, pp. 275.

La problematica che Simona Ga­
nassi Agger propone in questo libro
è quella, attualissima, dell'autoge­
stione. Le forze di sinistra stanno
prendendo atto del mutamento av­
venuto nella composizione sociale
nella fase capitalistica attuale, ca­
ratterizzata dal progressivo allarga­
mento numerico delle classi medie e
dalla conseguente quasi scomparsa
del proletariato, assorbito in esse.
L'enfasi sulle disuguaglianze eco­
nomiche, che dovevano suscitare la
spinta rivoluzionaria, è rientrata e
l'obiettivo dell'analisi marxista si è
spostato dall'espropriazione dei be­
ni economici operata dal sistema ca­
pitalistico a spese della classe ope­
raia, all'espropriazione di beni cli
altro tipo, quali ad esempio quello
delle possibilità decisionali, che al­
le classi subalterne sono state da
sempre sottratte. Il problema non
è quello di render possibile la mobi­
lità verticale all'interno delle classi;
che il figlio dell'operaio diventi il
manager o il tecnocrate-esperto, in­
fatti, importa poco, fintantoché que­
sta trasformazione non elimina la
dicotomia tra la classe di coloro che
prendono le decisioni e la classe di
coloro che devono subir-le. Il pro­
blema sarà, evidentemente, quello
di suscitare e permettere la parte­
cipazione collettiva alle scelte deci­
sionali, cioè l'autogestione. Questo
vale naturalmente in ogni settore.
Nel volume della Ganassi Agger la
questione è affrontata dal punto di
vista urbanistico, per cui autogestio­
ne è l'auto-organizzazione del pro­
prio ambiente socio-fisico; un am­
biente urbano, perché sostanzial­
mente urbana è la società industria­
lizzata.

La causa dell'evoluzione in nega­
tivo della città viene individuata
dalla nostra autrice nella creazione
di istituzioni, pubbliche e private,
usate come forme di condiziona­
mento e di controllo dell'ambito ur­
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bano, ma collocate nei loro organi­
smi di vertice al di fuori di questo
spazio, che viene quindi privato di
ogni capacità di autodirezione e au­
to-identificazione.
L' urbanistica, nata nell' ambito

dell'ideologia borghese e da questa
plasmata, ha operato finora, consa­
pevolmente o inconsapevolmente,
come strumento di essa. Anche in
teorizzazioni recenti, infatti (per
esempio la Carta di Atene, tappa
fondamentale nella evoluzione del­
la disciplina), gli obiettivi sono
quelli di una divisione ottimale del­
le quattro funzioni considerate fon­
damentali della vita umana; l'abi­
tare, il lavorare, il divertirsi nel
tempo libero, il circolare. L'urbani­
sta si rivolge cioè ad un uomo « di­
viso», alienato non soltanto per la
frammentazione e fa parzializzazio­
ne dei ruoli nell'ambito del lavoro

marchio dell' epoca industriale,
secondo l'analisi di Karl Marx -,
ma anche per la frammentazione
della sua vita sociale. E mentre egli
si preoccupa di assicurare a questo
uomo un alloggio salubre, un lavoro
ben organizzato, le installazioni per
un buon uso del tempo libero, i
mezzi per circolare facilmente all'in­
terno di queste diverse sfere, nello
stesso tempo disintegra i suoi rap­
porti sociali, lo isola, lo fa sentire
impotente di fronte ad una struttu­
ra tutta subita, con la conseguenza
di creare in lui frustrazione e quin­
di apatia nei confronti degli avveni­
menti che gli accadono intorno, ai
quali egli è incapace di opporsi. Co­
si ad esempio, quella soluzione ur­
banistica che va sotto il nome di
« zoning », finalizzata nelle intenzio­
ni degli urbanisti a migliorare la
qualità della vita urbana, in realtà
diventa un elemento di conserva­
zione dello status quo per l'isola­
mento in cui colloca l'individuo e
la parcellizzazione che opera della
sua sfera privata; l'individuo è così
neutralizzato nel suo potenziale ri­
voluzionario, acquisito proprio at­
traverso la concentrazione anche
spaziale delle classi lavoratrici (v. il
« factory system »), e d'altro canto è
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reso oggetto di facili condiziona.­
menti nella sua veste di consuma­
tore che non può influenzare il mer­
cato di cui è cliente.
La stessa critica, anche più aspra,
vene mossa a1 servizi sociali, che
sono solo un apparente conquista
del nostro tempo. Il loro meccani­
smo di creazione, infatti sostiene
la Ganassi Agger, che cita come
esempio l'analisi delle istituzioni
« scuola » e « medicina » di I. llich
e altri lavori di Basaglia e Aymoni.
no, ha funzionato secondo la me­
desima logica dell'uomo parzializ­
zato, imposta dall'ideologia borghe­
se. Anche i bisogni umani, a cui i
servizi sociali sono la risposta, so­
no stati sottratti al controllo del
loro portatore e affidati ad istitu­
zioni burocratiche settoriali, ciascu­
na delle quali è atta a soddisfarne
un frammento.
E' in questa alienazione, secondo

l'autrice, la radice di tutti i « pro­
blemi urbani », mai ancora affronta­
ti sotto questa prospettiva globale.
Le iniziative e le proposte finaliz­
zate alla soluzione di questi proble­
mi, infatti, sebbene numerose, sono
rimaste finora tutte nell'ambito del­
le modificazioni razionalizzatrici de­
gli aspetti più squilibrati che l'am­
biente urbano presenta, sia nell'ap­
proccio specialistico che in quello,
più recentemente adottato, detto
« sistemico ».
Nell'ambito delle forze politiche,

poi, c'è la tendenza a ritenere che
la risoluzione dei problemi urbani
si avrà solo e quasi automaticamen­
te quando le istituzioni economiche
e politiche della società passeranno
sotto il controllo dei rappresentan­
ti delle classi tradizionalmente su­
bordinate, che faranno sentire la lo­
ro voce attraverso di essi.
Iri realtà, afferma la Ganassi Ag­

ger, la de-alienazione non si ottiene
attraverso deleghe di rappresentan­
za; nemmeno rappresentanza di
classe.
Il problema, come abbiamo già

visto, è quello di suscitare e consen­
tire la partecipazione attiva della



collettività alle scelte che la riguar­
dano. Questa partecipazione, per i
dibattiti vivacissimi in corso sulla
democratizzazione della vita pub•
blica (v. la spinta verso il decentra­
mento), viene in effetti sempre più
spesso sollecitata, anche in campo
urbanistico, da parte delle ammini­
strazioni locali e degli urbanisti. Ma
si tratta di una pseudo-partecipazio­
ne, in quanto i cittadini interessati
sono chiamati a esprimere il pro­
prio parere solo su progetti che l'ur­
banista ha già elaborato sulla base
di dati da lui raccolti e astrattamen­
te quantificati. La possibilità di in­
tervento creativo di questo cittadi­
no è in realtà minima.
Fin qui le critiche. Ma l'autrice ha

anche una sua proposta alternativa
alle soluzioni finora presentate: una
urbanistica direttamente finalizzata
alla riconquista dell'uomo « totale »
e al miglioramento non delle istitu­
zioni, che di riflesso dovrebbero mi­
gliorare la qualità della vita, ma di­
rettamente di questa qualità della
vita sociale e dell'equità di distribu­
zione e di accesso ad essa. Per
« qualità della vita urbana» ci
spiega fa Ganassi Agger -, si inten­
de la minimizzazione delle « malat­
tie » urbane (nevrosi, cinismo, se­
gregazione di quelle positive (la so­
cialità, la creatività, la vitalità per­
sonale, la varietà dei rapporti so­
ciali, la multiformità degli interes­
si, ecc.). La Ganassi Agger si appel­
la ad esperimenti condotti da Schu­
macher, Stafford Beer, David Vail
in comunità organizzate intorno al­
la « piccola dimensione», del tutto
orizzontali, dove la divisione dei
compiti era stata abolita, dove il
fine non era il profitto, ma l'uomo.

Dimentica, a noi sembra, di indi­
care le vie attraverso cui operare
la trasformazione in questo senso
di tutta la società; trasformazione
senza la quale non può trovare spa­
zio l'urbanistica che lei propone. E
torniamo ad un circolo vizioso.

LEDA C. SPILLER

AUGUSTO ILLUMINATI, Classi sociali
e crisi capitalistica, Milano, Ed.
Mazzotta, 1977, pp. 207.

Il dibattito sulla dinamica delle
classi è stato sempre assai vivo nel
nostro Paese: dall'immediato dopo­
guerra ad oggi esso ha accompa­
gnato con continuità I' evoluzione
della congiuntura economica e del
quadro politico. Troppo spesso pe­
rò esso è apparso alla superficie

o meglio è stato addirittura im­
postato - come un mero dibattito
sulla ripartizione dei redditi o sulla
dislocazione delle risorse. Ciò è av­
venuto, si badi bene, non solo ad
opera di studiosi per così dire « uf­
ficiali» o «accademici »: questo
piano di discussione è stato accet­
tato spesso come naturale - più
o meno esplicitamente - anche dal­
la critica militante e «marxista ».
Si pensi soltanto a ciò che stava
dietro certa analisi sulla presunta
natura « dualistica » della società
ita:liana, laddove, seppure il punto
di partenza pareva essere la confi­
gurazione reale dell'assetto prcdut­
tivo, tutto veniva in fin dei conti
risolto in termini di « storia » delle
misorse e degli investimenti, quasi
che l'Italia aveses conosciuto effet­
tivamente due •storie distinte e non
una logica unica - seppur contrad­
dittoria di sviluppo capitalistico.

Anche più recentemente il dibat­
tito sulle classi sociali - giunto
spesso sulle prime pagine dei quo­
tidiani - ha ripercorso quali sem­
pre vecchie strade, ad eccezione
forse del recente volume di Ferra­
rotti e altri, Mercato del Lavoro,
marginalità sociale e struttura di
classe in. Italia, F. Angeli, Milano,
1978. Citiamo alcuni titoli, per ri­
chiamare l'attualità della discussio­
ne: la questione delle « due socie­
tà», le teorie sull'« operaio socia­
le» e sui «nuovi soggetti emergen­
ti », le proposte di « patto sociale »,
le inchieste sulla « giungla retribu­
tiva », i tentativi di definire una
nuova « struttura del salario», la
« riconversione produttiva» e la
crisi della finanza pubblica, la di­
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soccupazione giovanile e - più in
generale - il restringersi della quo­
ta uffìaiale della popolazione atti­
va, le proposte di estensione della
terziarizzazione e le contro-propo­
ste fondate sulla « centralità della
impresa ».

Si può concludere ohe ogni pas­
so, quasi ogni atto politico che in­
vesta - o cerclù di dnves.tire - i
problemi attuali della ·società ita­
liana non può prescindere da un
giudizio e da un disegno preciso
sulJa complessa articolazione dei
raponti di classe: ed è ovvio che sia
così, giacché la orisi è andata a
scuotere in maniera profonda i
complessi equilib:ni. che hann:o ret­
to - finora - il nostro « sistema ».
Il più recente testo di A. Illumi­

nati, 'Sebbene si proponga - nella
struttura e nella forma - come un
saggio prevalentemente « introdut­
tivo » e diremmo quasi « dibattito »,
piuttosto che come un tentativo di
rispondere fino in fondo ad una
problematica più contingente, ci
sembra che abbia il pregio di evi­
tare le strade a dire il vero assai
inflazionate <le11a mera ricerca em­
pirica o sociologica, per addentrar­
si invece lungo i sentieri più aspri
dei presupposti teorici ed analitici,
tentando a questo scopo una rico­
struzione organica del punto di vi­
sta di Marx. Non è caso il libro si
apre con un rinvio sia pure som­
mario - all'« itinerario marxiano »,
quale appare all'autore: l'approccio
metodologico diventa infatti essen­
ziale per Illuminati, che individua
nei rapporti di produzione - qua­
li Marx li defirasice - fa chiave di
lettura fondamentale della dinami­
ca delle olassi.
Cosa non comll!Il!e nella saggisti­

ca corrente, si ritrova nel libro non
soltanto un'analisi articolata del la­
voro dipendente; poiché è la cate­
goria del capitale finanziario il pun­
to di partenza analitico, Hluminati
si diffonde anzi, in primo luogo, sui
rapporti che vigono all'interno del­
le classi dominanti.
Sulla scorta deH' impostazione

marxiana, la definizione ,di lavoro
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produttivo diventa_l'asse interpre­
tativo dei rapporti interni alle clas­
si subaltemne. Qui si fa largo uso
di richiami puntuali agli scritti di
Marx, per dimostrare l'inconsisten­
za di numerose interpretazioni as­
sa1 In voga soprattutto alla fine de.
gli arrmi '60, ma giunte ,talvolta fino
ai nostri giorni: dal « terzomondi­
smo» alla estensfone impropria del
concetto marxiano di sfruttamento
dalla definizione del consumo comé
momento esso stesso 'Produttivo al­
le illusioni tecnicistiche e manage­
riali tipiche - sotto opopste ver­
sioni - degli anni del centro si.
nistra.
Dicevamo idei limiti del libro, del

suo porsi piuttosto come « ,premes­
sa», che come analisi capace fino
in fondo di articolar.si. Ma non ri­
teniamo che sia oggi inutile - e lo
sottolineavamo al'indzio - partiaie
dai punti idi riferimento ,generali,
in mancanza dei quali non è possi­
bile a nostro avviso non solo fare
politica, ma innanzi tutto fare scien­
za. Né ci pare che si possa fare un
torto aU'autore, attnibuendo a lui
solo dei limiti che sono palesemen­
te di tutta la sinistra. Semmai ad
Illuminati va attnibuito un ultimo
merito, oltre a .quello di avere cer­
cato di riproporre con organidtà il
suo punto di vista teorico e di aver­
ci riproposto una lettura « viva» di
Marx: occorre infatti apprezzare
che egli abbia esplicitato senza re­
ticenze l'intento non seconda­
rio di politica politica che vuole
avere il suo lavoro e che emerge
roprattutto nel!' ultimo capitolo,
quando si tenta un'analisi, a nostro
avviso degna della massima cons1­
derazione, sui profondi processi so­
dali che starebbero alla base del­
l'evoluzione politica dei grandi par­
titi che oggi si richiamano all'euro­
comunismo o che sono al potere
nell'Europa orientale. Una politica
chiara, che consenet a tutti di va­
lutare il libro senza possibilità di
equivoci e di fraintendimenti, alme­
no sul ter.reno ;politico.

GIOVANNI I. GIANNOLI



J. ISRAEL, Alienation: from Marx till
modern sociology, Stoccolma, Hen­
ri GrafT, 1975.

Questo libro si distingue dai so­
liti studi sulla teoria marxista del­
l'alienazione e dalle elucubrazioni
dei « marxologi» per una moltepli­
cità di buone ragioni. In primo luo­
go, Joachim Israel (professore di
sociologia all'università di Lund, in
Svezia, e di Copenaghen) ha fatto
uno sforzo serio, e ottimamente do­
cumentato, di intendere l'opera di
Marx nel contesto della scienza so­
ciale moderna, e non come la « sum­
ma teologica » che racchiude in se
ogni possibile verità e conclude la
storia del pensiero umano. L'opera
del sociologo tedesco è perciò mes­
sa a confronto con alcuni dei più
importanti aspetti della teoria e
della ricerca sociale contemporanea
per cercare di specificare, estende­
re e trasformare le analisi di Marx.
In secondo luogo, l'accostamento

critico, testi alla mano, (Jsrael è vis­
suto a lungo in Germania e ha ac­
cesso diretto all'opera di Marx) dal­
l'opera di Marx a quella di Weber e
Durkheim è particolarmente utile
per almeno due ragioni. La prima è
che Israel non solo è riuscito ad in­
dicare una «continuità» di interes­
si tra Marx e Weber, ma anche che,
contrariamente a ciò che sostiene
una pessima storiografa, l'« aliena­
zione » rappresenta anche per Dur­
kheim un problema centrale, anche
se posto in termini in parte diversi
rispetto a quelli formulati da Marx.
Il lavoro di Israel torna quindi par­
ticolarmente utile per rigettare cer­
ti luoghi comuni. Mi riferisco alla
distinzione fortemente schematica
tra il Marx studioso del capitalismo
e il Durkheim e il Weber studiosi
dell'alienazione e dell'universo dei
valori. Si tratta di una bi-partizione
storiografica che ha una lunga sto­
ria. Accanto ad essa, v'è l'altra, ben
radicata, fatta propria soprattutto
da certe conventicole marxiste, che
distingue tra la « teoria normativa »
el a « teoria della coercizione ». Dur­
kheim farebbe parte della prima;

Marx della seconda. Durkheim sa­
rebbe dunque un conservatore tout­
court; Marx il pensatore rivoluzio­
nario par execellance.
Israel ha mostrato con chiarezza

che schematismi di tal fatta sono
del tutto inadeguati perché i «foun­
ding fathers » si muovono di fatto
in un universo con molti tratti co­
muni. L'analisi di Israel rafforza il
convincimento che sia high time di
liberarsi di giudizi « storiografici »
fortemente ideologici (reazionario/
rivoluzionario e via dicendo) e so­
prattutto vuoti.
La seconda ragione è che l'opera

di Israel è utile (per ciò che con­
cerne la prima parte) anche perché
cerca di distinguere i modi diversi
e affini in cui è stata formulata e
impiegata la nozione di alienazione
nell'impianto analitico degli studi di
Durkheim, Weber e Marx.
Nel caso di Durkheim, ad es.,

Israel ha richiamato l'attenzione
sulla critica durkheimiana della teo­
ria del valore, che è affine a quella
di Marx, per alcuni aspetti impor­
tanti, e sulle idee di Durkheim sulla
« regolazione » dello sviluppo socia­
le, economico e politico della socie­
tà industriale moderna. Il proble­
ma della « regolazione » della vita
economica è centrale in Durkheim
sociologo delle società industriali, e
in un duplice senso. Da un lato, si
tratta di assicurare la pace sociale;
dall'altro, si tratta, si badi bene, di
rassicurarla mediante l' elaborazio­
ne di una nuova morale universali­
stica, che diventi un nuovo princi­
pio di organizzazione sociale, un
nuovo sistema pre-contrattuale, una
forma di controllo sui meccanismi
coercitivi dello stato e delle corpo­
razioni, dell'ineguaglianza e dell'in­
giustizia sociale, e dell'organizzazio­
ne del lavoro.

Qui è da cercare, a mio avviso, un
nesso preciso col movimento socia­
lista del tempo suo, che avanzava
anche nuovi ideali morali, da con­
trapporre alla « logica del merca­
to ». Da questo punto di vista, an­
che la nozione di « alienazione »
acquista in Durkheim un significato
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particolarmente complesso. Essa
non è soltanto un fenomeno « indi­
viduale » « soggettivo », ma coinvol­
ge l'organizzazione del lavoro, le
classi sociali, la forma stessa del­
l'integrazione della società, il grado
di libertà e di giustizia che essa è
o non è in grado di realizzare.
L'affinità con Marx è chiara (an­

che se permangono differenze pro­
fonde). Ma esse vanno ricercate al
livello analitico, nell' articolazione
dei dati, delle teorie e delle meta­
teorie, e non nelle valutazioni ideo­
logiche. Muovendosi su questo pia­
no, Israel nota anche l'affinità tra
la nozione marxiana di « Werdingli­
chung (cosifcazione) e la teoria
dell'oggettiva obiettificazione e, nel
contempo, il diverso orientamento
che essa ha in Simmel.
Forse, una delle parti più interes­

santi della prima sezione del libro,
(almeno per chi si interessa alla teo­
ria sociologica) è la discussione di
Marx e Weber. Come in Durkheim,
i conflitti legati allo sviluppo della
società industriale moderna e la
questione della « regolazione socia­
le» sono punti decisivi, così in We­
ber e Marx la questione dell'orga­
nizzazione politica, sociale ed econo­
mica del mondo moderno sono pun­
ti centrali.
In questo contesto, però, Israele

non mi sembra del tutto convin­
cente, soprattutto quando sostiene
che Weber abbia inteso il mondo
capitalistico come una prima orga­
nizzazione razionale, mentre Marx
ne avrebbe invece indicato l'irrazio­
nalità (e avrebbe posto l'accento
sulle trasformazioni). In effetti, a
me sembra che Weber usando pro­
prio le categorie marxiane di « mo­
do di produzione » e di « espropria­
zione dei mezzi di produzione » e
del « lavoro dei produttori diretti »
sia riuscito a porre chiaramente il
problema dell' organizzazione del
dominio nelle società capitalistiche
e socialistiche, e a indicare che pro­
prio l'organizzazione razionale-lega­
le del potere è uno strumento deci­
sivo di dominio. E' un problema che
merita un'analisi a parte, che biso-
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gnerà decidersi a svolgere.
II libro di Israel mi sembra utile

anche per l'analisi del concetto di
Verdinglichung in Marx, e per il ten­
tativo di indicare l'importanza che
esso può avere nella scienza sociale
contemporanea. Si tratta di un pun­
to rilevante, soprattutto nel conte­
sto dell'attuale dibattito sul marxi­
smo in Italia. Lo è perché Israel
presenta un Marx « scienziato », in­
dagatore scientifico del mondo mo­
derno e delle sue trasformazioni, e
non il Marx stravolto e impoverito,
filosofo dell'astratto e semi-irrazio­
nalista che è stato a lungo strom­
bazzato in Italia, con i disastri che
tutti conoscono. Si badi: Israel non
toglie niente alla forza della critica
radicale di Marx al mondo borghe­
se. Il punto di partenza del libro,
l'impianto analitico, è strettamente
legato all'opera di Marx (e Israel
non avrebbe difficoltà ad ammettere
di essere, in questo senso, « marxi­
sta »). Egli ha messo bene in luce
che la teoria della Verdinglichnung
è uno dei cardini della sociologia di
Marx, una sorta di sinapsi strategi­
ca che collega le strutture economi­
che, politiche e sociali nel mondo
capitalistico moderno, ed è la stessa
sostanza delia nozione marxista di
« alienazione ».
La « cosificazione » rappresenta il

meccanismo fondamentale che coor­
dina le relazioni di potere nella so­
cietà capitalistica. A differenza del­
le società tribali, ove i lineage-mo­
des of production attribuiscono alla
parentela un ruolo decisivo nella
coesione sociale e politica e quindi
nella organizzazione del potere, nel­
le società capitalistiche, invece. il
nexus che tiene insieme un ordina­
mento profondamente diseguale, ca­
ratterizzato da forti cleavages e da
marcate tendenze centrifughe, non
può essere ricondotto (è ovvio!) ai
lignaggi, né ai codici morali e reli­
giosi, soltanto. Si tratta di un nexus,
di una relazione di dipendenza, che
si fonda sul processo di trasfor­
mazione delle relazioni tra gli uo­
mini e le donne in un sistema di re­
lazioni controllate dalle « leggi im­



personali » del processo di accumu­
lazione riproduzione del capitale. In
altri termini, si tratta ad es. dei
condizionamenti esercitati dal mer­
cato, e dalle relazioni di potere nel
mercato, (si intende che si può par­
lare di diversi mercati: dal mercato
del lavoro, al mercato del credito, al
mercato delle idee). Fin dai Grun­
drisse Marx ha avanzato la nozione
di Werenbeziheung (« relazione di
Mercato »), ma soltanto nel Capitale
egli è riuscito a liberarsi, a mio av­
viso, da certe forme idealistiche gio­
vanili. Il Capitale (e si tratta di un
punto che Israel non ha messo in
luce e, secondo me, avrebbe potuto
farlo) è il locus classicus ove Marx
affronta la discussione dell'appara­
to finanziario della società indu­
striale moderna e dei condiziona­
menti che esso esercita sulla arti­
colazione del sistema delle classi so­
ciali. La prospettiva di Marx è, da
questo punto di vista, simile a quel­
la di Smith, e alla sua teoria del
« fund ». E' proprio la capacità/pos­
sibilità di trascurare le relazioni so­
ciali in un «sistema » di condizio­
namenti che esso esercita sulla ar­
ticolazione del sistema delle classi
sociali. La prospettiva di Marx è, da
questo punto di vista, simile a quel­
la di Smith, e alla sua teoria del
« fund ». E' proprio la capacità/
posisbilità di trasformare le relazio­
ni sociali in un « sistema » di con­
dizionamenti e di costrizioni eserci­
tate dai meccanismi finanziari e dai
nessi con lo stato e via dicendo che
assicura a chi ha il monopolio degli
strumenti di formazione del capita­
le una posizione di potere sull'arti­
colazione della società.
Secondo me, Israel ha il merito

di richiamare l'attenzione su questo
aspetto essenziale, e poco studiato,
della sociologia di Marx, di aver im­
postato la discussione nel contesto
della scienza sociale moderna e di
aver visto nella « teoria della cosi­
ficazione » uno dei punti di parten­
za più fruttuosi dell'analisi « ma1­
xista » delle società moderne. Israel
ci restituisce dunque un Marx vi-

vo, profondamente legato al tempo
nostro, moderno indagatore della
società.

C.G. ROSSETTI

ISTITUTO DI SOCIOLOGIA FSE-UPS, For­
mazione professionale e politica.
Ricerca sui ruoli, atteggiamenti ed
opinioni di giovani, genitori ed in­
segnanti. LAS, Roma, 1978, pp. 277.

Il volume che presentiamo racco­
glie la sintesi dei dati più rilevanti
di una indagine condotta tra il 1976
e il 1977 sulla maturità politica dei
giovani che frequentano i centri di
formazione professionale del CNOS
(Centro Nazionale Opere Salesiane)
e l'influenza esercitata dai loro ge­
nitori e dai loro insegnanti. Il grup­
po di ricercatori muove dalla con­
vinzione che la formazione profes­
sionale vada al di là di un mero pro­
cesso di apprendimento volto ad in­
crementare le abilità manuali e ad
impartire nozioni di carattere tec­
nico-scientifico, essa riguarda infat­
ti il giovane lavoratore nella sua
« totalità ». La formazione professio­
nale cioè, va considerata come un
« fatto educativo globale », orienta­
ta a stimolare la crescita di auto­
nomia e di socialità attraverso la
consapevolezza critica del proprio
destino e della propria condizione.
E' partendo da queste premesse che
la ricerca intende stabilire quale
sia il grado di readness politica, os­
sia la « disponibilità all'azione poli­
tica » intesa come propensione (non
certo naturale) alla partecipazione
delle scelte collettive che investono
il sistema sociale nel suo insieme.
Mediante una ricognizione della

vasta letteratura esistente sull'ar­
gomento prima e una breve serie di
interviste preliminari poi, i ricerca­
tori giungono a circoscrivere il cam­
po d'indagine, a definire gli scopi
della ricerca, a formulare le ipote­
si di lavoro e a costruire un model­
lo interpretativo di riferimento da
cui si ricavano tre campioni: quel­
lo degli alunni, quello degli inse­
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gnanti e quello dei genitori.
La struttura del libro è composta

da una prima parte che considera
le premesse teoriche su cui si fon­
da l'indagine e dall'analisi delle ri­
cerche precedenti centrate sulla in­
fluenza che hanno avuto in famiglia,
la scuola, i gruppi giovanili e i mez­
zi di comunicazione di massa; la se­
conda parte concerne le ipotesi for­
mulate, gli strumenti utilizzati e i
campioni prescelti; la terza parte
presenta i risultati ai quali si è per­
venuti in merito alla educazione po­
litica. Conclude il volume una serie
di considerazioni sulle implicazioni
pedagogiche che è possibile trarre
sul piano direttamente educativo, e,
per motivi di completezza, infine,
si aggiunge una bibliografia di 42
titoli ragionata per ognuno di essi.
Nella parte finale del presente

rapporto, il direttore della ricerca,
Giancarlo Milanesi, osserva che i
giovani intervistati rappresentano:
« uno strato di popolazione tardo
adolescenziale, dotato di scarsa cul­
tura politica, di limitata partecipa­
zione attuale a forme di attivismo
socio-politico, di insufficienti o po­
co chiare motivazioni per una di­
versa e futura partecipazione, di po­
chi e non espressi stimoli a crearsi
spazi nuovi e relativamente autono­
mi di socializzazione politica, di
confusa e incerta domanda per una
più piena educazione politica ». No­
nostante questo, però, si aggiunge
che negli orientamenti dei giovani
si manifesta: « un minimo di posi­
tività educativa (disponibilità ed in­
teresse per i temi " sociali", supe­
ramento di un certo fideismo reli­
gioso politico, acquisizione di un
nucleo centrale di concetti-base co­
quello di democrazia) che sembra­
no giustificare l'opportunità di un
più intenso intervento educativo »
(p. 242).
Sintetizzando le caratteristiche

peculiari degli insegnanti del cam­
pione in definitiva non appare emer­
gere un quadro interpretativo più
confortante; in sintesi si rileva che:
« si tratta di un campione di perso­
ne dotato di atteggiamenti educa-

186

tivi sostanzialmente positivi (alme­
no nella maggioranza) per quello
che riguarda la capacità di influire
in senso stimolante rispetto ai pro­
cessi di socializzazione-educazione
politica, ma altrettanto indecisi o
incapaci a tradurre in progetti edu­
cativi precisi i principi a cui dico­
no di aderire ». Nel ricercare le ra­
gioni di questa contraddizione il vo.
lume si sofferma: « al di là delle ca­
renze contingenti legate a limitata
formazione specifica, nell'insufficien­
za di una cultura politica che non
fornisce motivazioni e incentivi pet
scelte educative nel settore più in­
cisive ed organiche» (p. 245).
Interessanti si dimostrano le os­

servazioni critiche sui genitori, o
meglio sul rapporto tra figli e geni­
tori, tra nuova e vecchia generazio­
ne. Dopo aver notato che la cultura
di questi ultimi condiziona pesante­
mente la formazione politica dei
giovani, e dopo aver sottolineato
che nel corso dell'indagine il gap
generazionale è apparso « debole o
addirittura inesistente », i ricercato
ri così concludono: « il processo di
riproduzione di una generazione si­
mile a quella adulta che la precede
si rivela funzionale ad un progetto
di sostanziale non-partecipazione
popolare alla gestione del potere so­
ciale e perciò alla persistente emar­
ginazione di questi ceti rispetto ai
centri decisionali» (p. 246).

Dalle risultanze emerse sembra
essere accreditata l'ipotesi secondo
la quale nei giovani intervistati si
manifesta un basso livello di dispo
nibilità all'azione politica, sulla qua­
le influisce direttamente l'educazio­
ne di matrice individualistico-parti­
colaristica del legame familista che
appare più consistente di quanto co­
munemente è dato ritenere.
In definitiva la presente ricerca,

per i suoi contenuti e per le sue
finalità, si rivolge agli operator1 so­
ciali che a vario titolo lavorano nel
sistema scolastico, e, da questi,_in
ultima istanza, potrà essere utili­
zata opportunamente.

RENATO FONTANA



ELEASAR M. MELETINSKIJ, La strut­
tura della fiaba, tr. it., Palermo,
Sellerio editore, 1977, pp. 137 (pre­
fazione di A. Buttitta).

La traduzione del lungo saggio
di Meletinskij, già noto agli studio­
si italiani di favolistica per il con­
tributo La folcloristica russa e i
problemi del metodo strutturale (il
contributo è stato stilato insieme
ai folcloristi Nekljudov,Novik e Se­
gal e si trova inserito nel volume
Ricerche semiotiche, tr. it., Torino
1973) ci sembra particolarmente si­
gnificativa per la comprensione e
l'ampliamento del metodo di V.
Propp sull'analisi strutturale della
favola popolare.
Il tema del significato e della co­

struzione delle fiabe è un tema ap­
passionante e complesso. Dai primi
studi di Grimm sulla teoria delle
origini indo-germaniche della fiaba
pubblicati nel volume Kinder-und
Hausmàrchen, ai lavori di filologia
comparata (.Fiske, Cox, Miiller, de
Gubernatis ed altri) sino ai contri­
buti di studiosi dall'orientamento
più antropologico, per giungere in­
fine alle analisi suggestive di Nau­
mann, Van Gennep, Saintyves e CO­
sì via il problema della fiaba rima­
neva piuttosto oscuro. Il problema
aperto rimaneva quello delle origi­
ni, cioè sul fatto che molte favole
raccolte nei luoghi più diversi sem­
bravano ricalcare temi sempre
uguali.
Una prima sistematizzazione per

tipi sarà quella redatta da Aarne e
Thompson; con tale sistema le fiabe
di tutto il mondo verranno suddivi­
se in una classificazione che com­
prenderà favole di animali, di mo­
stri, favole di magia, e così via at­
traverso una minuziosa ripartizione
che terrà anche conto delle proba­
bili aree di diffusione di ogni sin­
golo tipo. Sarà lo stesso Propp a
contestare la validità di tale meto­
do dal risultato troppo artificioso
e che non trova un concreto riscon­
tro nella realtà.
Nel 1928, nella sua monografia La

morfologia della fiaba Vladimir

Propp dimostrerà attraverso l'uso
del metodo strutturale come esista­
no nella favola popolare « orale »
leggi particolari che sembrano con­
dizionare una particolare uniformi­
tà dei motivi fiabeschi, la loro par­
ticolare ripetibilità e il fatto che
l'intreccio non appare come una
semplice concatenazione di motivi,
quanto piuttosto come una « strut­
tura dinamica » individuabile non
appena si riesca ad individuare la
« funzione » costruttiva della forma
narrativa. La novità del metodo
proppiano consiste nel fatto che lo
studioso sovietico presenterà la fa­
ba come un « oggetto » in cui il te­
sto vero e proprio della fiaba si
struttura come « variante di un'in­
variante». Studiando cento favole
di magia tratte dalla raccolta di A.
N. Afanas'ev egli si comporterà so­
stanzialmente come se studiasse
una sola fiaba nella quale, sulle uni­
tà strutturali, si definissero i di­
versi motivi. La riunificazione di ta­
li motivi nell'intreccio di ogni sin­
gola narrazione non derivava dalla
semplice concatenazione meccanica
dell'avvenimento, bensì dalla strut­
tura. I motivi, inoltre potevano rag­
grupparsi a seconda della loro diver­
sa dipendenza dalla struttura del­
la fiaba stessa; per cui alcuni moti­
vi erano particolarmente connessi
all'exordium o situazione iniziale,
altri al corpo centrale, altri infine
all'explicit o situazione conclusiva.
Le funzioni o azioni dei personag­
gi si presentavano come le unità
strutturali invarianti; in tal modo
la « fuga », il tema del « divieto » e
la sua « infrazione », la ricerca del
« danneggiatore » o la « consegna al­
l'eroe delle informazioni necessarie
a ritrovare il danneggiatore stesso
e così via, si presentavano come fun­
zioni logiche di volta in volta carat­
terizzanti la struttura archetipa del­
la fiaba di magia. La scoperta della
struttura della favola di magia non
sarà poi per Propp fine a se stessa,
come ricorda Meletinskij risponden­
do indirettamente a Levi-Strauss;
essa è sostanzialmente un mezzo
per dimostrare l'unità della favola
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di magia unitamente alla spiegazio­
ne storica. L'uso del contesto etno­
grafico sarà infatti affrontato da
Propp in un volume che si pone co­
me continuità del primo: Le radici
storiche dei racconti di fate.
L'opera di Propp ha quindi « ...

aperto la strada alla costruzione ri­
gorosa di un modello onnicompren­
sivo della fiaba di magia tanto da
un punto di vista sintetico quanto
da quello analitico» (cfr. La strut­
tura della fiaba, p. 54); pertanto, ri­
leva Meletinskij, spesso i numero­
si intrecci sono legati a personaggi
della mitologia popolare. Il sincre­
tismo tra fiaba e mito si spinge ol­
tre l'aspetto strutturale stesso del­
la favola. L'autore russo, infatti, sul­
le tracce della scuola di Levi­
Strauss tende poi ad elaborare un
tipo di metodologia che sottopone
nel testo ad una rigorosa verifica,
di tale rapporto intercorrente tra
mito e fiaba nei suoi vari aspetti,
approfondendo ulteriormente i mec­
canismi sintagmatico-narrativi e le
strutture più recondite della para­
digmatica applicata ali' universo
simbolico ed a quello etnografico.
Sottolineando inoltre come le fun­
zioni cli Propp non siano legate ad
un sistema semantico rigido (come
invece sostiene il francese Greimas),
ma procedono per identità distribu­
tive: ad esempio lotta-vittoria, com­
pito difficile-adempimento e così
via, Meletinskij conclude come le
tura dello sviluppo dell'azione fa­
regole di comportamento e la strut­
besca costituiscono un sistema se­
mantico unitario all'interno del qua­
le le funzioni instaurano rapporti
logici di supplementarietà del tutto
indipendenti da ogni tipo di legame
sintagmatico.

RENATO CAVALLARO

G. Musrn, Antropologia e Mondo
Moderno, Angeli, Milano, 1978,
pp. 416.

L' antropologia culturale italiana
conferma, con il passare del tem­
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po, quel carattere che sin dagli ini.
zi la distinse dalle esperienze che
allora andavano maturando special­
mente altri paesi europei. II riferi­
mento va all'esplicita vocazione de­
gli antropologi italiani per lo studio
della propria cultura prefigurando
una utilizzazione pratica del sapere;
una vocazone certamente conforta­
ta dai sempre più limitati interessi
politico-economico-miJ.itari dell' Ita­
lia per i paesi del terzo mondo ma
anche riconducibile alla particola­
larità storica delle tensioni e delle
contraddizioni e delle risposte ad
esse, vissute dal nostro paese negli
ultimi decenni.
Sia Tentori che De Martino è

bene ricordarlo nel caso di questo
ultimo avevano sovente al loro
fianco l'assistente sociale che li po­
teva aiutare nelle nilevazioni dei da­
ti e che poi avrebbe materializzato
i risultati ripensandoli insieme alla
comunità. Sempre in quel periodo
non mancavano esempi anche più
accentuati di diretta utilizzazione
della nicerca: si pensi a Dolci. Le
sue indagini e il suo metodo di au­
toanalisi popolare, poi sviluppatosi
in maieutica, attendono ancora in
Italia una puntuale verifica, al di
là di sommarie denigrazioni e di al­
trettanto superficiali esaltazioni in­
condizionate. Di certo, con gli anni
'70, 1e prospettive applicative han­
no subito pesantemente gli effetti
del grave deterioramento di tutti i
ruoli traziona1i più esposti alla ri­
produzione del consenso. Solo oggi,
dopo almeno un decennio di pru­
dente silenzio, il filone più diretta­
mente applicativo dell'antropologia
italiana, sopravvissuto dividendosi
tra l'università e gli enti di ricerca e
di formazione, partorisce un testo
di rilievo, quale è quello di Gavino
Musio, che intende rispondere all'in­
terrogativo di Lynd, Knowledge for
what?, attraverso uno sforzo che
si vuole ad un tempo di rigore
scientifico e di promozione umana.
Il tentativo sebbene stimolante, su­
scita qualche dubbio.
La considerazione antropologica,

che da avvio al discorso, sottolinea



che « il divario tra ciò che un indi­
viduo di un universo tecnologico
« vive» e cioè sperimenta quotidia­
namente, e la quantità di esperien­
za che è in grado di « spiegare» a
se stesso, costituisce una costante
che tende ad accentuarsi mano ma­
no che aumenta la velocità di svi­
luppo e di mutamento della società
tecnologica». La comunità contadi­
na, tendenzialmente chiusa nei con­
fronti dell'esperienza storica e sta­
tica nelle risposte culturali ad essa,
garantisce l'individuo attraverso un
processo conoscitivo che, fondato su
un codice stabile e consuetudinario,
verifica tautologicamente se stesso
nel rapporto con la realtà.
Il problema di un saldo passivo

della spiegazione rispetto alle situa­
zioni problematiche poste dall'espe­
rienza, si pone nella transizione dal
mondo rurale a quello industriale,
visto quest'ultimo come un sistema
sociale che si autoriproduce grazie
ad un continuo processo di muta­
mento tecnologico. Allora la doman­
da di informazione, che vediamo
sempre più elevata nei centri urba­
ni, nasconde una cocente richiesta
di spiegazione, di razionalizzazione
dei processi socioculturali in corso;
non soddisfare tale richiesta signifiv
ca emarginare di fatto un numero
crescente di persone, abbandonarlé
ad un destino di non protagonismd
e, in alcuni casi, spingerle verso la
malattia mentale. Queste considera­
zioni giustificano l'opportunità di
organizzare un lavoro promoziona­
le, guidato da uno specialista antro­
pologo e avente come obiettivo quel­
lo di offrire agli individui degli stru­
menti per « autospiegare i propri
problemi e rendere più autogestibi­
le la propria condizione umana ».
Attraverso l'analisi delle situazioni
problematiche e della morfologia
socioculturale, vengono presi in esa­
me numerosi contesti, dalla fami­
glia alla devianza, evidenziando al
loro interno tensioni e conflitti
emergenti. Elemento per realizzare
indispensabili iniziative operative è
la ricerca cli base a livello socio­
grafico, ecologico e antropologico,

con il fine dichiarato di pervenire
alla rappresentazione di una map­
pa delle diverse subculture operan­
ti in Italia: si eviterebbe così di in­
correre in facili generalizzazioni, al­
quanto rischiose a livello operativo,
come quelle di « cultura meridio­
nale » o di « cultura popolare ». Giu­
stamente Musio sottolinea la pre­
senza di differenti aree culturali in
seno alla stessa realtà meridionale;
aree culturali riconducibili ad eco­
sistemi diversi che hanno imposto
alle collettività orientamenti di va­
lore divergenti a riguardo del tem­
po, della natura, della tecnologia,
della razionalità.
Emerge qui, connesso con un'origi­

nale concezione della cultura come
sistema di atteggiamenti con gradi
diversi e progressivi di generalità, il
riferimento concettuale prevalente,
offerto all'A. dal neo-evoluzionismo
statunitense, nella sua versione ste•
wardiana di ecologia culturale, che
privilegia come variabile indipen­
dente del sistema socioculturale il
rapporto uomo-natura. E' però pro­
prio questo stesso riferimento, spin­
to oltre le prudenti asserzioni di
Steward, che porta Musio a sotto­
valutare i rapporti di produzione
affermando che « tutti i fiorentini,
ad esempio, a qualunque, quartiere
e categoria appartengono, compar­
tecipano mediamente e senza aver­
ne in generale consapevolezza, gli
aspetti più generali (variabili indi­
pendenti) della loro cultura, quali
il peculiar modo fiorentino di con­
cepire il mondo, la propria proie­
zione in esso, il concetto di tempo,
quello di realtà o quello di sopran­
naturale o dell'azione-lavoro, ecc. »
(p. 72), oppure che « l'affinità cultu­
rale risulta maggiore dell'affinità la­
vorativa, per cui il metalmeccanico
di Milano e il metalmeccanico di
Taranto, sono assai più diversi tra
di loro di quanto non siano il metal­
meccanico milanese e il contadino
della pianura lombarda » (p. 154).
Posizioni quest'ultime in primo luo­
go non documentate empiricamen­
te nel testo e che vanno ben al di
là del pur necessario ridimensiona
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mento della dicotomia tra cultura
egemone e culture subalterne, men­
tre avvicinano il rischio di un'im­
produttiva adesione ad un determi­
nismo, proprio del materialismo
volgare. Ne è del resto conferma là
assenza, nel volume in questione, di
una attenta riflessione sui rapporti
storici (rapporti di potere) di circo­
lazione culturale tra gli strati socia­
li; solo avendo alle spalle una sif­
fatta teorizzazione e ricavandone le
possibili conseguenze politiche mi
sembrerebbe corretto organizzare
iniziative promozionali, per altro
auspicabili, al fine di contrastare la
crescente marginalità urbana. Resta
comunque, insieme all'impegno di
caratterizzare il quadro epistemolo­
gico dell'antropologia, il tentativo
indubbiamente interessante e perso­
nale ha coinvolto l'A. in un inces­
sante attività da più di venti an­
ni - di operare su una speoifica
problematica culturale di crisi del­
l'uomo moderno.

VINCENZO PADIGLIONE

ALESSANDRO PAGNINI, Antropologia e
psicoanalisi, Palermo, Sellerio edi­
tore, 1977, pp. 201.

Il volume consiste sostanzialmen­
te in una antologia di autori « clas­
sici che vanno da Freud, Jung, Ma­
linowski, Erickson ed altri, sino a
comprendere alcuni dei critici e stu­
diosi americani quali Harris, Mead,
Kroeber e così via.
La prefazione di Pagnini {pp. 9-

13 ), in verità assai stringata, non
è di grande aiuto per comprendere
la dinamica del rapporto esistente
tra antropologia e psicoanalisi. Ci
sembra invece che può essere consi­
derato una introduzione al volume
il brano dell' antropologo Marvin
Harris (pp. 1744), tratto dal volu­
me The rise of Anthropological
Theory. A. History of Theories of
Culture (New York, 1968; tr. it., Bo­
logna, 1971). In questo brano vie­
ne affrontato in maniera critica il
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discorso di Freud sulla psicoanalisi
da lui inserita all'intorno dell'antro­
pologia, poiché permette di riper­
correre storicamente, così come vie­
ne fatto per l'individuo, l'itinerario
psichico dell'umanità sin dalle sue
orgmm.
E' noto che Freud, sfruttando gli

immensi materiali etno-antropologi­
ci contenuti nell'opera di J.G. Fra­
zer, The Golden Bough (London
1890; tr. it., Torino, 1965), dimostre­
rà in Totem und Tabu come gli im­
perativi dell'esogamia, così come
quelli del rituale totemico, corri­
spondano in effetti a delle grandi
proibizioni culturali che si oppon­
gono fortemente alla realizzazione
del « complesso » di Edipo. Per
Freud la storia dell'umanità ripete
perennemente, al di là delle sempli­
ci differenziazioni che si stabilisco­
no tra culture diverse e secondo
uno schema universale, l'uccisione,
per mano dei figli gelosi, del padre
primitivo.
Il problema del rapporto tra la

psicoanalisi e l'antropologia, scatu­
risce proprio dal tema dell'univer­
salità della spiegazione proposta da
Freud. In altri termini il complesso
di Edipo o è valido « per tutte» le
culture, oppure esso è da includere
in un altro aspetto della spiegazio­
ne psicoanalitica (ad esempio se es­
so sia relativo soltanto alla cultura
austro-ungarica, che costituiva la
matrice formativa del pensiero di
Freud).
Criticato e superato in certo qual

modo dai suoi più diretti discepoli
(C.G. Jung introdurrà il tema del­
l' archetipo collettivo determinato
dalla rappresentazione individuale,
mentre M. Adler utilizzerà le cate­
gorie dell'aggressività e del presti­
gio sociale), le teorie di Freud si
scontreranno anche con due corren­
ti antropologiche: quella « cultura­
le» e quella « strutturale ».
Le contestazioni mosse dall'antro­

pologia culturale alla universalità
del complesso edipico, sono da col­
legare soprattutto alle critiche del­
l'antropologo polacco B. Malinow­
scki che emergono dalla sua opera



Sex and sexual repression in Sa­
vage Society (London, 1927; tr. it.,
Torino, 1969). In questo studio Ma­
linowski mostra come nel sistema
parentale «matrilineare» degli abi­
tanti delle isole Tobriands l'autorità
si personificasse nel fratello della
madre e non nel padre; per cui,
mentre la disciplina repressiva non

·derivava dall'uomo che aveva ses­
sualmente monopolizzato la madre
dell'ego, si attenuava, sino ad esse­
re del tutto eliminata dalla relazio­
ne padre-figlio, -1' ambivalenza di
amore e odio osservata da Freud ne­
gli individui da lui sottoposti a te­
rapia psico-analitica.
La scuola antropologica « strut­

turalista », il cui riferimento più im­
mediato è rintracciabile in C. Levi­
Strauss, definisce la cultura come
insieme di sistemi simbolici (Iin­
guaggio, procedure matrimoniali, re­
ligione, arte e così via), ognuno dei
quali esprime una serie molteplice
di causalità che intervengono anche
separatamente nella determinazione
della sfera psichica dell'individuo.
Nel dibattito odierno, anche se la
la tematica diverge in diversi pun­
ti da quella di Levi-Strauss, lo psi­
canalista J. Lacan ha individuato
come determinante della struttura
culturale, proprio la nozione di
« simbolico ». Secondo Lacan sono
tre le principali istanze che inter­
vengono nella struttura psichica del­
l'individuo: il reale, l'immaginario
e il simbolico. Come conseguenza
delle teorie di Lacan innestate nel­
le concettualizzazioni di Freud, l'Es
viene trasformato in « reale », l'Io
si pone come struttura dell'imma­
ginario e il Super Io si traduce nel­
la legge condizionante dell'ordine
simbolico.
Nell'antologia di Pangini è ripor­

tato il contributo di M. Mead, l'an­
tropologa america che, insieme a
R. Benedict e R. Linton, ha in un
certo senso rovesciato ila causalità
postulata da Freud che è il sociale
a determinare la struttura psichica,
mostrando, invece, come ogni sin­
gola cultura sia capace di elabora­
re la psiche dell'individuo.

Tra i contributi dei seguaci di
Freud il volume riporta un brano
tratto dall'opera Psychoanalysis and
Anthropology (New York, 1957; tr.
it. Milano, 1974) dell'ungherese Gèza
Ròheim, rappresentante di quella
corrente dell'antropologia detta di
« cultura e personalità». Roheim è
una figura particolarmente rappre­
sentativa tra gli studiosi contem­
poranei, in quanto è stato lui stesso
un analista freudiano ed un etnolo­
go sul campo (studiò tra l'altro gli
indiani Yuma dell'Arizona, le comu­
nità indigene delle isole Norbamby
e dell'Australia centrale, i Kaingang
nell'America Latina) La lunga pra­
tica con la ricerca empirica permet­
terà allo studioso ungherese di svi­
luppare una critica serrata al cul­
turalismo, specialmente per quanto
concerne la dinamica della cultura
come fenomeno psicologico. La cul­
tura è per Ròheim il prolungamen­
to dell'infanzia (ciò vale per la spe­
cie umana), nella quale le immagi­
ni della memoria o i simboli delle
passate generazioni sono uniti con
il genitore ed il bambino in quan­
to rappresentante «immaturo» del­
la specie (su questo aspetto parti­
colare del rapporto tra antropolo­
gia e psicoanalisi, Lacan costruirà
la teoria dello stadio specchio, nel
senso che l'uomo acquisisce piena
percezione della propria identità so­
lamente osservando la propria im­
magine riflessa).
La nevrosi indicata da Ròheim,

secondo il linguaggio di Freud, co­
me regressione, caratterizza un ti­
po di conflitto che investe la specie
umana in quanto « specie fetalizza­
ta ». Quest'ultimo termine serve ad
indicare il perenne stato di tensio­
ne sessuale, sempre repressa e ten­
denzialmente neutralizzata, che gli
individui posseggono a differenza
degli animali, in cui il « tempo dei
calori » esprime la periodizzazione
di un istinto. Inoltre la ricerca alla
« immortalità » dei padri, emblema­
ticamente espressa dal fattore re­
ligioso, e il « conservatorismo », con­
notano fortemente la cultura in sen­
so antropologico. Infatti ogni cul­
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tura mostra come in essa si tenda
spesso ad un processo di cristalliz­
zazione delle norme, dei valori e
dei modelli di comportamento che
la definiscono; per cui ogni società
tende a riprodurre più che può se
stessa. In questo senso per Ròheirri
è molto forte il rapporto tra l'an­
tropologia e la psicoanalisi, in quan­
to esso si fonda e si dilata su di una
vasta serie di implicazioni politiche,
che investono i problemi dell'edu­
cazione, del nazionalismo e del raz­
zismo come tendenze ed aspetti del­
la società contemporanea.
Nell'ambito del dibattito i contri­

buti di A. Kardiner, così come quel­
li di E. Erikson, si inseriscono nel
filone neofreudiano degli studi. Kar­
diner, anche lui analista, tentò di
costruire una teoria dell'analisi psi­
co-culurale partendo dalla constata­
zione di una gamma più vasta di
fattori condizionanti. Egli, inoltre,
sottolineò come lo schema analiti­
co elaborato da Freud fosse troppo
circoscritto all'esame di quelle espe­
rienze infantili che consentivano
maggiori possibilità di identificare
i meccanismi dei processi di fru­
strazione, soddisfacimento e disci­
plina relativi alla personalità dell'in­
dividuo euro-americano. Suddivi­
dendo gli aspetti istituzionali della
cultura in primaria e secondaria,
Kardiner sottolineò come dagli
istinti primari dipendesse la forma­
zione della struttura della persona­
lità di base (e l'obiettivo principale
della sua ricerca investì soprattut­
to l'organizzazione familiare ed il
gruppo sociale primario che essi co­
stituiscono, l'allattamento, lo svez­
zamento, ecc.), mentre le istituzio­
ni secondarie intervenivano nel sod­
disfacimento di quei bisogni susci­
tati e non risolti da quelle seconda­
rie (religioni, riti, tabù e così via).
La personalità di base, che si espri­
meva soprattutto nelle ideologie del
gruppo, nell'orientamento emotivo
e conoscitivo nei confronti della vi­
ta e della morte, si inseriva di con­
seguenza tra i due istituti. Una con­
futazione alla originalità delle teo­
rie di Kardiner verrà da parte del-
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la_Mead (cfr. Reply to Kardiner, in
« Science », CXXX, 1959), ma in ef.­
fetti il sistema elaborato dall'antro.
pologo americano, non poteva, co­
me rileva anche Mariin Harris,«_... Spiegare l'esistenza degli istitu­
t primari: _questi erano semplice­
mente i dati in base ai quali si po­
teva prevedere la personalità di ba­
se, ma la cui origine era insensibi­
le ai procedimenti psicoanalitici »
(cfr. _The Rise of Anthropology..
op. cit, tr. it., p. 594).
Per quanto riguarda infine l'ap­

porto dato da Erikson, questi, pro­
cedendo dai tre stadi ontogenici di
Freud, concepì una teoria della ses­
sualità infantile nella quale i diver­
si modi organici erano visti come
gli agenti che di volta in volta mo­
dificavano il passaggio attraverso
gli stadi orale, anale e genitale. Le
indagini di Erikson, condotte sugli
Yurok ed i Sioux, anche se si con­
nettono ai modelli analitici di tipo
funzionalista non suscitano vasti
consensi.
Ci sembra importante sottolinea­

re come oggi, una considerazione
del rapporto tra l'antropologia e la
psicoanalisi, al di la delle esperien­
ze e delle teorie formulate in vario
modo dagli specialisti delle due di­
scipline, debba avvalersi di stru­
menti analitici più agguerriti, spe­
cialmente se riferiti a delle società
complesse, come quelle in cui l'uo­
mo moderno vive. Il problema de­
gli individui e della cultura che ri­
mane al centro della ricerca e del
dibattito antropologico, non ci for­
nisce ancora un'area interpretativa
della struttura di base della perso­
nalità dell'individuo scisso tra la­
voro astratto e personalità concre­
ta subordinata e sovente in evolu­
zione.
Senza voler giungere a certi atteg­

giamenti trionfalistici cli Lucien Se­
ve (cfr. ad esempio, Marxisme et
théorie de la personalité, Paris, 1969;
tr. it., Torino, 1973) o agli aspetti
particolari della polemica da lui so­
stenuta con Adam Shaff sui conte­
nuti del pensiero marxiano relativo
al tema interpretativo del significa­



to di das menschliche Wesen, cioè
se esso indichi l'« essere umano» o
I'« essenza umana» (in quest'ultimo
caso l'espressione avrebbe dovuto
essere resa con Wesen das Men­
schen), ci sembra importante nota­
re che spesso Marx esprime il si­
gnificato dell'individuo sociale (cioè
dell'uomo concreto, non astratto)
come insieme dei rapporti sociali.
E' in questa direzione, quindi, che
una teoria integrata della persona­
lità si inserisce nella relatività dei
diversi ambiti sociali. Con partico­
lare riferimento al contesto sociale
dell'uomo che vive nella società ca­
pitalistica, la psicologia dell'indivi­
dualità deve necessariamente con­
vivere con una razionalità critica
che consideri l'individuo-soggetto
congiuntamente con la realtà-ogget­
to e, di conseguenza, con i modelli
istituzionali della convivenza orga­
nizzata nel cui ambito si produce la
realtà psichica dell'individuo.

RENATO CAVALLARO

CIRO SENOFONTE, Pierre Bayle - dal
calvinismo all' Illuminismo, Na­
poli, Edizioni Scientifiche. Italia­
ne, 1978, pp. 261.

La figura e l'opera di Pierre Bay­
le, l'intellettuale e filosofo francese
che nel Dictionnaire historique et
critique (1965-1967) attraverso
una prosa dimessa e discreta anl­
ticipò i temi più importanti dell'il­
luminismo (specialmente quelli re­
lativi alla tematica religiosa), sono
ben tratteggiati nel volume di Se­
nofonte.
Nato a Carlat, piccolissimo cen­

tro a sud di Tolosa nel novembre
del 1647, Pierre Bayle fu educato
dal padre al calvinismo che abiurò
nel marzo del 1669. Convertitosi al
cattolicesimo, ritornò nel 1670 al
calvinismo. Come conseguenza di
questo comportamento, fu costret­
to ad allontanarsi dalla Francia e
si recò in esilio a Ginevra, città ma­
dre del calvinismo, dove si impiegò

come precettore frequentando con­
temporaneamente l'Accademia gine­
vrina e studiando da autodidatta.
A ventisette anni si trasferisce a
Parigi impiegandosi nuovamente co­
me precettore. Costretto a causa
del modestissimo salario percepito
a cercarsi un nuovo lavoro, parte­
cipa su consiglio di un amico, ad
un concorso per l'insegnamento
della filosofia all'Accademia di Sé­
dan. Ottenuto, a causa della sua in­
discussa preparazione scientifica il
posto di professore iniziò le sue
lezioni nel novembre 1675. La chiu­
sura, dopo l'editto di Nantes, del­
l'Accademia di Sédan e la sempre
più aspra persecuzione della comu­
nità ugonotta, lo inducono a spo­
starsi in Olanda dove accetta, nel
1681, un incarico di insegnamento
di filosofia all'Ecole Illustre di Rot­
terdam. Da questo momento egli si
dedicherà esclusivamente alla siste­
matizzazione delle proprie idee ed
alla pubblicazione dei primi lavori:
Lettre sur la comète, Critique gé­
nérale de 1'Histoire du Calvinisme
de Mr. Maimbourg, ecc., parteci­
pando fervidamente al dibattito in­
tellettuale del suo tempo. La sua
vita travagliata si concluse a cin­
quantanove anni nel 1706.
L'opera cui è maggiormente lega­

to il contributo di Bayle è il Dic­
tionnaire. L'ossessione per la « fe­
licità» che caratterizzerà tutto il
XVIII secolo, l'attenuarsi in fasce
sempre più vaste di popolazione
della tradizionale « cristiana rasse­
gnazione » per le sofferenze, il bi­
sogno di giustificare - come già
aveva sostenuto Pope - dell'opera­
to di Dio nei confronti degli uomi­
ni, sono i temi sui quali si imper­
nia l'opera di Bayle.
La sua argomentazione, ripresa

sostanzialmente da Epicuro e da G.
C. Vanini, il filosofo naturalista del
Cinquecento arso vivo dal rogo del­
l'Inquisizione, è imperniata sul fat­
to che Dio, se avesse veramente vo­
luto il « bene » dell'umanità, avreb­
be dovuto dispensare tale « bene »
a tutti e non a pochi. Anche il tema
della « libertà» si connette in Bay­

193



le al problema della felicità umana,
in quanto egli afferma è una
imperfezione della natura stessa
dell'uomo il possesso di una capa­
cità che può permettere poi una
scelta serrata. Pertanto la libertà,
così come si struttura nell'indivi­
due è fonte suprema di infelicità,
poiché Dio non ci ha permesso di
farne sempre un uso corretto.
Il paesaggio dal male morale al

male fisico è pertanto consequenzia­
le nel pensiero di Bayle. L'imperfet­
tibilità della materia e il rapporto
tra materia e dolore pare essere
fondata da una volontà arbitraria,
piuttosto che da una causa onnipo­
tente e buona. La razionalità, quin­
di, non permette di sciogliere que­
sto quesito, per cui il male è un
problema irrisolvibile sia sul piano
metafisico e trascendente che su
quello concreto dei rapporti socia­
li. Opponendosi a Malebranche e
Leibniz, il filosofo francese non con•
cepisce l'esistenza di un « ordine
assoluto », ma fa dipendere dalla
volontà di Dio l'origine di emble­
matiche contraddizioni che contrad­
distinguono il rapporto tra l'uomo
e la divinità. Ad esempio, l'idea che
il fine dell'uomo sia la « felicità »,
si traduce nella mitologia della
« bontà », cui ognuno è portato a
sottomettersi se vuole realizzare in
terra quanto è stato stabilito in
cielo.
Sostenendo pertanto come tutto

sommato il principale metodo del­
la fede sia racchiuso nel credo quia
absurdum, Bayle sottolinea come
non stabilendosi. corrispondenza al­
cuna tra nozioni etiche umane ed
essenza universale, se ne deduce che
l'eticità di tali nozioni è priva di
qualsiasi fondamento che sia non
psicologico od ontologico (cfr. ad
esempio LG. CROCKER, An Age of
Crisis-Man and Wordl in Eighteenth
Century French Thougth, Baltimo­
re, 1959; tr. it., Bologna 1975).
L'importanza del contributo di

Bayle è pertanto da ritrovare, come
sottolinea I'A., nei risvolti successi­
vi avuto dalla sua opera, quando
durante tutto il secolo del Lumi dei-
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sti et atei cercheranno di afferma.
re un'etica che fosse esclusivamen­
te umana, indipendente e regolata
da quella universale ragione del
senso comune definita poi da Dide.
rot come espressione concreta e
realizzabile di une morale laique
Ci sembra, in particolare, che nel
Settecento, il problema del trion­
fo del male in una società che fa
pagare ai giusti le proprie contrad­
dizioni, verrà affrontato da molti
pensatori e scrittori. Basti ricorda­
re le tremende invettive contro la
morale cattolica lasciate ai posteri
dall'utopista Jean Meslier nel suo
Le testament de Jean Meslier.
Altri risvolti problematici si po­

tranno cogliere ad esempio nell'ope­
ra del marchese de Sade che svi­
lupperà all'estremo il proprio nichi­
lismo morale (evitato dai « philoso­
pres» più radicali in nome di un
umanesimo da salvare) insito nel
materialismo delle sue posizioni.
De Sade, infatti, si sforzerà di mo­
strare come nella natura e nella
società i buoni (cioè i « deboli »)
siano costretti ad essere sottomes­
si ai forti (cioè ai « viziosi »). Nel­
l'Histoire de Juliette de Sade appor­
rà come sottotitolo ed in maniera
opportuna, « Le prospettive del vi­
zio». Inoltre, quasi a sottolineare
la universalità del male come legge
di natura, farà dire a Saint-Fond,
il turpe ed unico eroe sadiano che
crede in Dio, come a questi il male
sia necessario. Il male anzi, così co­
me il « disordine », il « delitto » e la
« violenza » in genere allignano nel
le società degli uomini per sottoli­
neare proprio la presenza di Dio,
garante di un male che ne rappre­
senta in fondo la sua essenza (se
il male non esistesse e gli uomini
fossero tutti « buoni » per eccellen­
za, sarebbero essi stessi essenza­
presenza di Dio e quindi cessereb­
be l'idea della divinità).
Precursore di Beccaria, ma anche,

come sottolinea l'A., di Montaigne
(cfr., p. 51), Pierre Bayle fu un du­
ro critico nei confronti dell'uso del­
la tortura (tale uso veniva pratica­
to come è noto dalle autorità cat­



toliche durante i processi per abiu­
ra) ed un difensore della « tolle­
ranza» i cui temi principali egli
trarrà dall'opera di Sant'Agostino.
D'altra parte quello che oggi il suo
pensiero ci circonda è la battaglia
per uno Stato laico, per uno Stato,
come sottolinea Santobono, che
« •.• valga per la sua immediata e
diretta capacità di custodire e in­
crementare l'ordine e la prosperità
pubblica, senza impegnarsi nella di­
fesa dell'una o dell'altra confessio­
ne religiosa e senza assoggettarsi al
fanatismo del clero o dei capi di
una di esse» (cfr. p. 238).

RENATO CAVALLARO

A. SIGNORELLI, M.C. TITTICO, S. RoOS­
SI, Scelte senza Potere, Officina,
Roma, 1977.

Con le elezioni europee ormai al­
le porte è doveroso tracciare un bi­
lancio dell'esperienza migratoria. I
reali termini del problema privano
oggi di senso le illusioni di quei ri­
cercatori sociali che intorno agli an­
ni '60 tentavano di rassicurare gli
animi ribadendo che si era di fron­
te ad un fenomeno transitorio, ad
una fase tutto sommato positiva
poiché avviava la nostra economia
verso una più moderna omeostasi
tra risorse e popolazione. L'emigra­
zione ha assunto al contrario consi­
stenza di un fattore organico e al­
quanto stabile dello sviluppo capita­
listico: invece di produrre equili­
bri avanzati, accentua le sperequa­
zioni tra zone d'esodo e paesi di ac­
coglienza. Piuttosto che realizzarsi
una progressiva stabilità lavorativa
per l'emigrante, questi permane a
lungo in situazioni di precarietà e
anzi la sua condizione tende a ge­
neralizzarsi ad altre figure: assur­
ge a modello per l'operaio, sempre
pu costretto ad accettare la pro­
spetitva della mobilità del lavoro.
Ciò nonostante, rispetto alla classe
operaia, la situazione materiale e
ideale del lavoratore migrante re-

sta atipica, non fosse altro per l'ato­
mizzazione a cui è soggetto, e per il
conseguente minore potere contrat­
tuale. Ma quale è il senso che gli
emigranti danno alla loro esperien­
za? In che modi, e per quali fini, es­
si esprimono la loro soggettività?

Altre ricerche hanno tentato di
rispondere a queste domande ma
l'indagine diretta dalla Signorelli
appare indubbiamente più consape­
vole delle molteplici articolazioni
(politiche, economiche, sociali e cul­
turali) del problema, oltre che sor­
retta da una penetrante riflessione
teorico-metodologica. Un elemento
qualificante delle capacità mostra­
te dai ricercatori emerge dallo stes­
so disegno della ricerca: il suo og­
getto - limitato, in base al pro­
gramma finanziato dalla CEE, alla
edilizia di sostituzione e quindi al­
le condizioni di alloggio dei lavora­
tori al loro rientro in patria - è
stato abilmente riempito di nessi e
contenuti significativi che permetto­
no di gettare luce sugli effetti più
generali dell'emigrazione nelle zone
d'esodo, e sulle forme di coscienza
sociale degli emigranti.
Le seicento interviste a lavorato­

ri rientrati temporaneamente o de­
finitivamente, e a giovani in attesa
di partenza, distribuiti in cinque zo­
ne d'esodo (Puglia, Calabria, Molise,
Marche, Friuli), hanno permesso di
confermare l'incidenza di fattori
ideologici condizionanti le scelte
dell'emigrante. Questi infatti non
sembra contrastare in realtà un si­
stema produttivo che lo relega, at­
traverso il turn over e la continua
rotazione dei soggetti, ad una mar­
ginalità permanente e strutturale;
piuttosto egli utilizzerebbe le due
fondamentali risorse, acquisite a
duro prezzo, - una economica, il ri­
sparmio, e l'altra culturale costitui­
ta dal patrimonio di nozioni, di va­
lori di esperienze di vita e di lavo
ro, maturato nel contatto con una
cultura urbana-industriale - per ri­
produrre involontariamente le con­
dizioni dell'emigrazione e quindi la
sua stessa posizione subalterna.
« L'edilizia di sostituzione, infatti,
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costituita per lo più da alloggi CO·
struiti in proprio, immobilizza capi­
tali senza creare occupazione, ciò
che invece potrebbe fare un impie­
go produttivo - dndividuale o me­
glio ancora associato - di quei ca­
pitali; non solo, ma poiché « la ca­
sa senza lavoro non basta per vive­
re» non è raro che il neo-proprie­
tario di alloggio sia costretto a
espatriare di nuovo, lasoiando la ca­
sa chiusa e inutilizzata; o debba
faticosamente inserirsi nel merca­
to del lavoro locale, in condizioni
per lo più di precarietà e di sotto­
occupazione.
A livello culturale la scelta di im­

piegare i risparmi nella casa indica
che, ad onta di un'esperienza fatta
in un ambiente diverso da quello
di origine, gli emigrati vedono una
possibilità di riscatto, di cambia­
mento della propria condizione se­
condo il seguente modello: acquisi­
zione in proprietà di un bene (an­
ziché collettivamente o associata­
mente), per cambiare la propria
singola posizione nella società (an­
ziché per cambiare il sistema socia­
le) » (pp. 8-9).

Le ragioni di questo scarto, di
questa lacerazione tra coscienza e
quelli che dovrebbero essere gli in­
teressi dei produttoni, sono da in­
dividuare, secondo la Signorelli, nel
grave stigma impresso dal dominio
sociale e culturale. Agli emigranti
è imposta una diversità a vari li­
velli (marginalità, non qualificazio­
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ne, ignoranza delle lingue, etc.) e
vincolata ad essa, al suo interno, si
costruisce a priori una speranza il.
lusoria di un surrogato mutamen­
to che seppure si realizza lascia
inalterato nella sua effettiva strut­
tura l'esistente.
Molti e altrettanto suggestivi gli

stimoli provenienti dagli altri sag­
gi. uno economico e l'altro urbani­
stico, che insieme a quello antropo­
logico della Signorelli compongono
questa ricerca,, destinata a lasciare
un segno nella storia degli studi ita­
liani sull' emigrazione. Ma infine
qualche perplessità. In primo luo­
go la possibilità mancata di svilup­
pare il discorso confrontando i da­
ti delle interviste con una eventuale
analisi delle comunità d'origine. si
sarebbe potuto verificare quanto
realistiche potevano essere strate­
gie produttive (es. cooperative, etc.)
alternative a quella individualistico­
privatistica perseguita dagli emi­
granti. Un secondo dubbio di carat­
tere più generale invita a interro­
garsi maggiormente sull'adeguatez­
za del solo questionario, e cioè di
una indagine di tipo survey, rispet­
to all'esplicita intenzione di consi­
derare « gli emigranti come soggetti
culturali» e quindi di entrare nelle
loro teste per cogliervi progetti, va­
lori, modelli di pensiero e di com­
portamento, regole implicite e taci­
te assunzioni.

VINCENZO PADIGLIONE



SCHEDE

GINO BIANCO, Un socialista « irrego­
lare »: Andrea Caffi, intr. di AI­
berto Moravia, Lerici, Roma, 1977,
pp. 108.

Questa è una pregevole monogra­
fia dedicata ad Andrea Caffi, perso­
naggio singolare di quella Mittel­
Europa di cui non si lamenterà mai
abbastanza la scomparsa, socialista,
cosmopolita, anzi, e più corretta­
mente, internazionalista nel senso
di una militante solidarietà pacif.
sta e transnazionale, critico acutis
simo letterario, ma anche del costu­
me e della politica e delle ideolo.
gie, che in Italia era stato anni fa,
all'epoca della pubblicazione del li­
bro Critica della violenza presso
Bompiani, presentato in particola­
re da Nicola Chiaromonte. Gino
Bianco ha ripercorso con affettuo­
sa diligenza le tappe evolutive di
questo socialista « irregolare », la
sua vita errabonda e la formazione
del suo marxismo necessariamente
eterodosso, la ricchezza, ma anche
i limiti della sua eredità culturale
russa e infine la sua diffidenza e
quindi la sua coerente opposizione
al leninismo. Correttamente sottoli­
nea Bianco che « contro l'identifica­
zione operata dai marxisti del " so­
ciale" con l" economico ", Caffi ri­
vendicava l'importanza dei 'sostra­
ti inorganizzati della vita collettiva
e del diritto spontaneo attuato " »
(p. 101). Ma è forse l'introduzione
dettata da Alberto Moravia che ren­
de piena giustizia alle straordina­
rie doti di umanità, intelligenza e
cultura di Andrea Caffi: «Aveva
soltanto dei rapporti umani, non
dei rapporti gerarchici» (p. XIII).
Moravia ci offre anche, in questa
introduzione, un saggio convincen­
te di quel « realismo poetico » di
cui parla nell'intervista con N. Ajel­
lo (Lo scrittore scomodo, Laterza,

1978). In un momento in cui la
stampa e la pratica culturale dei
socialista in Italia sembrano collo­
carsi ad un livello piuttosto basso,
di attacchi personali e di faide, è
giusto richiamare e riflettere sulla
lezione di un socialista come Caffi.

F. F.

JEAN DUVIGNAUD, Le don de rien,
Stock, Paris, 1977, pp. 315.

Tutto ciò che di propriamente
umano vi è nell'uomo viene qui
analizzato con acutezza ed imme­
diatezza estreme, capaci di mettere
in luce la povertà dell'ipotesi edo­
nistica ed utilitaristica, che pur do­
mina ancora tanta parte delle scien­
ze sociali contemporanee. Senza ca­
dere, mi sembra, negli irrazionali­
smi di maniera, l'autore conclude
che « il modo in cui le società si
conservano o si riproducono è in­
versamente proporzionale alla for­
za che tende a distruggerle o a ri­
metterle in questione » (p. 287). In
questa prospettiva, l'uomo non si
riduce mai alla sua attività pratica
istituita, routinizzata; anzi, si rea­
lizza in un dinamismo di cui « l'im­
maginario è la manifestazione ». Di
qui il ruolo della festa, forma di
sovversione, di distruzione delle so­
cietà; in realtà, segno del propria­
mente umano, momento in cui l'uo­
mo si distingue dalla bestia median­
te il « sacrificio inutile », la danza,
il riso, il delirio e il gioco. Scritto
nervosamente e con straordinario
brio, questo libro scava in profon­
dità nel disagio odierno delinean­
done esiti suggestivi.

F. F.
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JUAN F, MARSAL, La crisis de la so­
ciologìa norteamericana, Edicio­
nes Peninsula, Barcelona, 1977,
pp. 340.

Questo libro è particolarmente
notevole perché non costituisce so­
lo una rassegna critica molto atten­
ta dei motivi di crisi della sociolo­
gia nordamericana. Se fosse solo
questo, non potrebbe dirsi origina­
le. La crisi odierna delle scienze so­
ciali negli Stati Uniti ha avuto da
tempo i suoi analisti e commenta­
tori, che vanno da C. Wright Mills
ad Alvin W. Gouldner. Esso è an­
che una severa resa dei conti che
l'Autore affronta nei riguardi di se
stesso, della sua formazione, a Bue­
nos Aires e a Princeton, della pos­
sibilità di usare le tecniche di inda­
gine messe a punto negli Stati Uni­
ti senza tuttavia accettarne i pre­
supposti di valore impliciti. La ri­
sultanza di maggior rilievo dell'am­
pia ricerca di Marsal è che la so­
ciologia, mentre è una scienza, è
anche una «ideologia», vale a dire
un sistema, più o meno coerente, di
assunti meta-teorici, di orientamen­
ti ideali e politici i quali, mentre si
incarnano in individui specifici, cor­
rispondono peralto a forze e a inte­
ressi socio-economici attivi sul pia­
no storico extra-individuale. Scrit­
to in un linguaggio chiaro benché
rigoroso, è un libro che si racco­
manda non solo ai cultori delle di­
scipline sociologiche, ma anche al
più vasto pubblico interessato a
comprendere i molteplici nessi che
oggi intercorrono in maniera sem­
pre più ricca e complessa fra i dif­
ferenti aspetti della vita sociale.

F. F.

ROLAND MARX, Religion et société en
Angleterre de la Réforme à nos
jours, Press Universitaires de
France, Paris, 1978, pp. 208.

Questo volume va segnalato, a
parte i meriti intrinseci, perché sta
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a indicare il vivo, sostenuto inte­
resse, soprattutto in Francia, di sto­
ria che non si preoccupa del « con­
cetto » di ciò che è storia e di ciò
che non lo è, ed è pertanto spregiu­
dicato e apertissimo a tutta l'espe­
rienza degli uomini in società, con
riguardo ai rapporti in cui entrano
fra loro e a quelli che li legano al­
la natura, al territorio, alla tecnica
produttiva in sviluppo, ai valori tra­
scendenti e alle ideologie morali e
politiche. In un numero di pagine
alquanto modesto per l'ampiezza
del tema, l'autore analizza e com­
menta le grandi crisi della fede in
rapporto con l'evoluzione socio-eco­
nomica, ma non si arresta al como­
do « dogma » della secolarizzazione,
vale a dire il processo di secolariz­
zazione non è assunto come spiega­
zione universale di una evoluzione
ben più complessa e di cui la seco­
larizzazione stessa non è che un in­
grediente fra molti altri. Ciò non
significa che la molteplicità dei fat­
tori che intervengono nella dinami­
ca del cambiamento sociale sia ana­
lizzata in maniera specifica e soddi­
sfacente. Un dato positivo è già di
per sé costituito dal fatto che la
ricerca non cancelli o dimentichi
la dimensione problematia delle si­
tuazioni analizzate.

F. F.

G. TORALDO DI FRANCIA, Il rifiuto,
Einaudi, Torino, 1978, pp. 129.

Presentato, con modestia, dal suo
autore come uno « sfogo persona­
le» in verità si tratta di un ser­
rato dialogo con un io diviso ago­
stinianamente fra ego inferior ed
ego superior- questo pamphlet
sottolinea con grande, affascinante
evidenza il mondo di razionalità ir­
ragionevole, financo assurda, nel
quale viviamo. L'autore, professore
ordinario di fisica superiore nella
università di Firenze, argomenta
che anche «i beni culturali non
sfuggono alla legge di saturazione
delle capacità» (p. 7; corsivo nel



#
testo). Occorre quindi educarsi al­
l'auto-educazione, ossia ad una edu­
cazione capace di rifiutare consape­
volmente. « E' venuto il momento
d'insegnare... che l'uomo forte e sag­
gio è quello che sa scegliere, che sa
dire di no» (p. 129), perché al di
qua della saturazione vi è potenzia­
mento, mentre al di là non può che
darsi la distruzione dell'uomo. Il
libro vale anche, di là dai suoi con­
tenuti specifici, come testimonian­

za di un felice superamento del fa.
moso steccato fra le « due cultu­
re», di cui ancora pochi anni fa
discorreva con successo, ma anche
con qualche non perdonabile legge­
rezza, C.P. Snow (si veda The two
Cultures and the Scientifc Revolu­
tion, Londra, 1962), così prontamen­
te echeggiato da una legione di stuc­
chevoli ripetitori.

F. F.
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